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; A SUA  ECCELLENZA 

LA  SIGNORA  PRINCIPESSA 

RENATA  TERESA 
M E L Z I 

NATA  CONTESSA  D’HARACH  . 
D E R O R A V. 


ECC.*“  PRINCIPESSA. 

N 

mMim  ▼ • Eir  onore  y che  ó di  prefèntarvì  umil- 
, mente)  Eccelhnùfftma  Signora  Triticipèjfa y quc- 
fio  Volume  della  grande  Raccolta  di  tutti  gli 
antichi  Poeti  Latini)  con  la  di  loro  Verfìone 
nella  noilra  Italiana  favella,  m*accade  ciò,  che  in* 
travenir  ftìole  a chi  perrdfere  una  coróna  di  fio- 
ri ) entra  in  un  giardino  di  quelli  doviziofifrimtr^ 

e tolto 


Digitized  by  Google 


e tofto  porgendo  la  mano  'ai  più  /ari , ed  ai  più  1 

vaghile  quegli  raccogliendo,  già  contento*ritro-  . f 

va?ì,  e pargli  avere  ii  filo  lavoro  compiuto  j ma  I 

nell’  inolcrarfì  più  avanci , in  altri  di  maggior 
bellezza  , e di  maggior  prègio  incontrandofi  , l 

nella  fleiTa  (celta  forprefo,  non  men  che*"  confu- 
fo , rimane  . • 

Così  io, che  nell’ accompagnare  queftomio 
piccioi  dono  all’  Eccellenza  f^oftra^  affinchè  do- 
vefTe  elTervi  più  aggradevole , forzato  elTendo  a 
tacer  vo(lre  lodi,  tanto  maggiormente  da  Voi  me- 
ritate , quanto  dalla  voli ra  (ingoiar  modedia  riget- 
tate, anzi  abborrite^  penfaco  avendo  di  toccar  alme- 
no in  parte  i fublimi  pregi  delledueEccellenci(n- 
meCafe, cioè  quella  d’Harach  de  Koravv donde 
una  cotanto  luminofa  origine  Voi  traete , quan- 
to dell’altra' Melzi,'di  cui  ora  fiece^  eda  délizia, 
e roroamento,non  molto  dover  affaticar  mi  cre- 
detti, rammemorando  foltanco  rEminentiflimo 
Sig. Cardinale  vodro  Zio,  rEccellentidìmo  Sig. 

Co.  Luigi. gran  Marcfciallo  del  Paefcjd’Auflria, 
già  Vice-Re  di  Napoli.,  Condgliere  di  5tato  , 

Cavaliere  del  Tofon  d’Oro  , e rEccellentidìmo 
Sig.  Feld  Marefciallo  Co.  Giofeffp,  Prefidente 
del  Supremo  Confìglio  di  Guerra,  amendue  del- 
la della  chiaridìma  Famiglia,  vodri  congiunti, 
ed  entrambi  della  Suprema  Conferenza  di  Sta’t9, 

e quel  i 
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e qucr  che  prima  d‘ogn‘  altro  nominar' dovca  , 
lamabiliffimo  voftro  Genitore  , che  oltre  effere 
Cavaliere  della  Camera  del  nollro  AugiiftiflTimo 
MONAKCA  5 è altresì,  per  le  Tue  rarilhme 
doti , fplendore  infieme  e gloria  della  Cefarea 
Reai  Corte:  fembravami  dunque  , che  il  folo 
nome  di  quefti  tutti,  badar  doveflè  per  un  pub- 
blico Panegirico , elTendo  in  ogni  parte  d’Hu- 
ropa  fparfa  la  fama  delle  di  loro  virtù  , e pa- 
rcvami  che  potefle  edere  nobil  fregio , e co- 
ronala! conceputo  mio  penfiere  , il  folamente 
ricordare  rEccelIcntifTìmo  Sig.  Principe  voftro 
degniflìmo  Conlbrte  , Reggente  del  Supremo 
Configlio  d’Italia  , Economo  generale  di  tutto 
quello  Stato  di  Milano  , Generale  delle  Polle  , 
ed  Intimo  Configliere  di  Stato  di  S.  M.  C.  C. 
come  l’idea  d’un  perfetto  Miniftro,  e di  un  dot- 
tiftìmo  Cavaliere:  Ma  pur  troppo  tardi  mi  fono 
avveduto  di  quanto  ancora  mi  feftava  a raccòr- 
rò da  i Falli  di  quelle  due  così'illuftri  Prolà-* 
pie , la  forgente  delle  quali , quanto  più  fu  ricer- 
ca, tanto  meno  ne’ tempi  così  rimoti  può  rintrac- 
ciarli} la  vollra  elfendo,  Eccellentijfma  Signora 
Trincipeffa  , una  delle  più  antiche  , e delle  più 
rinomate  della  Germania , e quella  del  voftro  il- 
luftreSpofo,  l’origine  traendo  ancor’ clTa  da  quel- 
la nobililTima  Nazione,  cioè  da  i Conti  di  Val- 

fee, 
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Tee,  Signori  nella  Suevia,  venuti  in  Italia  coll* 
Imperadore  Federigo  I.  Qual  meraviglia  dun- 
que, fe  fra  gli  Harach  tanti  Perfonaggi  colpicui 
s’incontrino  per  Mitre,  fra’ quali  un’ Arcivelcovo 
di  Salisburgo,  c Principe  dell’  Imperio  , e tant’ 
altri  per  cariche  Militari,  e Politiche  con  Ibm- 
iiia  lor  lode  fodenute?  Chi  mai  nella  Cafa  Mel- 
zi  potrebbe  numerare  una  sì  lunga,  e continuata 
ierie  di  Cavalieri  Gerofolimitani , Gran  Croci) 
Ballivi  ? E -quando  ben’ anche  parlar  voleflì 
d’un  Giovanni  Melzi,  chiamato  da  Galeazzo  Ma- 
ria Duca  di  Milano  per  fuo  Parente  negli  onore- 
volifTimi  Diplomi,  badevoli  da  loro  lòli  aqua|ifì» 
care  quella  così  ragguardevole  Cafa,  un’ Antonio 
Maria,  Colonnello  delle  Guardie  dell’  Impera- 
dorè  Ferdinando  , che  lafciò  con  tanta  fua  glo- 
ria nell’alTedio  diPilfen  la  Vita, e di  cui  fu  Spo- 
fa  Anna  Valpurga  Truxes  de  Zail  , ContelTa 
deir  Imperio,  l’ efempio  del  quale  valorofa- 
mente  fu  feguìto  dal  Conte  Ludovico,  Padre 
del  Sig.  Principe  vollro  Spofo  , che  morto  alla 
battaglia  d’Orbazzàno,  lafciò  chiaro  ancor’  elfo 
il  fuo  nome  fra  i Poderi  j onde  a ragione  può 
dirfi,  che  fona  e l’altra  Famiglia  in  ogni  tem- 
po, ed  in  tutte  le  occafioni  così  di  pace,  come 
di  guerra  fiali  gloriofamente  fegnalata  nel  lervb 
zio  degli  Augnili  nollri  Monarchi  Audrìaci  i e 
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fe  rammemoraffi  un’ Arc>vefcovo  di  Capoa,  un 
Vefcovo  di  Kitnini  5 quanti  altri  mai  Uomini  fa- 
mofi  e per  le  armile  per  le  lettere  a celebrare 
mi  refterebbono  di  qiiefle  due  così  illuilri  Fa- 
miglie? Eccomi  pertanto  pieno  di  confufioneje 
di  roflbre  per  avere  folamente  penfato  a cofa  co- 
tanto vafta,  e maggiore  altresì  del  mio  corto  inten- 
dimento , ad  implorare  da  Voi , Ecce/Unt/JJima 
Signora  Principejfa^  quel  graziofo  perdono,  che 
non  può  non  venirmi  benignamente  accordato 
dalla  volerà  connaturale  gentilezza,  la  quale  fra 
tutte  le  altre  fingolariflime  prerogative , che  vi 
adornano,  à ben  meritevolmente  eccitato  verfo 
di  Voi  la  ftima , ed  il  concetto  di  tutta  quefla 
Metropoli , umilmente  fupplicandovi  della  gra- 
zia più  grande, che  ardentemente  dehdero,  cioè 
quella  di  permettermi  lonorc  del  gloriofo  carat- 
tere, con  cui  profondiffimamente  inchinandomi, 
pafTo  a raflegnarmi  col  maggior  odequio 

Di  Voftra  Eccellenza 


Milano  adì  20.  Dicenibre  1739. 


^ Umili fs.  Dìvttìfs,  ed  Obbligati fs.  Serv, 
Giufeppe  Richini  M^ateiìa . 

* * AU 


Tom.  XFllL 


AL  LEGGITORE 

PRiina  di  porre  gli  occhj  /opra  la  Vcrfione  di  Giu- 
nio  Decimo  Giovenale  , convien  ti  riduciamo 
alla  memoria  , dottijjìmo  Leggitore,  ciò  che pro~ 
fejjammo  in  jìn  dal  principio  di  quejla  nofira 
non  ptcciola  intraprefa  , cioè,  che  nati  noi  per  grazia  del 
Signore  , nel  grembo  di  S. Ghie  fa,  e indirizzando  le  no/ire 
fatiche  ad  ufo  dei  Profeffori  della  meiefìma  S.  Fede  , anzi 
dedicandole  al  fiore  piu  eletto  delle  Dame  Italiane,  troppo 
dif dicevole  colpa, e degna  di  riprenfione  aver  e fimo  commef- 
fa  con  trafportar  licenziofamente  nella  nofira  volgar  fa- 
vella tutti  quei  motti  ofeeni  , e laidezze  , che  fi  ritrovano 
in  alcuni  dei  Gentili  Poeti , e particolarmente  in  Giunio 
Decimo  Giovenale  : jd  sfuggire  pertanto  queflo  errore , che 
farebbe  fiato  gravijfimo,  cifiamo  ferviti  della  Ver  pone  del 
Co.CamilloSilveftri  cotanto  applaudita  fra  gli  Eruditi  d'Ita- 
lia, il  quale  dfaputo  mafeherare,  anzi  affatto  ricoprire  tali 
brutture  , onde  può  cafiigatiffimo  Itggerfi  queflo  Poeta  con 
gran  profitto  , anche  per  Pemendazion  dei  cofiumi  . . 

Abbiamo  altresì  jfcelto  dalle  copio  fe  di  lui  annotazioni, 
quella  parte  , che  fi  è creduta  giovevole  a ben'  intendere 
i verfi  di  quell'  Autore , che  a pur  ejjo  in  alcuni  luoghi 
tenebre  denftffime , perchè  dalla  Storia  non  fi  ricava  la  me- 
moria di  quei  fatti,  ai  quali  alludono  le  di  lui  parole.  Quei 
marmi  ancora  che  il  Silvcfiri  4 pubblicato  in  gran  copia  , 
là  dense  potevano  fervire  all'ufo  medefimo  , fono  fiati  pari- 
menti  accennati , e per  dar  tutta  la  maggior  chiarezza', 
che  abbiam  potuto  in  ciafchediina  delle  Satire  , fi  fono  ri- 
portate a fuo  luogo  le  annotazioni  ancora  d'altri  gravijfi- 
mi  Spofitori;  onde  ci  perfuadiamo  , che  ancor  quella  parte 
della  nofira  edizione  farà  per  ejjer  cara , ed  accetta,  come 
dejideriamo  : E vivi  felice , VITA 
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VITA 

D I 

DECIMO  GIUNIO 

GIOVENALE 

SCRITTA  DAL  SIGNOR 

D*  FILIPPO  ARGELATI  * 

PUÒ  ben  giu^araente  gloriarfi  Aquino  ritta  celebre 
del  Regno  di  Napoli  , per  avere  tanti  Uomini  in- 
figni  prodotti , fra’  quali  fi  annovera  Decimo  Giu- 
nio  Giovenale  , come  egli  (lefso  nella  Satira  Ilf. 
ci  avverte,  ed  io  nello  fcriverne  , comunque 
la  di  lui  Vita  , feguirei  ben  volentieri  le  veftigia  di  quella^, 
che  viene  a Svetonio  attribuita  , fe  il  dottifllmo  Pireo  non 
mi  avelie  pollo  in  dubbio  , le  quella  da  un  si  grand’ Uomo 
Fa  veramente  Hata  fcritra  , avendo  lo  llefso  Pitco  prima_. 
d’ogni  altro  ofservato,  che  dicendoli  ivi  Giovenale  figlio  di 
uo  Liberto  , ciò  non  poteva  convenirgli,  mentre  nell’illefso 
tempo,  fe  gli  dava  il  Prenome  ed  Agnome,comeè  noto  a chi 
de’collumi  degli  antichi  Romani  è bafiantemente  inllrutto,  e 
quand’  anche  fi  volefse  ciò  aferivere  ad  un’equivoco  di  Sve- 
tonio , perchè  potefse  aver  voluto  fcrivere  edere  fiato  Gio- 
venale allievo,  e non  figlio  di  un  Liberto,  probabile  poi  non 
ralTembra,  ch’egli  potefle  aver  polcia  errato  ancora  nel  Preno- 
me fteflo  del  nofiro  Poeta  , fcrivendo  Decio,  e non  Deci- 
mo , come  dovea,  fecondo  ci  dimofira  chiaramente  Ludo  vi. 

**  % co 
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coCurione  nel  AioLìliro  erndirifTìmo delle ETìendaztoni;  on- 
de non  aSveronio,  rra  a qualche  antico Scoliafte,  devefiairri- 
bu  ire  la  Vita  , che  fi  legete  coinuneraente  polla  innanzi  le  Sa- 
tire d.l  nollro  Aut'Te.  Kivolg:*ndo  adunque  le  memorie  di 
tutti  c<.!oro,  che  di Giovenalcàano fcritto , nulPaltro  di  certo 
può  r tccoplierfi , le  non  che  dalla  Cua  paTia  d'Aquino  lì  por- 
tafle  egli  a Roma  affai  giovane,  e che  d i Frontone  Gramatico 
nell’Arte  Oratoria  ammaeflrato  ei  fufTe,  anzi  come  alcuni  pre- 
tendono , dallo  fteffo  Principe  de*  Rettorici  Quintiliano,  vo- 
lendo , che  di  Giovenale  egli  parlalfe  allorché  , lodando  nel 
Libro  decimo  i Poeti  Satirici  , fciiffe  : Sunt  davi  hodie  quo^ 
que  , qui  olim  nominabuntur . 

Certo  è però  , che  il  noflro  Poeta  vivette  ne’  tempi  de- 
gli Imperadori  Domiziano,  Nerva  Trajano  , ed  Adriano, 
e che  per  un  gran  tempo  egli  declamò  , non  fenza  lode—', 
nel  Foro  , indi  gli  vennero  fatti  alcuni  Verfi  Satirici  , che—* 
pubblicamente  recitò  quafi  improvifando,  ed  ottennero,  non 

10  ben  difeernere , fé  per  di  lui  fortuna  , o difgrazia  , un_, 
tale  applaufo  , che  fortemente  in vaghirofene,  da  Oratore  di- 
venne l^oera  Satirico  . Era  il  nofiro  Autore  avidamente—» 
afcoltato  , e fall  ben  tofto  in  un  grandiffimo  credito  , e forfè 
incorfo  non  farebbe  nel  folito  deftino  di  chi  a tal  forta  di 
componimenti  troppo  pericolofì  fi  dona  , fe  toccato  non^ 
avelie  tanto  fenfibilmente  gl*  Ifirioni  , come  non  fenza  pia- 
cere leggefi  nelle  Satire  VII.  XV.  e precifamente  nc’feguenti 
Verfi  della  XVI.  , che  anche  Tlmperador  fteffo  sferzavano: 

QfwJ  non  dant  Proceres  dabit  Hiflrio  ; tu  Camerinos 

Et  Bnreas  , tu  nobìlium  magna  atria  curas . 

Prafedos  jPelopea  facit , Philomela  Tribunos . 

Quindi  cofioro,  che  furono  per  lo  più  la  delizia  de’ Cefari, 
ad  iratifi  contro  il  nofiro  Poeta,  e fra  di  loroun  taIParide,cheda 
Domiziano  era  fingolarmente  amato,  fecero  si,  che,non  oftante 

11  credro  univer(ale,che  il  nofiro  Autore,  declamando  contro  il 
vizio,  di  tuttaRoma  fi  aveva  nel  maggior  grado  acquifiato, 
fu  lotto  fpezie  d*onore  , e coi  titolo  di  Pretetto  d’una  Coor- 
te 
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fe  , cacciato  fino  a Pentapoli  nella  Libia  • come  fcrive  ne  Ila 
fua  Cronos^rafia  Giovanni  Millala  , o fecondo  altri  in  Oafa  , 
o fia  Oafin  celebre  Penifola,  ove  notò  Zofimo  clTer  fiato  pure 
relegato  Timafio  Avvocato  Fifcale  . Il  noftro  Autore  cosi 
prcfto  non  s*accorfe  del  fuo  efilio,  tanto  è vero,  che  gli  ono- 
ri , quand*  anche  tardi  giungano  , non  lafciano  di  fcmpre—/ 
port-ir  diletto  , mentre  vogliono  , che  allof  Giovenale  fafie 
prefib  che  ottogenario  , e che  indi  pofcia  afflittofene  , colà 
finifie  fua  vita  , dopo  aver  comporta  la  Satira  XIV.  in  cui  le 
fupcrftizioni  degli  Egizj  dcrife  : Il  dottiflìcno  Enrico  Dodu- 
vello  però  ne*  luoi  Annali  Quintilianei  , colla  fcorta  dello 
Svida  , pretende  che  Giovenale  non  per  così  poco  tempo  vi- 
vefie  in  quella  relegazione , e che  per  lo  meno  fino  agli  anni 
di  Crifio  iip.  a (crivere  profeguilTe  In  fatti  Giufio  Ltpfio 
ci  fa  oflTervare,  elTere  fiate  le  Satire  VI.  e XIII.  ne*  tempi  di 
Trajano  , e di  Adriano  compofte  , anzi  in  leggendo  Marzia- 
le , che  del  nofiro  Autore  fu  certamente  amicifiìrao,  come—» 
ce  Io  dimoftrano  gli  epigrammi  e 90.  del  Libro  VII.  egli 
è troppo  evidente  , che  Giovenale  era  vivo  affai  dopo  Tlm- 
perio  di  Domiziano  . In  confermazione  di  quefio  Ludovico 
Prateo  ci  addita  Tepigramma  feguente  j8.  dello  fteffò  Mar- 
ziale, nel  Libro  Xll. 

Dum  tu  for/ttan  inquietus  erras 
Clatnofa  yuvenalis  in  fuburra, 

Aut  collem  Domina  teris  Diana  , dum 
"Per  limina  te  potentiorum 
Sudatrix  Toga  ventilat  ec. 

Ciò  che  in  alcuno  degli  antichi  Scrittori  della  fua  Vita  nota- 
to non  veggio. 

Il  dottiffìmo  Padre  Tarterone  della  Compagnia  di  Gesù, 
che  con  tanta  fua  lode  à illufirate  le  Satire  di  Giovenale—/, 
pretende  , che  nell*  età  di  quaranta  tre  anni  eì  comincialTc— » 
a pubblicare  la  Satira  VII.  : Comunque  fia  , non  è poffibile 
il  fìifare  il  tempo  precifo  nè  de*  natali  , nè  della  morte  del 
oofiro  Poeta,  anzi  non  tutti  fi  accordano  nel  dar  Toidine  alle 

Sa. 


Safire  ffefTr,  come  in  varj  Manufcriftl  aneli**  antichinimi  pwò 
ofstTvarfì  : la  maggior  parte  però  degli  Editori  anno  le- 
gtiira  h f-rie  di  un  Codice  affai  vecchio  , che  dicefi  effero 
n-  la  biblioteca  d’Oxford  come  fegue  , cioè  li  I.  centra  i 
Po  ti  , la  li.  conira  gli  Ippncriti  , la  III.  fopra  gli  Incomodi 
della  Città,  la  Illl.  lopra  i Conviti  di  Domiziano,  h V.  con- 
tra  i Parafiti  , la  VI.  Copra  i Vizj  delle  Donne,  la  VII.  Copra 
le  Arti  negl"tte  , l’V  II.  della  Chiirezza  de’  Natali  , la  IX. 
contri  il  Vizio  dì  que*  tempi  , la  X.  contra  la  Vanità  de* 
Voti  ridicoli  , rXI  contra  il  Luffo  , la  XII.  contra  coloro  , 
che  avidamente  alpirano  all’ eredità  di  taluno,  la  XIII.  fo- 
pra i Delimi  , che  finalmente  non  vanno  i.mptinitì  , la  XIIII. 
fopra  l’Efempio  de’  Padri  , la  XV.  contra  le  Religioni  ftra- 
niere  , e finalmente  la  XVI.  fopra  gl’  Incomodi  , ed  i Privi- 
legi della  Militia,  e con  quelle  roeritoffì  il  nollro  Poeta  d’eC- 
fere  pollo  al  di  fopra  di  quanti  fin’  allora  aveano  Satire.^ 
compolle,  perchè  fu  creduto  più  dolce  di  Lucilio,  più  pic- 
cante d’Orazio,  e più  chiaro,  e lenza  dubbio  più  intelligi- 
bile di  Perfio  . Quello  fu  il  giudicio  degli  antichi.  1 moder- 
ni Critici  di  maggior  grido  fi  fono  divifi  in  due  partiti, uno, 
alla  l'Ila  del  quale  io  pongo  Giulio  Cefire  Scaligero,  anno 
folleniiro  Giovenale  il  folo  Principe  de’  Satirici,  preferendo 
i fuoi  Verfi  a quelli  d’Orazio  , ed  offèrvando  in  elfo  una_« 
fìngolare  nobiltà,  ed  elevatezza  ne’  penfieri  , un  fale  nelle—* 
fentenze,  accompagnato  da  un  tal  vigore,  e da  una  tale  gra- 
vità , con  una  frale  non  intrigata,  per  fervirmi  del  termine 
fleffo  di  Monfieur  Bailler , che  non  cede  punto  ad  Orazio 
nella  purità  dello  Itile  ; Anzi  s’onpone  Scaligero  a coloro  , 
che  pretendono  effere  piuttollo  Giovenale  un  Declamatore—, 
che  un  vero  Critico,  e gli  fembra  di  ritrovar  più  di  gullo 
in  Giovenale  , c di  ciò  , che  chiamano  Urbanità  Romana_.  , 
che  in  Orazio  Ileffo  , giungendo  fino  a dire,  elservi  la  ftefsa 
diferenza  fra  il  nollro  Poeta  , ed  Orazio  , che  v’è  tra— 
quello  , e Lucilio  . Florido  Sabino  non  folamente  à fegui- 
tato  il  parere  d-llo  Scaligero,  ma  vi  a aggiunto  di  più  , che 
ciò  , che  mancava  di  perfezione  in  chi  avea  prima  di  Giove- 
nale trattata  la  Satira  , era  fiato  dal  nofiro  Autore  perfetta- 

meoce 
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mente  fupplifo  ; infine  tutti  gli  altri  , che  fono  di  qaefto 
partito  , preferifcono  Giovenale  ad  Orazio,  fé  non  per  altro 
per  avere  egli  più  fenfibilmente  » e più  da  vicino  maltrattato 
il  vizio  , ciò  che  Orazio  non  fece,  che  a mezza  bocca,  come 
fuol  dirfi. 

Ad  un  tale  fentimenro  d’Uomini  per  altro  celebri  noru 
fi  fortofcrifTe  già  il  dottiflìmo  Vcfcovo  Godeau  , che  fegui- 
tato  da  un  numero  ben  grande  di  non  inferiori  Critici  an- 
tepone Orazio  a Giovenale  per  ciò  che  fia  il  vero  carattere— 
della  Satira  , che  appanto  cflTer  deve  non  tanto  pungente  , e 
quello  , che  più  importa  , e che  giuftamente  può  rimprove- 
rarfi  al  noftro  Poeta  fi  è , che  la  Satira  perfetta  oflèr  devc-j# 
modefia  , e lontana  da  que*  vizj  , ch’ella  medefima  perfegui- 
ta  . In  fatti  alcune  Satire  di  Giovenale  non  doveano  giam- 
mai veder  la  luce  , fecondo  il  parere  d’Amraiano  Marcellino, 
mafiìroamentc  la  III.  la  VI.  e la  IX.  ed  allora  forfè  Giovenale 
avrebbe  contrafiato  il  Principato  de*  Satirici  con  Orazio  ; 
Sono  Tempre  però  fiate  lette  avidamente  , come  lo  dimoftrail 
numero  grandifiìmo  delle  Edizioni  di  efiè  , fecondo  dicem- 
mo nella  Vita  di  Perfio  , giacché  con  quelle  di  quell*  Autore 
quali  Tempre  fi  trovano  unite  . 

Sarei  pur  troppo  lungo  e ftuchevole  in  ricordando  tutti 
li  Commentatori  di  Giovenale , onde  ballerà  fra  gli  antichi 
far  menzione  delli  celebratillirai  Valerio  Probo  e B^rizio 
Gramarico  , efiendofi  fra*  moderni  difiinti  Giovanni  Brirani- 
co  , Lorenzo  Valla  , Pietro  Piceo,  cd  Enrico  Crìftiano  En- 
ninio  , per  tacer  di  tane*  altri  , tutti  Uomini  eccellenti  , che 
anno  il  nofiro  Autore  illufirato  , e particolarmente  Niccolò 
Rigalzio  con  la  Tua  non  mai  abbafianza  lodata  Dillèrcazio- 
ne  , col  titolo  de  Satira  Juvenalis  , rimettendomi  io  ben  vo- 
lentieri al  Fabrizio  , che  una  cotanto  onorevole  ricordanza 
fa  di  quali  tutti  nel  Tomo  primo  della  fua  Biblioteca  Lati- 
na , ove  parla  ancora  delle  Edizioni  più  antiche  , e più  cele- 
bri di  Giovenale  : non  fu  però  nota  allo  fielTo,  nè  al  Maittai- 
re  quella  dell’anno  1470.  in  foglio,  fenza  il  luogo,  c nome 
dello  Stampatore,  quale  trovali  nella  doviziolilTi  Tia  Bibliote- 
ca Archinca  , il  di  cui  Catalogo  , da  me  faticofamente  dopo 

cauti 


tanti  anni  compiuto,  fpererei,  che  a beneficio  della  Repub- 
blica Letteraria,  dovelTe  ben  prefio  veder  la  luce  . La  lud- 
detta  Edizione  è quella,  che  i precedute  tutte  le  altre  quali 
innumerevoli  fulTèguenti  fatte  in  tanti  luoghi  , e in  tantc^ 
altre  lingue,  oltre  la  Latina.  Quattro  cioè  nella  noftra  Italia- 
na, tre  nella  Francefe,  di  cui  la  più  applaudita  fi  è quella  del 
fopra  nominato  Padre Tarteron , della  Compagnia  diGcvù,  tre 
nell’  Inglefe  , che  furono  magnificamente  , e con  rami  bel- 
lifiìmi  Campate  in  Londra  , ed  in  Oxford  , cosi  nella  Spa- 
gnola in  Madrid  l’anno  , e per  fino  nell’  Olandefe  , e 

nella  Tedelca  , come  ofièrva  il  fudderto  Fabrizio  , di  modo 
tale  , che  quello  folo  vale  per  la  maggior  lode  di  un  tanto 
Poeta. 
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A N D R I A . 

INTERLOCUTORE  S. 


PROLOGUS . 

SIMO  I Scnex  . 

PAMPHILUS  : Adolefcens  . 

SOSIA  ; Libertus  . 

DAVUS  : Servus  • 

CHREMES  r.  Sencx  ^ . . • • . 

GLYCEIRIVM  Aliai,  IjASlBUtA  Cl|rea|etis  • 
CHARirsfUS  f Àdalefcens  V*^  * 

CRI.TO  ! Hflfpes  . « T (.  i)  V|  A 
gR.ÓMO  : ^rvus^.^  V 11  r -1.  A \ 

' MYSIS" ; Anelila  . 

LESBIA  : Obftetrix  . 


< . 


M 


t. 


Perfonac  mutai  . 

ARCHILIS  : Ancilla  / 

CHRYSIS  : Meretrix  . 
NICERATUS  : Adolefcens  . 
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INTERLOCUTORI. 


PROLOGO. 


'»• 


SlMONE:  Pa^e  Panfilo,  , , . _ - • , 

P^NFILO\  Figlio  di  StmonCf  e.Ama^e  di  Glicerio, 

- SOSIA’.  Liberto  dt  Smonta  . ■ • 

DAF'O:  Servitore  di  Panfilo, 

CREMETE:  Padre  di  Glicerio,  e di  Etlamena, 
GLICERK),  0 fio  PASlBULA  i Figlia  di  Cremett, 
CARINO:  Amanto  di  Filnmena,-  ' ■ ■ ' 

BIRRI  Ai  Servitore  di  Carine, 

CRlTONE:  DalT  Ifola  dT Andro.  ' ‘ 

DROMONE  : Servitore  di  Ornane . 

AUSI  : Serva  di  Glicerio . 

LESBIA:  Levatriee, 


Perfone  , che  bob  p&rlano  T 
ARCHILIDE  : Cuflode  di  Glicerio , 

Akum  fervi , che  accompagnano  Simone  mentre  ritoma  daUaJ 
Piauut, 

La  Scena  fi  rapprefenta  in  Atene,, 
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Oforem  5»lfo  creditam  merefri«ul«  , i * 

Genere  ’^ndriae  , Glycerium  vitiat  Pamphilus  : 

* i • * 

Gravidaque  fa£ì;a  ; dat  fìdem  urorem  Hbi 

Fore  hanc  : nam  aliam  pater  ei  defponderat  ' 

Gnaram  Chremetis  : acque  ut  amoretn  coropsrit  » , ^ 

• • ^ . * ,1 
Simular  futuras  nuptias  , cupiens  , fuuj  . 

Quid  haheret  animi  filius  , cognofcere  . 

Davi  fuafu  non  repugnat  Pamphilus  . \ . 

Sed  ex  Glycerio  natum  ut  vidit  puerulum  ’ x 

Chremes  , recufat  nuptias  , gene  rum- abdicar- ; ' - 

Mox  filiam  Glycerium  infperaco  agnitam'  > . . 

Dat  Pamphilo  hanc  , aliam  Charino  .Conjugem  . 
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^ .G'^  O -M'E'  K T 0, 

' ^llaGUctrio- innamorato  Panfilo^  ^ fi 

' Séco  impaceiojjìt  e ne  divenne  gravida^  * i 
Creduta  era  Sir  occhia  delta  Crifide  j ' 1 

qual  Crìfiiàe  fu  di  biafimevole^  • . . ■ 

E tripo.nome  y fpreftiera  f e pòvera i ,,  ‘ ^ ^ 

Afa  faljamentey  perche  ella  era  di’ Andrìo'.~^'  ‘ • 

Ora  fede  a lei  dii'- di  matrimonit^  ^ ..t.  ” 

Panfilo  , aneorcbi  dal  paterno  imperi  ^ ^ 

Fojje  corretto  a un  altro  fipofaKzio  ...  • 

Della  figliuola  Quadina\  ed  unica  ' '•  ’ 

D*un  tal  Cremete.  Ma  fui  bel  principio  „ r ,./* 

Quefli  Sponfali  (ìavanfi  per  aria:  , • ' i , 

E in  tanto  il  Padre  a fimulargli  indupfi  • ’’ 

In  quanto  volle  p£r\tal  via  comprepdére  ; r ;!v''  'ini  i.  :.) 
Qual  fojffi  il  cuore  dclT  amante  Panfilo.-.. 

E mercè  de’  configli  del  furb'ifitmo 
Davo  y a tai  nozze  cendrfcefe  Panfilo 
Ma  vi  Juto  CremeXt-’y  come  il  Genero,',  . 

Avuto  un  figlio  ave  a della  Glicetioy 
Rompe  con  ejjo  lui  le  ferme  y e /libili  ’ ' 

Nozze  ; quando'ttxà  d^improvvi fa  gaudio 
Tutti  quanti  fi  vedono  riemp'terc  • 

Perchè  Cremete  la  figlia  P.>fibula  , 

Che  prefo  aveva  il  nome  di  Glìcerìo  y 
E (he  già.pipnfe  morta  y.  al  fio  rifar  gore. % ' y .!  ,<■  u > 

Si  vedty  e feco  fi  .congiunge  Panfilo  ■. , 

Suo  fido  amante  y'  e con  Carino  ammoglìafi 
La  Ftlumenay  Suora  di  Pafibula. 
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”POeta  cunj»  primum  antmu^  ad  fcribendutn 
^ Id  fibi  Dcgoti'credidit  folum  dari  • j 

Fopulo  at  placerent  quas  feciffet  fabula#  . ^ 

Verum  alitèr  evefiiré  multo  intejlegit  ; - 

Nam  in  Prologis  fcribundis  operam  abutitur  , ' 

Non  qui  argumentum  nafret  , fed  qui  malevoli  ' * 

Veteris  Poet*  maledi<Siis  refpondeat  . 

Nunc  ) quam  rem  vitlo  d;nt  , qu*fo  animum  advoftite  ^ 
Mcnandcr  fecit  Andriam  , dc  Perinthìam  • * . . 

Qui  utramvis  recSle  norit '/ambas  nove  rie  .*  - 

' ' ’ r 1 • * * * 

Non  ita  funt  diflìmili  argumento  , fed  faraeft'  . 

Dilli mili  oratione  funt  fadlae  , ac  ftylo  . . 

Quse  convenere  , in  Andriam  ex  Perinthia 

Fatetur  tranflulilTe  , atqué  uium  prò  futs  ^ 

Irti  id  vituperant  factum  , atque  in  co  difputan#  ^ 
Contaminari  non  decere  fabula#, 

Faciunt  nae  intellegendo  , ut  nihil  intellegant  . 

Qui  cum  hunc  accuCuit  , N®vium  ^ Plautum  , Ennium 
Accufant , quos  hic  nofter  auftores  habet  : 

Quorum  aemulari  exoptat  neglegentiam 
Potius  y quam  iftorum  obfcuram  diligentiam  . 

Dehinc  ut  quiefeant  porro  , moneo  , & definant 

Maledicere  » malefadla  ne  nofeant  fua  . 

. Fa- 


Digitized  by  Google 


Vijt'N  D r:  ir'/t: 


' • ' -j 


I . : I ■ 


P -R  0'  L’-O  ? Ov;;  .)br.'::i7  l’J 


« •• 


• . . - , ■ ''  I ■-  i)  : iu;:l 

NOn  si  toflo  H Poèta' eèiè  nell*' annua  :x-:  n':  , '/ìb.:'-!'' 

Di  far  Commedie  y che  fot  dtj(}i  a credere  ^ 

Ole  baflajje  far  si , eh'  elle  ptarejfero  ; 

Ma  s' avvede  or , che  di  gran  lunga  inganna/t  ; 
poiché  convienglt  confumare  i Prologhi 
Non  per  dir  l'argummto  della  favola  , 

/ria  filo  per  rifondere  alle  ingiurie 
D'un  antico  Poeta  ^ ajpro  , e malevolo . 

Qttindt  or  vi  prega  udir  quali  elle  fieno  » 

Monandro  fi  già  CAndria  y e la  Perintia , 

Chi  runa  di  effe  potè  ben  conofiere  » 

IjS  connobbe  amendue , che  non  di/fimile 
Hsn  r argumtnto  y ancorché  molto  varie 
Siano  nelle  parole  , e fien  nell'  ordine  : 
lutto  quello  y che  parve  convenevole 
Al  Poeta  di  torre  alla  Perintia  y 
E inferirlo  nelF  Andria,  il  tolfiy  e dicelo  y 
E volle  afarlo , come  cofa  propria . 

Ora  i contrari  fuoi  di  ciò  lo  btafmanoy 
E dicono  y ejjér  cofa  affatto  illecita 
In  modo  tal  contaminar  le  favole. 

Ma  rei  fare  i faputi  non  s'avvedono  , 

Che  mofirano  a ciafeun  di  nulla  intendere: 

Poiché  con  effò  pazzamente  accufano 
E Nevio y e Plauto y ed  Ennio,  che  per  regole y 
E per  fuoi  mafiri  P Autor  propofifi. 

De'  quai  quale  fi  fia  la  trafeuraggine , 

D'imitare  piuttofio  egli  defidera. 

Che  di  cofior  l'ofiura  diligenzia  : 

Di  poi  io  gli  avvertifeo , che  s'acchetino , 

E lafcin  di  dir  male,  fi  non  vogliono y 
Ch^ij^ifff^loro  fien  mofirati  al  puLbhco, 

Favo. 
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Farete  f adefte  equo  animo  , 8c  rem  cognorctce  » 

Ut  pernofeatis  y ecquid  fpei  (ic  retliquum 

Pofthac  quas  faciet  de  integro  comoedias 

Spcélande  , an  exi^end»  fint  robis  prius.  • . ^ 
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Fitorìuh  voìf  e con  gtuflo  animo 
P e fate  ben  la  cofa  per  cortofcere 
Da  qaefla  che  fi  pojfa'egli  promettere 
Dell’  altre , che  di  nuovo  et  far  propone  fi  ^ 

Se  la  pubblica  luce  efji  fi  mertino , 

Oweramente  rigettar  fi  debbano . 
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ACTUS  PEUMUS 


Sim. 


V 


Scxna  Prima. 

Stmo.fintx  . Sqfìa  fervut  . 


D?  iAhaec  intro  auferte  : abite  . Sofia 
Ades  dum  : paucis  ce  volo  . Sof.  Di  (Slum 
pura  : 

Netnpe  ut  curentur  re<Sle  hacc.  Sim,  Immo 
aliiid  . Sof.  Quid  cA 
Quod  cibi  mea  ars  cfficere  hoc  polTit  amplius  ? 
dlim.'- Nihil  iAac  opus  e A arce  ad  hanc  rem  , quam  paro  . 

Sed  iis  , quas  femper  in  te  intellexi  ficas  , 

Fide  & taciturnirate  . SoC.  Exfpefto  quid  velis  . 

Sim.  Ego  poAquam  te  emi  , a parvulo  ut  femp>er  tibi 
Apud  me  juAa  , & clemens  fuerit  fervitus  , 

Scis.  Feci  ex  fervo  ut  elTes  libercus  mihi  , 

Propterea  quod  ferviebas  liberaliter  . 

Quod  habui  fummum  pretium  , perfolvi  tibi  . 

In  memoria  habeo  . Sim.  Haud  muto  faélucn  : Sojl  Gau^ 
deo  . 

Si  tibi  quid  feci  , aut  facio  , quod  placcar , Simo  » Se  , 
Id  grarum  fuìAe  adrorfum  te,  habeo  grattam. 

Sed  mi  hoc  moleAum  eA:  nam  iAhaec  commemoratio 
Quali  exprobratio  eA  immemorìs  beneficii . 

Quin  tu  uno  verbo  die  , quid  eA  , quod  me  yelis* 

Sim.  Ita  faciam  : hoc  primum  in  hac  re  praedico  tibi  : 

Quas  credis  eAe  has  , non  fune  verae  nuptiae  . 

Saf.  Cur  fimulas  igicur?  Sim.  Rem  omnem  à principio  au- 
dies  , 

£o 
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Simone  Vecchio,  e Sofia  Liberto, 


Sim* 


Sim. 


Sim. 


Sor. 

Sof. 


Sim. 

Sor. 


GOtepe  cofe  voi  portati  dentro; 

Indi  partite.  7u  SqPa^  rimani ^ 

ae  u voglio  Parlare.  Sof.  logia  fho  èntefil 

Qoè^  che  to  bade  bene  a qaepe  robe. 

n.  . Z2  • Sof.  E che  mai  far  ti  puote, 

Dj  ^ue/h  tn  fuora^  Parte  mia}  Sim.  Non  cerco  ^ 

£#  coupa  arte  tua,  per  quel,  che  or  penfo. 

Ma  de  quella,  che  fempre  in  te  conobbe 
, t plenzao . Sof.  Afpetto  ciò  che  vuoi , 

Dapotchh  da  fanciullo  io  ti  comprai 
Sai  pur,fe  fui  padron  dolce,  e difcretoi 
Imperocché  di  fervo,  che  tu  m*eri. 

Mercè  del  buon  fervir,  ti  feci  Ùbero, 

che  ognaltro  gran  favore  avanzai 
M ne  ricordo.  Sim.  Ed  io  non  me  ne  pento l 
Ecfto  ne  godo;  e fe  quello,  che  ho  fatto, 

E fo , Smone,  tu  il gradtfei , rendo 
A te  grazie  di  quePo,  ma  ben  duolm, 

Cw  tu  me  lo  ricordi , perchè  pare  , 
f^e  una  tal  ricordanza  altro  non  pa, 

io  foni. 

Eero  dì  cto  che  vuot  thrigatamente . 

Cosi  far  voglio.  Orsù  nel  primo  luogo 
Hai  da  faper  , che  quePe,  che  tu  vere 
Ej^r  ti  credi , non  fm  nozze  vere . 

Ed  a qual Pneì  Sim.  U tutto  da  principio 

B * ^ ». 
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Eo  pa<^o  Se  enati  viram  , & confìlium  meum 
Cognofees  , & quid  facere  in  hac  re  te  velia»  i ’ 

' Nana  is  poftquam  exceffit  ex  ephebis  , Sofia  , 

Liberius  vivendi  fuic  poceftas  : nana  antea 
Qui  feire  polTe?  ,,aut  ingenium  nofccre  , 

Duna  «tal,  naetus,  magiuer  prohibebaac  ? Sof,  Ica  e/l . 


Quod  plerique  omnes  faciunt  adolefcentuli  / 

Ut  animuni  ad  aliquod  fludiuni  adjungant,  aut  eqaos 
Alere  , aut  canes  ad  venandum  , aut  ad  philofophos  : 
Horum  file  nihil  egregie  practer  cererà 
Scudebat  » Se  tamen  omnia  haec  mediocriter  . 
Gaudebam  . Sof.  Non  injuria  : nam  id  arbitror 
Adprime  in  vita  c/Te  utile  , ut  ne  quid  nimis  . 

Siiti.  Sic  vita  crac  : Facile  omneis  perferre  , ac  pati  : 

Cum  quibus  erat  curaque  una  , iis  fele  dedere  > 
Enrum  obfequi  /ludiis.:  advorfus  nemini  : 

Numquam  praeponens  fé  aliis  , ita  (acillime 
Sine  invidia  invenias  laudem  , 5c  anaicos  pares  . 


Sof.  Sapienter  vitam  in/licuit  : namque  hoc  tempore 

Obfequiura  amicos  , veri  ras  odium  parie  . 4 

Sim,  Interea  mulier  quaedam  ab  bine  trienniutn 
Ex  Andro  commigravic  huc'vicinix  , 

Inopia  , Se  cognatorum  negligentia 

Coa^a  , egregia  forma  , acque  setate  integra  . 

Sof  £i  vereor  , ne  quid  Andria  apportet  mali  . 

Sim, 
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to  narrerottiy  o Sofia  y e in  qurfio  modo  ' 
Saprai  la  vita  del  mio  figlio , e infieme 
L'animo  mioy  e quely  che  far  tu  dei 
Dunque  il  mio  figlio , dopo  eh*  eglh  ufeio 
Dogli  anni  fanciullefchi , egli  ebbe  ancora 
Modo  da  viver  più  Uberamente  : 

Onde  Vindok  fita  mi  fi  feoperfe , , 

La  qual  pria  non  potevafi  conofeere. 

Che  l'etadcy  il  timore  y ed  if  maeftro 
Tenevano  celata . Sof.  Tanto  accade , 

5im.  Ora  ficeome  gli  altri  giovanetti  y 

' Che  danfi  a qualche  fludioy  o di  Cavalli  y 
O di  Cani  da  caccia , o pur  d’andare 
A queflOy  o a quel  Filofofoy  nejfuna 
Egli  di  quefle  cofe  egregiamente 
Apprefe  ; ma  però  di  tutte  n’era 
Mezzanamente  infirutto  ; ed  io  godeane . 

Sof.  E con  ragion  y perchè  fon  di  parere  y 
Che  utiliffimo  fia  in  quefia  vita 
Il guardarfi  dal  troppo.  Sina.  Suo  cofiume 
Quindi  era , dolcemente  [apportare 
Quelli  y^  to*  quali  ufavoy  e a tutto  arrenderfiy 
Secondare  i lor  genjy  ed  a niuno 
Difdiry  nè  fopraftare  agli  altri  in  modo 
C^  trovò  facilmente 
Senza  invidia  la  lodcy  e amici  eguali. 

Sof.  Ben  fa  così  vivendo  y che  oggi  giorno 
L'ofpequio  fa  gli  amici,  * 

La  verità  i nemici. 

Sim.  Or  odi  : una  tal  donna  in  quefio  mentre 
Tre  anni  pino , qua  venne  da  Andro 
A povertà  corretta  y e trafeuraggine 
De'fuoi  parenti  y affai  bella  ' di  volto  y 
E d* una  età , che  appunto  era  fui  fiore . 

Sof.  Aimè , che  io  temo,  che  cofiei  da  Andro 
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Sim.  Primum  haftc  pudice  vitam  , parce  , ac  duriter 
• Agebac  , lana  , ac  tela  viébum  qusricans  : 

Sed  pontjuaoi  amans  accellit,  pretium  pollicene  ^ 
Unus  & item  alter  , ita  ut  ingenium  eft.otnnium 
Hontinum  a labore  proclive  ad  lubidinem  , 

Accepic  conditionem  , dein  quseftum  occipir , ' 

* 'Qui  tum  illam  amabant,  force,  ita  uc  fit , filiuta 
Perdùxere  illue  fecum  ut  una  eiTet  , meum  , 

Egomet  continuo  mecum  : certe  captus  eli  : 

Habec  . Obfervabam  mane  illorum  iervulos 
Veniente»  auc  abeunteis  : rogitabam  , heus  paer 
Die  fodes  , quia  beri  Chryrtdem  babuic  ? nam  Andric 
lUi  id  crac  oomen 


Sof.  Tene©  . d’ir».  Phaedrum^  aut  Cliniatn 
Dicebant , aut  Niceratum  ( nam  hi  crea  cum  fimul 
Amabant)  Eho , quid  Pamphilut?  quid  ? f/mbolam 
Dedic  , cenavic.  Gaudebam.  Icem  alio  die 
Qjuzrebam  : comperiebam  nihil  ad  Pamphilum 
Quidquam  attiner^;  enimvero  fpedtatuni  facis 
Putabam,  & magnum  exemplum  continencia:  : 

Kam  qui  cum  ingeniis  conflidiatur  ejufmodi  , 

Keque  commovetur  animus  in  ea  re  , feias 
Tum  jam  iofum  habere  polle  fuz'vits  modum.' 

Cum  id  mini  placebat  , tum  uno  ore  omnes  omnia 
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Qualche  mài  non  ci  affarti,  Sim.  Sul  principio 
Menava  ella  una  vita  e parca  ^ e dura^" 

Ma  piena  d*oneflà%  poiché  per  vivere 

0 filava  le  lane  y o pur  tejjeva  : 

Ma  poiché  or  uno , ed  ora  un  altro  amante 
Le  ^apprefiòy  e le  promife  argento  y 
Siccome  firucciolar  fogliamo  tutti 
Dalla  fatica  al  dolce  del  piacere , 

Strinfe  il  partito  y e a un  reo  guadagno  y 
Quindi  gli  amanti  fuoi , conforme  accade  y 
Pt  conducean  con  loro  anco  il  mio  figlio , 

Onde  io  fempre  fra  me  dieta  y ficuro 
Pl*é  divénuto  il  cattivello  amante: 

Verlocbé  mi  poneva  affai  per  tempo 

1 Serpi  ad  offervare , i quai  o tornavano  ' 

■ Di  eafa  della  Donna , o ver  n^ufeiano  ; 

£ pregando , io  diceva  y o là  fanciullo , 

Dimmi  y fi  pur  t* aggrada , chi  fu  quegli 
Che  jéri  fi  godéo  la  bella  Crifide  ? 

Che  della  Donna  d^ Andro  il  nome  è quefio . 

Sof.  Intendo  molto  bene,  . 

Sim.  "Ed ei  mi  rifppnàevay  o Fedro y o Cliniay 
Ovvero  Niceratey 

Che  infieme  tutti  e tre  allor  ramavano . 

£ Panfilo  che  fa  ? che  ? ripigliavano 
^ Pagato  ha  la  fua  parte  della  CenOy 
Cenato  ha  co*  Compagni:  ed  io  godeane, 

B cosi  ricercandogli  altri  giorni  y 
Ritrovava  y che  nulla  apparteneva 
Dt  quefta  Donna  a Par^Oy  e il  credea 
Uh  efimpio  ben  grande  y ed  ammirando 
Di  continenza  ; perciocché  chi  tratta 
Con  gente  donnajuola , e non  $*efftmina  , 

Ben  fi può-dir.y  eh*  .egli  è sé  podroue^ 

Or  quefio  a me  piaceva  y e ancor  per  quefio 
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Bona  dicere  '.  Se  laudare  forcunas  meas  » > 

Qui  gnatum  haberem  tali  ingenio  praeditum. 

Quid  verbis  opus  eli  ? hac  fama  itnpulfus  Chremes  , 
Ulcro  ad  me  venie  , unicana  gnacam  fuam 
Cum  dote  fumma  fìiio  uxorera  ut  darei  . 

Placuìt  : defpondi  ; hic  nuptiis  .di<^us  ed  dies. 


«Sb/  Quid  obftat  cur  non  verx  fiant.  Sim,  Audies.' 

Fere  in  diebus  paucis  , quibus  h«c  adU  funt  , 

Chryfis  vicina  haec  moricur.  Sof.  O faókum  bene  l 
Beaui  : heu  ! metui  à Chryiìde . Sim.  Ibi  tutn  61ius 
Cum  illi«,qui  amabant  Chryfldem,una  aderac  frequens: 
Curabat  una  funus  ; criflis  interim  , . 

Nonnunquam  conlacrymabat,  placuit  tum  id  mihi. 

Sic  cogitabam  ; hem  , hic  parvae  confuetudinis 
Caufa  mortem  hujus  tam  fert.familiarìter  : 

Quid , fi  ipfe  amaffet } quid  mihi  hic  faciet  patri  ? 

Hxc  ego  putabam  effe  omnia  humani  ingenii 
Manfuetique  animi  officia  : quid  multis  moror  ì 
Egomec  quoque  ejus  caufa  in  funus  peodeo  p 

Nihil  fulpicans  etiam  mali.  *! 

* 


Sof.  Hem,  quid  cft  ì Sint*  Scies.^ 
Effercur.  Imus,  Interea  ioter  mulieres  , 

Quas  ibi  aderant,  forte  unam  adfpicio  adolefcentulam  ^ 
Forma . Sof,  Bona  fortaflè  • Sim,  Et  voltu , Sofia 
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Bentdiceami  ognuno  ^ e mi  chiamava 
Beato  per  avere  un  tal  figliuolo  . 

Mi  che  p.ù  ragiono  ìoì  Da  quefia  fama 
Spinto  venne  a trcv^rmi  di  fua  voglia 
Cremete , e s'offeri  di  dare  in  moglie 
U unica  figlia  fua  con  ficca  dote 
A Panfilo  mio  figlio . 

Mi  piacque  tale  offèrta,  c faccettai  ^ 

E quefio  dì  firmojjì  per  le  nozze . 

Sof.  Che  dunque  s'attraverfa , onde  non  faccianfif 
Siti).  Or  f udir  ai:  ne*  pochi  giorni  avvenne. 

Ne*  quali  furon  fatte  quefie  cofe , 

Che  Crifide  moria . Sof.  Oh  buona  cofa , 

A1*ha  colmo  di  piacer  nuova  sì  grata , 

Cotanto  temetti  io  di  quefia  Crtfidt  ! 

Sim.  Quivi  il  mio  figlio  injfieme  allor  con  quelli 
Che  amavano  la  Crifide  ben  fpejjo 
Si  ritrovava,  ed  accudii  con  cffi 
Al  funerale,  e mefio  alcuna  volta 
p'erfava  delle  lagrime , e quel  pianto 
Di  piacer  m*era  : e sì  tra  me  dicea  : 

Quefiì , mercè , che  l*ha  trattata  un  poco  - 
Sente  si  la  fua  morte  ì o che  farebbe 
S*tgli  faveffe  amata  ì e in  quali  /manie 
Ei  non  darà  per  me  che  fon  fuo  Padre  ? 

Così  mi  credeva  io,  che  quefie  cofe 
Foffero  fegni  ePindole  amorofa , 

E d* animo  benigno. 

Che  più  ? per  fisa  cagione  io  fieffo  vanne 
Al  funeral,  nulla  penfmdo  a male  . 

Sof.  £ che  mal  ci  è ! Sim.  Afcoltami  : è condotta 
ha  donna  morta , e noi  C accompagnammo  . 

In  quefio  mentre  io  veggio  tra  le  dome, 

0>*  erano  lì  prefenti , una  donzella 
Della  perfona  . . Sof.  Bella  forfè ì Sim.  E cornei 
Tom.  XVIII.  C Ante, 
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Adeo  modefto  , adeo  venufto  , ut  nìhii  TupraT 
Quia  tum  mihi  lamentati  prajter  ceteras 
Vifa  eft  , & quia  erat  forma  praecer  ceteras 
Honerta,  & liberali  , accedo  ad  pediiTequas  ; 
Quae  (it  , rngo^,  Sororcm  effe  ajunt  Chryffdis. 
Percuflir  ilico  animum  , At  at  , hoc  illud  eft  , 
Hinc  illae  lacruraae  , h«ec  illa  eft  mifcricordia. 


Sof,  Quam  timeo,  quorfum  evadas.  Stm,  Funus  interim 
Procedit  : fequimur  : ad  fepulcrum  venimus  : 

' In  ignem  impoffra  eft  : fletur  . Interea  hacc  foror  ^ 
Quam  dixi  , ad  flammtm  acceflìc  imprudentius  , 

Satis  cum  pericolo.  Ibi  tum  exanimatus  Pamphilus 
Bene  diffìmularum  amorem  , & celaturn  indicat  : 
Accurrit  : mediam  mulierem  complecftitur  : 

Mea  Glycerium,  inquit,  quid  agis  ? cur  te  is  perditum? 
Tum  illa,  ut  confuetum  facile  amorem  cerneres  > 
Rejecit  fe  in  eum  flens  quam  familiariter  • 


Sof^  Quid  ais?  Sim.  Redeo  inde  iratus,  atque  «gre  fercns, 
Nec  fatis  ad  objurgandum  caufae . Diceret , 

Quid  feci?  quid  commerui  , aut  peccavi  pater  ? 

Qua!  fe  fe  voluit  in  ignem  injicere;  prohibui  : 
Servavi . Honefta  oratio  eft. 


Nani 


Sof,  Re^e  putas  : 
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'Amif  Sojta^  (Tun  volto , 

Così  mode/lo , e cosi  graziofi  ^ 

Che  nulla  più;  onde  io,  poiché  fra  l* altre 
La  vidi  più  dolerfit  e poiché  ancora 
più  bella  tra  V altre  tjjd  appariva^ 

All*  ancille  m*accofto  y e lor  dimando 
Chi  fia  la  giovanetto  y e m*é  ri/poflo. 

Che  della  morta  Crifide  è forella . 

Tal  rijpofia  mi  diè  fubito  al  cuore , 

Ed  ahy  sì  sìy  difs*  io  di  qua  vien  tutto  ^ 

Di  quà  nacquero  i pianti  f e la  pietade 
Del  mio  figliuolo, 

Sof.  guanto  ho  timor  dove  abbiada  rtufeireì 
Sìm.  Segue  la  bara  intanto  y e noi  d'apprtfiò 
Le  fiamo  fimprt , al  fipolcro  fi  giunfe  ; 

Indi  fui  rogo  addattafiy  e fi  pianga 
La  Suora , che  t*ho  detto , in  quèflo  mentre 
S*accoflò  pazzamente  a quelle  fiamme  y 
E con  periglio  affai  : Panfilo  allora 
Morto  di  duoly  l'afc^o  amor  pale  fa  , 

E cor  fi  a leiy  e prefila  in  cintura  y 
Diffiy  0 Gticerio  mia , che  è quel,  che  fati 
Perchè  corri  alla  morte  ? Allora  quella 
Sopra  di  lui  t'abbandonò  piangendo 
Con  tal  domefiichezza  , che  vedeanjt 
Factlmente  le  loro  antiche  fiamme . 

Sof.  Che  è quello  y che  narri}  Sim.  Irato  io  parto p 
E ciò  mal  volentiery  benché  io  fi^ffiy 
Pur  non  /limai  d’aver  cagion  bafiante 
Da /gridarlo;  perché  m’avrebbe  detto  y 
Che  male  ho  fatto y e in  che  peccai,  o Padre p 
Se  non  fu  colpa  il  proibire  a quella 
Il  gettarfi  nel  fuoco , e trattenerla 
In  vita.  Favellar  pitn  di  ragione, 

Sof.  Giufiamente  tu  penfi,  che  fiondi 
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Nam  fi  illam  objurges  , vir«e  qui  auxilium  tulif  ; 

Quid  facias  illi,  qui  dederit  damnum  , aut  malum? 
tim.  Venir  Chremcs  poftridie  ad  me  , clamirans, 
Indignum  facinus  , comperifTe  Pamphilum 
Pro  uxore  habere  hanc  peregrinam . Ego  illud  fedulo 
Negare  facSlum . Ille  inftat  faftum.  Denique 
Pa  rum  difcedo  ab  ilio  , ut  qui  fe  filiam 
Negec  daturura. 


Sof.  Non  tu  ibi  gnatum?  Sim.  Ne  hac  quidem  • 
Saris  vehemens  caufa  ad  objurgandum  . -Sof.  Qui,  cedo  ? 
Sim.  Tute  ipfe  bis  rebus  fi  Sem  prxlcripti  pirer  : 

Prope  adeft,  cum  alieno  more  vivendum  eft  mihi  ; 

Sine,  nunc  meo  rae‘ vivere  intcrea  modo. 


Sof.  Quis  igitur  reli<?tus  eft  objurgandi  locus? 

Sim.  Si  propter  araorem  uxorera  nolit  ducere, 

Ea  priraum  ab  ilio  animadvertenda  injuria  eft  . 

Et  nunc  id  operam  do  , ut  per  falfas  nuptias 
Vera  ob]urgandi  caufa  fit  , fi  deneger: 

Simul,  fceieratus  Davus  fi  quid  confili! 

Habet  , ut  confumar  nunc,  cum  nihil  obfint  doli  : 
Quem  ego  credo  manibus  , pedibufque  obnixe  omnia 
Facfturum,  magis  id  adeo  mihi  ut  incommodet  , 

Quam  ut  obfequatur  gnato  . 


Sof.  Quapropter  ? Sim.  Rogas  ? 
Mala  mens,malus  animus, quem  quidem  ego  fi  lenfero. 
Sed  quid  opus  eft  verbis  ì un  eveniat , quod  volo , 

In 
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Colui  f che  dona  alV  altrui  vita  ajuto , 

Che  farai  a colui , che  danno  faccia  ? 

Sim.  Il  giorno  dopo  venne  a me  Cremete 
Strepitando , perchè  poperto  avea 
( Oh  fatto  pien  dUnfamia  ! ) 

Che  donna  foraflura  era  conforte 
Di  Panfilo 'y  lo  negai  toflo  un  tal  fatto  ^ 

Et  maggiormente  inflava  : alla  perfine 
Io  parto  y e tafcio  lui , che  più  non  vuole 
Dare  al  mio  figlio  la  promejfa  figlia . 

Sof.  Nè  tu  Panfilo  allora.  . . Sim.  Nè  men  queflo 
Mi  parve  da  riprenderlo  baflante, 

Sof.  E perchè  nói  Sim.  Perchè  m* avrebbe  detto. 

Tu  fleffb  hai  poflo  a quefle  cofe  il  fine  : 

Troppo  vicino  è il  tempo,  dentro  il  quale 
Dovrò  menar  mia  vita  a voglia  altrui  ; 

Lafcia  dunque , che  or  viva  a modo  mio . 

Sof.  Dunque  qual  via  ti  fi  apre  or  per  riprenderlo  ? 

Sim,  JV  >70»  vuol  moglie,  perchè  viva  amante 
D*altra  donna , farà  quefta  la  prima 
Cagion  di  gafligarJo . 

Quindi  è,  che  m'affatico , onde  per  quefle 
Nozze  non  vere  io  abbia  vera  caufa 
Di  gridar  feco , quando  le  ricufi  , 

E V faccio  ancor , perchè  Vindegno  Davo 
Or  che  gV  inganni  fuoi  mal  non  pon  fare 
Gli  metta  tutti  fuor  a , e gli  confumi , 

V quale , io  penfo , che  con  mani , e piedi 
Si  sforzerà  di  far  quanto  egli  puote 
Più  per  me  danneggiare  , e darmi  incomodo  ^ 
Che  per  defio  di  compiacere  al  giovane . 

Sof.  E perchè  queflo  ì Sim.  £ tu  me  lo  domandiì 
Ha  l'animo  cattivo , e rea  la  mente . 

Ma  fe  nulla  io  ne  fcopro  . . . bafla  , bafla  , 

Si  lafcino  i difcorfi,  e voglia  il  Cielo, 
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In  Pamphilo  ut  nil  fit  morat:  reftat  Chremet, 

Qui  mihi  exorandus  eft  : & fpero  confore. 

Nunc  tuum  eft  oflScium , has  bene  ut  adfimules  nuptiw^ 
Perterrefacias  Davum  , oblervcs  filium  , 

Quid  agat  f quid  cum  ilio  confilii  captet. 


S(^.  Sat  eft  : j 

Gurabo  # Eamus  jam  nunc  intro . Sim.  1 prae , fequar  T 

SC^NA  SECUNDA. 

Simo  femx  « Davut  fervtu. 

Sim.  iWTOn  dubium  eft  , quia  uxorem  nolit  filius. 

Ita  Davum  modo  timere  fenfi  , ubi  nupciaa 
Futuras  elle  audivit  : fed  ipfe  exit  foras. 

Dav.  Mirabar  hoc  lì  lìc  abiret  : & cri  femper  lenitas, 

Verebar  , quorfum  evaderet . 

Qui  poftquam  audierat  non  datum  iri  filio  uxorem  Tuo, 
Kamquam  cuìquam  noftrum  verbum  feci:  > ncque  ià 
xgtc  tulit . 

• I 

I 

Sim.  At  nunc  facict,  neque,ut  opiaor^line  tuo  magno  malo.' 

Dav.  Id  voluitf  nns  Ile  nec  opinanteis  duci  falfo  gaudio, 

Speranteis  iam  antoto  metu,  inter  ofeitanteis  opprimi»  | 

Ut  ne  eftet  ipatium  cegitandi  ad  difturbandaa  nuptias ..  i 

Aftute.  i 


Sim.  Garnifex , quse  loquitur  ? Dav.  Herus  el^ 
neque  provideram. 

Sin.  Davo.  Dav.  H«m  » quid  eft?  Sim,  Ehodum  ad  me. 

Dav. 


Digitized  by  Google 


VJ  lA  tr  D R I Xì 

mi  riefca  qtul,  che  io  più  defiderOf 
Che  in  Panfilo  non  trovi  indugio  alcuno . 

Refta , che  io  preghi  intanto 
Cremete , e fpero , che  farammi  facile  . 

Tu  poi , per  ben  compire  al  tuo  dovere , 
fìngi  ben  quefle  nozze , ed  atterrifci 
Davo , ed  ojjerva  ciò  , che  faccia  il  figlio  , 

E come  infieme  [eco  fi  configli . 

Sof.  T’io  intefii  farò  tutto ^ andiamo  or  dentro^ 

Sim.  Tu  vanne  avanti , io  feguirotti  appreffo . 

SCENA  SEC  O'N  D A. 

Simone  Vecchio,  e Davo  Servo. 

Sim.  "VT On  è dubbio , che  il  figlio  non  vuol  moglie 
Pel  timore , che  in  Davo  io  vidi  nafcere , 

Qmndo  odorò  quefle  future  nozze . 

■ Afa  eccolo  che  viene . Dav.  Io  mi  flupiva , 

Che  un  tale  affàr  sì  dolce  fi  pajjaffè  , 

E del  padron  la  gran  piacevolezza 
Ove  piegare , e riufcir  volejfe  ! 

Poiché f quando  egli  udì,  che  più  non  davafi 
Moglie- al  fuo  figlio,  ciò  fi  prefe  in  pace  ^ 

Ed  a niun  di  noi  ne  fe  parola . 

Sira.  Ma  far  olio  ora,  e affé  con  tuo  gran  danno, 

Dav.  Egli  ha  voluto  d'allegrezza  fai  fa 

Lafciarci  ubriacare , e in  quefla  guifa  ; 

Mentre  più  non  fi  teme , alP  improwifi 
Venirci  addoffo , e fpenfierati  opprimerci , 

E toglierci  così  qualunque  tempo 
Da  fraflornar  le  nozze  ; o vacci  [calza  ! 

Sim.  Manigoldo,  e che  dicci  Dav.  O egli  è il  padrone  1 
Nè  veduto  Pavea . 

Sim.  Davoì  Dav.  Chi  vuolmiì  Sim.  Olà,  volgiti  a me', 

Dav.' 
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Dav.  Quid  hic  volt  ? Sim.  Quid  ais  ? Dav.  Qua  de  re  ? Slm' 
Rogas  ? 

Meum  gnatura  rumor  eft  amare.  Djv.  Id  populus  cu- 
rar fcilicet  . 

Sim.  Hoccine  agisy  an  non?  Div.  Ego  vero  iftuc . -Sim.  Sed 
nunc  ea  me  exquirere. 

Iniqui  patria  cft:  nam,  quod  antehac  fecit,  nihil  ad  me 
attinet  : 

Dum  tempus  ad  eam  rem  tulit  , (ivi  animum  ut  explc- 
ret  fuum  : 

. Nunc  hic  dies  aliam  vitam  adfert,  alios  mores  poftular. 

Dehinc  portolo  , five  aquum  eft  , te  oro  Dave,  ut  re- 
deat  jam  in  viam. 

Dav.  Hoc  quid  fit.  Sim.  Omnes,  qui  amant  , graviter  libi 
dati  uxorem  ferunr. 

Dav.  Ita  ajunr  . Sim.  Tum  fi  quia  magiftrura  cepit  ad  eam 
rem  improbura  , 

Ipfum  animum  aigrotum  ad  deteriorem  partem  plerum- 
que  applicar . 


Dav.  Non  hercle  intellego.  Sim.  Non?  hem.  Dav.  Non  ; 
Davus  fum  , non  Oedipua  . 

Sim.  Nempe  ergo  aperte  vis  , qua  rcftant  me  loqui  . Dav. 
Sane  quidem . 

Sim.  Si  fenfero  hodie  quicquam  in  bis  te  nuptiis 
Fallaciae  conari  , quo  nane  minus  ; 

Aut  velie  in  ea  re  oftendi  , quam  fis  callidus  : 
Verberibus  casfum  te  in  piftnnum,  Dave,  dedam  ufque 
ad  necem, 

Ea  lege  , atque  ornine  , ut , fi  te  inde  exemerim  , ego 
prò  te  molam . . ^ 

Quidy  hoc  ? intellextin  ? an  nondum  etiam  ne  hoc  quidem? 

Dav. 
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Dav.  Cbeyueiì.  Sita.  Che  dì]  Dav.  Perchè  ì Sim.  Ab  ne  domandi? 

Si  dicey  che  il  mio  figlio  è innamorato, 

Dav.  Il  volgo  badar  /itole  a que/le  cofe. 

Sim.  Ma  tu  badi^  o non  badi  a quel,  che  io  dico] 

Dav.  Ci  bado  a/Jai.  Sim.  Ala  il  ricercare  adefiò 

Tal  co/a  non  farebbe  da  buon  Padre  : ^ 

Poiché  di  tatto  quanto,  che  egli  ha  fatto 
Infino  a qui , a me  nulla  appartiene , 

Oae  io  gli  permifi,  quando  che  fu  tempo. 

Che  sfoga/Je  ogni  fua  voglia  amorofa; 

Ala  or , che  quefio  giorno  altri  richiede 
Co/iumi,  e vita,  o Davo  io  ti  domando, 

E fe  giu/lo  ti  fembra  , ancor  ti  prego  , 

Che  ornai  ritorni  nella  dritta  via . 

Dav.  Di  quanto  tu  mi  dì,  /ìupifco  affai, 

Sim.  Malvolentier  gli  amanti 

A prender  moglie  inclinano , 

Dav.  Tale  appunto  è la  fama  ; 

Sim.  E fe  in  tal  cajò 

D*un  perverfo  maeflro  altri  fi  ferve 

Per  lo  più  piegar  /itole 

Alla  parte  peggior  V animo  infermo. 

Dav.  Non  t'intendo,  Sim.  No  ehi  Dav.  No  certamente. 

Che  Davo  io  fon,  non  Edipo  indovino. 

Sira.  Dunque  tu  vuoi,  che  io  dica  apertamente 
A te  ciò  , che  mi  reflaì  Dav.  Sì  del  certo. 

Sim.  Se  oggi  io  m'avvedrò , che  in  quefle  novu 
Tu  t'affatichi , acdochè  non  rie/cano, 

O in  ciò  vorrai  moftrar  quanto  fei  fcaltro  , • 

Sarai  ben  ben  battuto,  e il  re/lo  poi 
P afferai  de'  tuoi  giorni  in  'un  mulino  , 

Di  dove  fe  avverrà , che  mai  ti  levi , 

Fo  il  patto  teco,  e manterrollo  al  certo, 

Che^  in  vece  tua,  io  volgerò  le  macine. 

Al  h^  intefo  ancora  ? ho  da  parlar  più  chiaro  ! 

Tom.  XVIII.  D Dav. 
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Dav.  Iramo  càllide  : 

Ita  aperte  ipram  rem  modo  locutus  : nihil*circuitione  . 
ufus  es  . 

Sim.  Ubi  vis  , facilius  paffus  lim  , quaro  in  bac  re  y mc^ 
deludier  . i 

Dav.  Bona  verba  quzfo  . Sint.  Irrides  ? nihii  me  falHs  • Sed 
dico  cibi  , 

Ne  temere  facias  : ncque  tu  haud  dicas  cibi  non  przdU 
dtum  . Cave  . 

SCiENA  TERTIA. 

Davus  fervut,- 

EVimveró  Dave  nihii  loci  eft  fegnttiz  , ncque  focordi*, 
(Quantum  intellexi  modo  fenis  fententiam  de  nuptiis. 
Q.UZ  (ì  non  afta  providentur , me,  aut  herum  pelibnda- 
.bunt  . 

Nec, quidagam,  certum  eli,  Pamphilum  ne  adjutem,  an 
-aufcultem  feni  . 

S'  illum  relinquo  , ejus  vit*  timeo  : fin  opitulor,  huju« 
minas  : 

Cui  verba  dare  difficile  eft:  primum  jam  de  amore  hoc 
comperit  : 

Me  infenfus  fervatene  quam  Taciam  in  nuptiis  fallaciam. 
Si  fenferir,  perii  , aut,  n libitum  fuerir,  caufam  ceperir, 
Q.UO  jure  , quaque  injurla  precipiterai  in  piftrinuou. 
dabit  . 

Ad  hzc  mala  hoc  mi  accedit  etiam  : hec  Andria 
Si  ve  irta  uxor,  five  amica  eft,  gravida  e Pamphio  cftl: 
Audireque  eorum  eft  operz  pretium  audaciam  : 


Nam 
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Dav.  NOf  che  abbaftanza  tù  parhfli  aperto  ^ 

E fenza  giro  alcuno  dt  parole . 

Sim.  In  qualunque  altra  coja  [offrirei 

D'effir  burlato , ma  no  certo  in  quefla  • 

Dav.  Buone  parole  in  grazia . 

Sim.  E mi  deridi  ancor  ì però  di  nulla  ’ 

Ingannar  tu  mi  puoi  : e torno  a dirti , 
jÌMi  eervello , Davo , e a te  riguarda , 

Onde  non  dica  poi , non  mi  fu  %tto . 

SCENA  TERZA, 

' Darò  folow 

PEr  quello  , ebe  pur  ora  dalla  bocca 

Del  Vecchio  intefo  intorno  a qutfle  nozze  ^ 

Non  Infogna  tener  le  mani  a cintola  ; 

Perché , fe  con  aftuiie  io  non  provvedavi 
Per  le  pefle  n* andremo  o io",  o Panfilo. 

Nè  ancor  di  che  far  voglia , io  mi  delibero  ; 

Se  ajuto  il  vecchio  f o fe  [palleggio  il  giovane  l 
Se  quefti  io  lafcio,  il  vedo  a morte  correre  ^ 

E jè  io  V ajuto  ^ ecco  che  il  vecchio  firepitOf  • 

A cui  vender  parole  è affai  diffìcile . 
primieramente  intefo  egli  a me  diede/i 
Dell*  amore  del  figlio , e teme  affai , 

Che  io  non  frafìomi  queflo  matrimonio  ^ , 

S*rgli  di  ciò  fi  accorge , inevitabile 
E*  il  danno  mio , che  ei  piglierà  tal  caufa 
Onde  a ragion  mi  darmi , o con  ingiuria 
A volffer , come  dtffemi , le  macine . 

Si  aggiunge  a queflo  ancor , che  PAndria  è gravida 
Amica,  0 moglie  che  fi  fia  dì  Panfilo, 

E fa  d'uopo  afcoltar  Paudacia  loro, 

P&tntTe  una  tela  ban  principiato  a teffirct 

D % Ote 
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Kam  inceptio.eft  amentium  haud  amantium  : 

Quidquid  peperiflet  , dccreverunt  tollere  : 

Et  fingunt  quandam  inter  fe  nane  fallaciam  , 

Civem  Atticani  cfle  hanc  . Fuic  olim  quidana  feneXj 
Mercator  : navem  is  fregit  apud  Andrum  infulam  : 

Is  obiit  mortem  : ibi  tum  hanc  eleftanj  Chryfidis 
Parrem  recepifle  orbana  , parvatn . Fabul*  . 

Mihi  q^uidem  ^hsrcle  non  fit  verifitnile  •• 

• Atqui  ipfii  commentum  placet  . 

Sed  Myfis  ab  ca  egfcditur  . At  ego  bine  me  ad  forum, 

ut  . , 

Conventam  Pamphilum,  ne  de  hac  re  pater  impruacn  - 
tena  oppriraat  » 


S C k N A A R T A. 

Mjtfisy  Archillis. 

Myf.  \ Udivi  , Archillis  , jam  dudum  : Lesbiam  adduci 
t\.  jubes  . 

Sane  poi  illa  temulenta  eft  mulier  » & temeraria  , 

Ncc  lati’  digna,,cui  committas  primo  partu  mulierem; 
Tamen  eam  adducam.  Importuoitat'emfpedtateaniculaB; 
Q,uia  compotrix  ejus  eli»  date  facultatem  obfecro 
Huic  pariundi,  atque  illiinaliis  potius  peccandi  locum, 
Sed,  quidnam  Pamphilum  exanimatum  video  ? vereor, 
quid  liet . • . 

Opperiar  , ut  feiam  , num  quidnam  haec  turba  trilliti* 

adferat  . 


SC^- 
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Che  non  da  amanti^  ma  da  pazzi  fembrami , 

Il  parto  qual  fi  fia  di  nutrir  fermano , 

E fing  ono  fra  lor  quefla  fallacia , 

Che  cittadina  fia  Andria  iT  Atene  ^ 

E che  favi  una  molta , un  mercatante 
Vecchio  ^ e che  ruppe  all*  t filetta  d* Andro 
La  nave  fua^  e fi  moria  nelV  acque  ^ 

E che  cojiti  sbalzata  in  fu  la  rena  .. 

Il  genitor  di  Crifi  la  prendeffe 
Eiccola  y e la  nutriffe  ; eh  belle  favole  I 
A me  certo  non  fembran  verifimili  * 

Ma  piace  a loro  in  modo  tal  di  fingere . 

Ma  ecco  Mifiy  che- da  lei  fi  parte. 

Or  io  frattanto  vo*  portarmi  in  piazza , 

Per  far  fipere  a Panfilo  ogni  cofa , 

Onde  il  Padre  noi  colga  all*  improwifi . 

SCENA  dU  ART  A. 

Mifi  Serva,  ed  Archillide. 

Mir.  intefiy  Archilli:  vuoi  che  qua  la  Lesbia 

X Io  ti  conduca  ; ma  coftei  briaca  * 

E*  qua  fi  fimpre , e tanto  temeraria  , * 

Che  degna  non  mi  parOy  in  fede  mia. 

Di  far  da  guardidonna  a un  primo  parto  : 

Ma  pure  io  condurrottela , guardate , 

Come  è importuna  quefla  vecchiarella  y 
Sol  perche  fpefjo  fono  a bere  infieme  . 

O Dei  y vi  prego  , date  il  modo  voi 
Di  partorire  a quefla , ed  a quefl*  altra  ; 

Se  debbe  errar  piuttoflo  erri  con  altre  \ 

Ma  che  cofa  è,  che  pallido,  ed  eptnime 
Panfilo  io  veggio  ! Aimè  che  può  mai  ejfere  ! 

Afpetterollo  per  fiper , che  porti 

Qutfio  tanto  apparato  di  trifiezza , SCB> 
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S C ^ N A QUI N T A . 

Vamfhilus  , Myifis  * 

pjm.  T TOccine  eft  humanum  fa<5lum  > aot  Inceptum  ? hoc- 
in  cine  offictum  patris  ì 

Nyf.  Quid  illud  eft  ? 

Fam.  Pro  Deum,  atque  hominum^quid  eft, fi  non  hsc  con- 
tumelia eft  ? ^ 

Uxorem  decrerat  dare  fefe  mi  hodie , Non  ne  oportuit 
Prxfcifieme  ante?  non  ne  prius  communicatum  oportuit? 

Myf  Miferam  me , quod  verbum  audio  ? Pam,  Quid  Chre- 
mes  ? qui  denegaverat  , 

Se  commifturum  mini  gnatam  fuam  uxorem  ; mutavit  id  : 
Quoniam  me  immutatum  videt  . 

Ita. ne  obftinate  operam  dat,  ut  me  a Glycerio  miferum 
abftrahat  ? 

Quod  fi  fit  pereo  fundituv  t 

Adeon'  hominem  invenuftum  effe , aut  infelicem  quen- 
quam  , ut  ego  fura  ? 

Pro  Deum  , atque  hominum  , nullon*  ego 
Chremfctis  pa^o  afiìnitacem  effugere  poterò  ?quot  modis 
Contemptus  , fpretus?  fa(fta,  tranfadta  omnia.  Hem , 

* Repudiatus  repetor.  Quamobrem  ? nifi  fi  id  eft  , quod 
fufpicor  ; 

Aliquid  monftri  alunt  : ea  quoniam  nemini  obtrudi  po- 
teft  , 

Itur  ad  me.  Myf.  Oratio  bxc  me  miferam  exanimavic 
metu. 

« 

Fam,  Nam  quid  ego  dicam  de  patte?  ahi 

Tantamne  remtam  neglegenter  agere  ? praeteriens  modo 
Mihi  apud  forum  , uxor  cibi  ducenda  eft  Pamphile  ho- 
die , inquit  : para  : 

Abi 
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S C E N A Q^  'U  l N T A. 

P^nfùo  y e Mifi. 

Panf.  ^ quffla  umana  l umana  imprefa  t 

Qaefìo  ufiùo  è di  Padre  ! Mif.  Oimè  ch$  dice  1 
Panf.  Per  la  fede  d^ti  Uomini^  e de'  Numi^ 

Se  non  è quefla , e eguale  h villania  ! 

Fermato  avea  tra  te  di  darmi  moglie . 1 * 

In  quefto  giorno , ed  io  non  lo  dovea 
Sapere  avanti , e non  dovea  dirmelo  ! 

Mif.  Mtfera  me  ! quali  parole  afcolto  ! . 

Panf.  E Cremete^  che  or  or  m'avea  negato 

Di  darmi  la  fua  figlia , ecco  fi  muta  . , 

Solo  perche  mi^corge  ejjère  immobile  ^ 

£ cotanto  ofiinato  s'affatica , 

Perchè  io  mi  fiacchi  dalla  mia  Glicerio , 

Il  che  t fe  avviene , io  morirò  del  certo . 

Uomo  di  me  non  penfo , che  fi  trovi 
• Ptù  dalle  Grazie  odiato  , e più.  infelice  ! 

Per  la  fede  degli  Uomini  ^ e de'  Numi 
Non  potrò  dunque  mai  per  modo  alcuno 
Fuggir  la  parentela  di  Cremete  ! 

In  quante  guife  mai  fon  deprezzato  I 
l'atto^  aggiuflato  il  tutto.  Aimè  tapino 
Ali  fcacciano  , e richiamano , e perchè  ! 

Perchè  qualche  gran  moflro  hanno  per  cafa  y 
Lo  qual  y poiché  ciafeun  rifiuta  y e fugge  y 
Dar  lo  vogliono  a me.  Mif.  Quefie  parole 
M'hanno  per  lo  timor  quafi  che  morta . 

Panf.  Del  Padre  e che  dirò  ! ah  sì  gran  cofa 
Maneggiare  con  tanta  tr a feur aggine  \ 

Paffando  or  or  di  piazza  a me  fi  volfe, 

E dtffè  , prender  moglie  oggi  tu  dei y 

Vanne 
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i\bi  domum . Id  mihi  vifus  efl  dicere  , abi  cito  , Se  (u- 
fpende  te.  • 

Obftupui . CeDfen’ullum  me  verbum  potuiffe  proloqui  ? 
Aut  ullam  caufam  , ineptam  faltem  , falfam  , iniquam? 

obmutui . * 

Quod  fi  ego  prius  id  refeidem  ; quid  facerem  , & quia 
nunO  me  roget; 

' * Aliquid  facerem, ut  hoc  ne  facerem.  Sed  nunc  primum 
quid  exequar?  • ■ 

Toc  me  impediunt  curae  , que  meum  animum  divorfìm 
trahunt  ; 

Amor  , hujus  mifericordia  , nuptiarum  folicitatio  , 

. Tum  patris  pudor  , qui  me  tam  leni  paflut  eli  animo 
uique  adhuc  , 

Qju*  meo  cunque  animo  libitum  eft  , facete  : ei  ne  ego 
ut  advorfer?  hei  mihi  ! 
ineertum  ed  , quid  agam  . 

Afy/.  Mifera  ti  meo,  ineertum  hocquorfum  accidat , 
Sed  nunc  peropu*  ed  , aut  hunc  cum  ipfa  , aut  me  ali- 
quid  de  illa  advorlum  hunc  loqui  .. 

Duna  in  dubio  ed  animus , paulo  momento  huc  illue 
impellitur  . 


Fam.  Quis  hic  loquitur ? Myfis  falve.  Myf.  O falve  Pamphi- 
le  . Pam.  Quid  agit  ? Myf.  Rogas  ? _ 

Laborac  e dolore  : atque  ex  hoc  mifera  folicita  ed  die , 
Quia  olim  in  hunc  fune  coadicutee  nuptia;  : tum  autem 
hoc  timet  , 

Ne  deferas  fé . 

. Fam. 
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f^anne  a cafa,  e prepara  il  bìfognevole^ 

E mi' parve f dicejff'e,  intorno  al  collo 
"T avvolgi  un  laccio  ^ e la  tua  morte  affretta  : 
M'influppi^ii , e forfè  tu  ti  credi , 

Che  io  poteffì  formare  un  fola  accento  , 

O feufa  immaginar  frivola  , o falja  ! 

Appunto  ! affatto  perdei  la  parola . 

Che  fe  di  quefle  affare 
Saputo  avefft  qualche  cofa  avanti. 

Se  mi  chiedcjfe  alcun  quel  che  avrei  fatto. 

Il  tutto  fatto  avrei  ; per  non  far  queffo . 

Ma  adiffo,  e che  farò  prima  di  tutto  ? 

Tante  nojofe  cure  m’impedifcono , 

Ed  in  parti  diverfe  il  cuor  mi  tirano. 

L'amore , e la  pietà  di  quefta  donna  , 

La  fretta  delle  nozu  , ed  il  roffòre 
Che  ho  di  contradire  al  mio  buon  Padre  , 

Che  mi  ha  trattato  cosi  dolcemente 
Fin  qui  che  fon  vivuto  a mio  talento. 

Ed  ora  a*  fuoi  voler  farò  reftìo  ? 

Aime  che  io  non  fo  più  che  cofa  fare  ! 

Mif»  Qttefla  incerttvoa  fua,  mifera  temo 
Dove  abb'ia  a riujcirei 
Ma  neceffario  al  fommo 
Egli  è y che  0 quefti  parli  con  Glicerio , 

O di  Glicerio  che  io  favelli  feco , 

Che  mentre  fìaffi  /'animo  infra  due, 

O qua  , 0 là  vien  fpinto  facilmente . 

Panf.  Chi  è,  che  qui  ragionai  oh  fei  tu  Mijil 

Mif.  Oh  Panfilo  i Pani.  E che  fai  Mif.  Me  ne  dimandi ì 
Sta  co*  dolor  del  parto  , e fi  dtfirugge  , 

Mifera  donna , ferchb  giunto  è ornai 
Quel  giorno  già  fermato  alle  tue  noxxe  | 

£ piena  tutta  quanta  è di  paura  , 

Che  tu  non  F abbandoni, 

Tom.  XVIII.  ^ E Panf. 
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Pam.  Hem  , ego  ne  i *.huc  condri  queam  ? 
Ego  propter  me  ill  im  d^cipi  uif-.ain  fin  ni  ? 

Quae  naihi  fuum  animum , atque  omnem  vitam  credidir, 
Quam  ego  ai'imo  egregie  caraoa  prò  uxore  hah'jerim  ; 
Bene  & pudice  e)u*  do(£lum,  atqjc  eduétum  , finam, 
Coaftuin  egeltate  ingenium  immutarier  ? 

Non  i'aciam  . 


Haud  vereor  , H in  te  folo  fit  fitum; 
Sed  vim  ut  queas  ferre  . 


Pam.  Adeon*  me  ignavum  pura?  ? 
Adeon*- porro  ingratum,  aut  inhumanum  , aut  ferum  ? 
Ut  neque  me  confuetudo  , ncque  amor  , neq^ue  pudor 
Commoveat  , neque  comraoneat  , ut  fer/era  ndem  ? 

A^yf.  Unum  hoc  fcio,  meritam  effe  , ut  memor  e(Tes  fui. 

Pam.  Memor  e(Tem?  o My^s  , Myfìs  ,-etiam  nunc  mihi 
Scripra  illa  di6Va  funt  in  animo  Chrylìdis 
De  Glycerio.  Jam  ferme  moriens  me  vocat 
Accedi  : vo?  lemotae  : no?  foli  : incipit  ; 

Mi  Pamphile  , hujus  formam  , atque  aeratem  vides  : 
Nec  clam  te  eft  , quam  illi  utraque  res  nunc  utiles 
Er  ad  pudicitiam  , & turandam  ad  rem  fient  . 

Quod  ego  te  per  hanc  dextram  oro,&  ingenium tuutn» 
Per  tuam  fidem  » perque  hujus  folitudinem 
Te  obtcftor  , ne  abs  te  hanc  fegreges  , neu  deferaa 


Si 


Digitized  by  Google 


V A M D R l A, 

Panf.  Ah , che  io  fattfji  mai  tentar  tal  eofa  ! 

Che  io  permeteffi  mai  ^ che  la  mefchina 
FoJJè  ingannata  dalle  mie  parole  l ■ 

Ingannata  chi  tutto  confidommi 
Il  fuo  cor  , la  fua  vita  ! 

Che  mi  fu  fimpre  cara  oltre  mifura^ 

E Febbi  fimpre  in  luogo  di  moglieral 
Ed  or  vorrò  ^ che  il  fuo  pudico  ingegna 
Ornato  di  virtù  muti^  e corrompa 
Forza  di  povertà  ì non  fia  giammai . 

Mir.  Se  la  fortuna  della  donna  mia 

Sttffi  filo  in  tua  man , farei  Jìcura  , 

Ma  flà  in  man  d*altri , e temo  che  a refifiert 
Non  fit  baflante  olla  patema  forza . 

Panf.  Dunque  mi  fiimi  tu  cotanto  vile  ^ 

Cotanto  ingrato,  barbaro,  e crudele. 

Che  nè  V domefiieo  ufo , nè  V amore , 

Nè  bel  rojfir  mi  muova,  e mi  awertifia 
A mantenerle  la  promejffà  fede  ? 

M ir.  Io  non  tò  tante  eofi  ; tò  ben  quefio 
Che  merta  , che  di  lei  tu  ti  ricordi . 

Panf.  Che  io  di  lei  mi  ricordi  io,  lidifi,  Mifi, 
Ancora  io  tengo  firitto  in  mezzo  al  cuori 
Ciò  che  Grifi  mi  diffi  di  Glicerio. 
yieino  al  fuo  morire  ella  mi  chiama, 
ATaccofio,  voi  partite,  e ttoi  due  foli 
Rimafi,  ella  cominciai 
Eanfìlo  mio , tu  vedi 
La  bellezza,  e Vetade  di  cofiei. 

Nè  t’è  nafiofo  quanto  Funa , e Poltra 
Sieno  inutil  riparò  per  difendere 
La  roba , e Vonefiade . 

Però  ti  prego  per  la  defira  mano. 

Che  colla  mia  ti  firingo,  e pel  tuo  Genio  p 
Per  la  tua  fede,  e per  la  dolorofa 
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Si  ce  in  germani  fratris  dilexi  loco  , 

Sive  h«c  te  folum  femper  fede  maxumum  , 

Seu  cibi  morigera  fuic  in  rebus  omnibus  , 

Te  irti  virum  do  , araicum  , tutorem  , patrem  : 

Bona  noftra  hxc  cibi  commuto , & ruae  mando  iìdei . 
Hanc  mi  in  manum  dac:  mors  continuo  ipfam  occupar . 
Accepi  : acceptam  fervabo  . 


Myf.  Ita  fpero  quidem  . 
Vam.  Sedciir  tuab  Wh'ì  MyJ.  Obftetricem  accerfo.  Pjw.  Pro- 
pera : 

Arque  audin’  ? verbum  unum  cave  de  nuptiis  , 

■ Ne  ad  morbum  hoc  etiam  . 

. Myf,  Teneo  . 


ACTUS 
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^ Solitudine  acerba  di  coflei , 

^,CAf  dà  Iti  non  ti  parta,  e /'abbandoni; 

'E  fi  io  t'amai  in  luogo  di  fratello  ^ 

E ji  qutfla  t'amò  folo  fra  tutti, 

E fe  fu  fimpre  a'  voler  tuoi  feconda  , 
j4  qutfla  ora  ti  la  feto  per  Marito , 

Per  Amico,  per  Padre , e per  Tutore, 

E ciò  detto  mi  dà  GUcerio  in  mano, 

E tutti  i beni  fttoi  con  effa  in/ìeme  , 

Indi  toflo  fi  muore,  io  l'accettai 
Nè  lafcerolla  mai  per  cafi  alcuno . 

Mif.  Così  certo  lo  [pero. 

Pan^f.  Ma  tù  da  lei  perchè  ti  fe*  partita  ! 

Mif.  P'b  per  Levatrice.  Pani'.  Oh  via  t'affretta; 
Ma  guarda  di  non  dirle  una  parola 
Di  quefle  nozze,  acciocché  non  s'accrefea 
Il  fuo  male  quel  più.  Mif.  T'intendo.  Aldus. 
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ACTUS  SECUNDUS 

Sczna  Prima. 


VjATtnut  , Byrrhia,  Vamphilus* 


Cbar.  Uid  ais  , Byrrhia  ? 

Datur  tlla  Pam'philo  hodie  nupturo  ? Byr,  Sic 
eft.  Cbar.  Qui  fcis  , Byrrhia  ? 

Apud  ibrum  modo  de  Davo  audivi.  Cbar. 
Vae  vae  mifero  mihi  ! 

Ut  animus  in  fpe  atque  iatimore  ufque 
antehac  acteotus  fuit , 

Ita  , jpoAquam  adempta  fpes  eft  , laSus  , cura  coofeétus 
nupet  . 


Byr.  Qusfo  xdepol  Charine  , quoniam  id  fieri  , quod  vis 
non  poteft  p 
Velis  id  , quod  pofiìt  . 

Cbar.  Nihil  aliud  , nifi  Phìiumenam  , volo  « 
Byr.  Ah  , quanto  fatius  efi  , id  operam  te  dare  , 

Ifium  qui  amorem  ex  animo  amoveas  , quam  id  loqui. 
Quo  magis  libido  frufira  incendacur  tua  . 

• 

G^ar.  Facile  orones  , cum  valemus  p refla  confilia  aegroti* 
damus  . 

Tu  fi  hic  fis  , aliter  fentias  . 

Byr.  Age  agc,  ut  lubet.  Cbar.  Sed  Pamphilum 
Video*  Omnia  experiri  certum  di  prius,  quam  perco. 

Byr.  Quid  hic  agii  ì 
Cbar. 
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ATTO  SECONDO 

S C EK  A VRI  M A. 

Carino  giovane  » Birria  fervo  , e Panfilo. 

Birria , che  ne  dì  tù  ? daji  colei 

O^gi  a Panfilo  in  moglii  ì B'r.  Senza  dubbio . 
eòe  ne  fai  tu  ? Bir.  I*bo  intcjoororainptazza 
Dalla  bocca  di  Davo  : Car.  Otmè  tapino  I 
eòe  come  ebbi  finor  da  tema  « e fptme 
L'alma  agitata . e fioffa  , 

Or  cesi , eòe  mi  è tolta , tormentata 
Da  reo  penfiero  acerbo 
lllanguìdtfcc  ^ e refi» 

Attonita  f e confufì, 

Garin , per  Dìo  ti  prego  » fe  non  puofji 
Far  quello , eòe  tu  vuoi , 
ybgli  tu  fare  almen  quel  che  fi  puote. 

Car.  Se  non  ho  Filumena,  altro  non  voglio. 

Bir.  Ah  fareflt  pur  meglio  a dar  di  mano 
A toglierti  dA  cuor  coteflo  amore. 

Che  ragionar  di  quello,  onde  più  fiero. 

Ma  indarno  crefea  il  fervido  defio. 

Car,  L'uomo  fano  configlia  rettamente 
E facilmente  il  poverello  infermo . 

Affé , che  fe  tu  foffi  ne*  miei  piedi  » 

Non  direfli  cosi. 

Bir.  Fa  pur  quel  eòe  ti  piace . 

Car.  Ma  Panfilo  vegg*  io  ! fon  rifiuto 
Di  tentar  tutto  avanti  di  morire. 

Bir.  £ che  fa  qui  coftui  ì 

Car. 


Car. 

Car. 
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Chat.  Iprum  hunc  orabo  : buie  fupplicabo  : amorem  buie 
• narrabo  meum  : 

. Cred®,  impetrabo,  ut  aliquot  faltem  nuptiis  prodat  dies,' 
Interca  fiet  aliquid  , fpcro  . 

Byt.  Id  aliquid  nihil  eft.  Char.  Bvrrbia 
Qpid  tibi  videtur  ? adeon’  ad  eutn  ? Byr.  Quia  ni 
nibii  iropetres  , 

Ut  te  arbitretur  fibi  paratura  raoechum,fi  illara  duxerit. 
CAdr.  Abin’ bine  in  malara  rem  cura  fufpicione  ifthac,fcelus. 
Barn.  Charinum  video.  Salve.  Char.  O falve  Pamphilc  : 

Ad  te  advenio  , ('pera  , falutera  , auxilium  , conliliura 
expetens  . 

Barn.  Ncque  poi  confilj  locum  habeo,  ncque  auxilii  copiara, 
Sed  iftbuc  quidnam  eft  ? 

.Char.  Hodie  uxorem  ducis  ? Paw.  Ajunt  . 
Char.  Pamphile  , 

Si  id  facis, hodie  poftremum  rae  vides.  Barn.  Quid  ita? 
Char.  Hei  mihi  , 

Vereor  dicere  : buie  die  qusefo  Byrrhia  . Byr.  Ego  di- 
cara . Barn.  Quid  eft  ? 

Byr.  Sponfara  hic  tuam  amat . Barn.  Nat  ifte  baud  raecum 
fentit.  Ehodum  die  mihi  , 

Nunquidnara  amplius  tibi  cura  illa  fuit  Charine  ? Char, 
Ah  Pamphile  , 

Nil.  Barn.  Quam  veliera  ! Char,  Nane  te  per  amicitiani, 
& per  amorera  obfecro  , 

Principio  , ut  ne  ducas. 

Barn.  Dabo  equidera  operara . Char,  Sed  li  id  non  potes . 
Auc  tibi  nuptias  has  {unt  cordi  ? 

Barn,  Cordi?  Char.  Saltera  aliquot  dies 
Profer  , dura  proficifeor  aliquo  , ne  videara  . 

Barn,  Audi  nunc  jam  : 
Ego  Charine  neutiquain  officiura  liberi  elle  homiais 
puco  t 

Cura 
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Car.  lo  lui  fupplicherò  con  molti  pregiai , 

Io  gli  racconterò  Pafpro  amor  mio  ^ 

Credo  ^ che  impetrerò  forfè  alcun  giorno^ 
Verche  tiri  alla  longa  epuefle  nozze , 

»•  /pero , che  avverrà  qualcofa, 

Bir.  e nulla  è tutt*uno.  Car.  Che  ti  pare^ 

Vado  alla  volta  fuaì  Bir.  E perchè  nói 
Almen  fe  nulla  impetri , eglt  e Jicuro 
D*aver  trovato  il  Vago  alta  mogliera. 

Car . Va  falle  forche  con  sì  reo  prognoflico 
Scellerato  che  fei , Panf,  Veggio^  Carino  : 

Amico , io  ti  fatato . Car.  lo  te  pur.  Paralo ^ 
A cut  gtuflo  venia  per  dimandarti 
Speme,  fatate  , aita,  e ancor  configUo, 

Pani  Veramente  d*ajuto,  e di  confìglio 

Son  privo-,  ma  di  pur  quello , che  vuoi , 

Car,  Oggi  tu  prendi  moglie \ Pani  Si  vocifera. 

Car.  ^anfih , fe.  ciò  fai , oggi  fon  morto. 

Pani.  Perche  cosi!  Car.  Non  poffo,  che  io  mi  perita 
A dirtelo , però  diglielo  , Birria . 

Dir,  ^su  glielo  dirò , Pani  Dimelo  dunque . 

Quefli  della  tua  Spofa  è innamorato. 

Pani  Egli  certo  non  e del  mio  parere  ^ 

qua , dimmi , Carino , impegno  alcuno 
Vi  e flato  tra  di  voi  nel  tempo  addietro} 

Car.  ^3  nulla  affatto  Oh  V avrei  pur  voluto t 

Car.  Or  per  V amore,  e per  le  fante  leggi 
Della  noflr a amicizia , so  ti  fcongiuro 

D r prenda . 

Pani  NT ingegnerò  di  farlo.  Càr.  Ma  fe  queflo 

Non  puoi,  o fonti  quefie  nozze  a cuore  i 
Pani  A cuore!  Car.  Differifci  qualche  giorno , 

n f altrove,  onde  non  veggialt  '. 

Pani  Afioltami,  Carino:  Io  penfo,  e credo 
Ch*  ufìzìo  d*uomo  oneflo  unqua  non  Ila 
Tom,  XVIU.  F 


DIgilized  by  Google 


41  F.  T E R E N T I I 

Cum  is  nil  promereat  , poftulari  id  grati*  apponi  fibi* 
Nupcias  etfugere  ego  idas  malo,  qaam  tu  adipifcier. 

Chat.  Reddididi  animum. 

P(jw.  Nunc  fi  quid  potes  aut  tu  , hic  Byrrhia. 
Facite  , fingite  , invenite  , efficite  , qui  detur  tibi: 
Ego  id  agam  , mìhi  qui  ne  detur  . 

CJjar.  Sat  habeo.  ?am.  Davura  optume 
Video  . Hujus  confilio  fretu’  fura  . 

Char^  At  tu  hercle  haud  quidquam  mihi 
Nifi  ea  , qu*  nihil  opu’  fune  feiri . Fugin’  hmc  ? Byr. 
Ego  vero  , ac  lubens  . 


SCiENA  SECUNDA. 

Davus  t Cbarinus  , Pamphilut. 

boni  , boni  quid  porto  ? fed  ubi  inveniam  Pam- 
X-/  philum  , 

Ut  metum  , in  quo  nunc  ed  , adimam  , atque  expleam 
^ animum  gaudio  ? 

Cbar.  L*tus  ed  , nefeìo  quid  , 

Pam.  Nihil  ed.  Nondutn  h*c  reicivit  mala. 

• 

Dav.  Quem  ego  nunc  credo  , fi  jam  audierit  fibi  paratas 
nuptias  . 

Cbar,  Audio’  tu  illum  ? Dav,  Toto  me  oppido  exanimatum 
qu*rere  . 

Sed  ubi  quxram  ? quo  nunc  primum  intendam  ? Cbar, 
Cefias  alloqui  ? 

Dav.  Habeo . Pam.  Dave  ades , refide  . 

Dav.  Q/iis  homo  ed,  qui  me?  o Pamphile 
Te  iprum  quxro  . Euge  o Ghariae  ! atabo  opportune  : 

vos 

• • 
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Voìerfi  acquiflar  grazia , e farfi  merto 
Di  ctò^  eh'  et  fa  per  fola  fuo  vantaggio  ; 

Di  fuggir  qutfte  noTxe  io.  più  di  fiderò^ 

Che  tu  d'averle . Car.  Mi  hai  tornato  m vita 
Panf.  Frattanto  fe  potete  o tu,  o Birria , 

Operate , fingete  , ed  inventate  ; 

In  fomma  fate , che  ella  refii  vofira  , 

Che  in  modo  farò  io ^ che  a me  non  refii, 

Car.  Quefio  mi  bafia  . Panf.  Oh  come  a teo^po  io  veggi» 

Davo  ^ il  quale  mi  regge  ^ e mi  conjìglta, 

Car.  Ma  tu  non  fei  così^  Btrria^  importuno  ^ 

Che  non  mi  mofiri  fi  non  quelle  cofi^ 

Le  quai  faperle^  o no,  nulla  rtlcva. 

Però  ti  parti.  Bir.  E come  volentieri i 

SCENA  SECONDA. 

Davo»  Carino»  e Panfilo I 

Ttimi  Dii , e qual  buona  novella 
E'  quella , che  io  arreco  ! ma  tn  qual  parte 
Panfilo  troverò  » perchè  io  lo  tolga 
Dal  timore , in  cui  giace  » e gli  ricolmi 
L'animo  d'allegrezzai  Car.  Affai  contento 
Il  veggio , ma  non  fi  per  qual  cagione  , 

Panf.  Inutile  allegras.a  ! ancora  ignoti 

Gli  fino  i nofiri  mali . Dav.  Il  quale  io  credo 
Se  intefi  avrà  le  preparate  nozze . 

Car.  Odi  tu  quel,  che  dice  ! Dav.  Nel  cercarmi 
Per  tutta  la  Città , fia  finza  fiato  : 

Ma  dove  cercherollo  l e da  qual  parte 
Commceròl  Car.  Perchè  non  gli  ragioni? 

Dav.  Già  Vho  trovata.  Panf.  Olà  fermati,  o Davo, 

Dav.  Chi  è , che  mtì  . , . . 0 Panfilo  tu  fii\ 

Appunto  io  te  ricerco  ^ e tu  Carino 

F 2 Ahce^ 
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ros  volo» 

Pam.  Dave  , perii  . Dav.  Q,uin  tu  hoc  audi".* 

Pam.  Interi]  » Dav.  Qpid  timeat  , feto  , 
Cbar.  Mea  quidem  hercle  certe  in  dubio  vita  eft . 

Dav,  Et  quid  tu  , feio  * 
Pam.  Nuptiae  mihi . Dav.  Et  td  feio  . 

Pam.  Hodie.  Dav.  Obtundis  , tametlì  intelltgoj 
Id  paves  » ne  ducas  tu  illatn  : tu  autem  , ut  ducas . 

Char,  Rem  tenes. 

Pam.  Ifthuc  ipfum  . 

Dav,  Atqui  ifthuc  ipfum  ; nil  perieli  eli  : me  vide. 
Pam.  Obfecro  te^quamprimumhocme  libera  miferummetu. 

Dav.  Hem  , 

Libero  : uxorem  tibi  ^am  non  dat  Chremes  * 


« 


Pam.  Qui  fcis  ? Dav.  Scio 

Tuus  parer  modo  me  prehendit:  air,  tibi  uxorem  dare 

Hodie  , icem  alia  multa  , quae  nunc  non  eli  narrandi 
locus  . • ; 

Continuo  ad  te  properans  percurro'ad  forum,  ut  dicam 
tibi  hacc  . 

Ubi  te  non  invenio,  ibi  afeendo  in  quendam  excelfum 
locum  . 

Circunfpicio . Nufquam . Forte  ibi  hujus  video  Syr- 
rhiam  : 

Rogo:  negar  vidifle  : mihi  moleftum  : quid  agam,  co- 
gito  . 

Redeunti  interea  ex  ipfa  re  mi  incidit  fufpicio.  Hem  , 

Paululum  obfoQÌ  , ipfus  trillis  , de  improvifo  nuptiat  : 


Non 
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'Ancor  ci  fin  ambo  vi  trovo  a tempo. 

Panf.  Davo  fin  morto.  Dav.  Perchè  non  m* afiotti. 

PanC  <5*0»  morto , Davo . Dav.  lo  fi  quello , che  temi . 
Car.  E per  Ercole  anch'  io  fino  mal  vivo . 

Dav.  E il  tuo  perchè f m'è  noto  parimente, 

Panf.  Le  nozze  a me.  Dav.  E quefta  ancor  m'è  noto^ 
Panf.  Oggi . . . Dav.  AThai  rotto  il  capo  : io  bene  intendo 
E tutto  fi  riduce  il  timor  voflro  , 

Che  tu  colei  non  prenda  , 

E Iti,  che  egli  la  prenda, 

Car.  E’  coti  certamente 
Panf.  Égli  è cote  fio  appunto. 

Dav.  E di  cotefio  appunto  fiam  ficuri. 

Or  guaritemi  bene . 

Panf,  Deh  fubito  ti  prego  » 

. Togli  mifiro  me  da- tanto  affanno, 

Dav.  Ecco  vi  tolgo  ornai: 

'Oggi,  Cremete  non  ti  dà  più  moglie^ 

Panf.  Che  ne  fai  tuì  Dav.  Ben  follo. 

‘ Poco  fa  m'abboccai  col  Padre  tuo, 

E diffemi,  come  oggi  t'ammogliava 
Ed  altre  co  fi  motte,  che  io  tralafciop 
Che  non  è luogo  qui  di  raccontarle . 

Subito  a te  volando  io  corro  in  piazza 
Per  farti  d'ogni  cofa  conjipevoù , 

Non  ti  vedo,  e per  meglio  ajficurarmi ^ 

Afcendo  fopra  un  rilevato  loco,  . 

Guardo,  e riguardo,  e volgo  gli  occhi  in  vino^ 

-■  Incontro  a cafi  Birria  di  cofiui. 

Gli  chiedo,  fi  \*ha  vifio  r egli  mel  nega, 

• Ciò  duoimi,  e penfi,  che  convenga  farmi. 

Ma  nel  ritorno  dalt  affare  i^effo 

lo  prefi  pelo  , perocché  la  cena 

Era  affai  fcarfa  , ed  ei  non  (lava  allegro  : 

E nozze  all'  improwifo  , non  fin  cofi  , 
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Non  cohxrent  . 

Pam.  Quorfumnam  ifthuc  ? Dav.  Ego  me 
continuo  ad  Chremen  . 

Cum  ilio  advenio  , folitudo  ante  oftium  : jam  id  gau- 
deo  . 

Pam.  Re£le  dicis  , porge . Dav.  Manco  : interea  incroire 
neminem 

Video  , exire  neminem  , matronam  nullam  , in  xdibus 
Nil  ornati  , nil  tumulti  . Accedi  , introfpexi  . 


Pam.  Scio  . 

Magnum  (ignum  , 

Dav.  Num  videntur  convenire  ha:c  nuptiis  ? 

Pam.  Non  ; opinor  Da  ve . Dav.  Opinor  , narras  ? non  redle 
accipis  . 

Certa  res  ed . Edam  puerum  inde  abiens  conveni  Chre- 
mi  t 

OIera,&  pifciculos  minutos  ferre  obolo  in  coenamfeni.- 

Char.  Liberatus  fum  Dave  hodie  tua  opera.  Dav.  At  nullut 
quidem  . 

€&ar.  Quid  itaPnempe  huicprorfus  illam  non  dat.  Dav.  Ri- 
diculum  caput  . 

Quali  necede  dt,  fi  buie  non  dat,  te  illam  uxorem  du- 
cere , 

Nifi  vide^  , nifi  fenis  amicos  oras  , ambia . 

Cbar.  Bene  mones. 

Ibo:  etfi  herclefiepe  jam  me  fpec  hasefrudrata  ed.  Vale. 


SUB» 
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Che  abbiam  tra  loro  coerertta  alcuna . 

Panf.  Ed  a che  fin  dì  qtuflo  ? Dav.  In  un  baleno 
A Cremete  men  volo , e colà  giunto 
Alcun  non  vedo  avanti  alla  fua  porta  ^ 

E già  principio  a flar  nel  cuor  contento 
Panf.  Seguita;  tu  dì  bene.  Dav.  Io  mi  [affermo ^ 

E in  quel  mentre  non  vedo  entrare  alcuno , 
Piè 'alcuno  ujare^  ni  Matrona  alcuna  f 
E nulla  vidi  d'ornamento  in  cafa  , 

Nulla  di  nuovo  ^ nulla  di  tumulto  ^ 

10  m’aecoflaìj  e riguardai  ben  dentro. 

Panf.  Intendo.  Quefto  è un  contraffegno  grande^ 
Pav.  Or  parvi  ciò,  che  fi  convenga  a nozzeì 
Panf.  Io  non  lo  penfo,  o Davo] 

Dar.  Non  lo  penfo  mi  dì  ? Ben  non  m’intendi . 

La  cofa  è certa  ; anzi  di  più  vuo’  dirti , 

Che  in  partendo  di  lì,  mi  venne  avanti 

11  fervo  dt  Cremete,  e lo  trovai. 

Che  tra  pefci  minuti , ed  infoiata 
Facea  la  cena  al  vecchio  con  un  [aldo . 

Car.  Tua  mercè , mi  trovo  oggi  liberato. 

Davo , dal  mio  timore . Dav.  Anzi  per  nulla 
Car.  E perché}  fi  a coflui  quella  non  drffì 
Dav.  Quanto  ridicci feil  Quafi fìa  forza. 

Che  non  dandofi  a lui , a te  fi  dia  ! 

Se  non  t’ajutt , e preghi  caldamente 
Del  vecchio  i fidi  amici,  e non  fai  tutto 
Quel,  che  far  dee  chi  veramente  ambifce,  I , 
Car.  Ben  mi  configli , ed  ora  andronne  in  giro , 
Ancorché  fpeffo  fimile  fperanza 
M'abbia  ingannato . AÙdio , rimanti  [ano . 


P.  T E R E N T 1 1 


SCINTA  TERTIA. 

Pampbilttt  f Davtts. 

Ptfw./^Uid  igitur  fibi  volt  pater  ? cur  fimuiat  ? Dav.  Ego 
dicam  tibi  . 

Si  id  fuccenfeat  nuac,  quia  non  dat  tibi  uxorem  Chre> 
mes  , 

Ipfu*  fìbi  e(Te  in]urius  videacur  : ncque  id  injuria  : 
Prius,  quam  tuum,  ut  feCe  habeat,  animum  ad  nuptiàs 
peripexerit  . 

Sed  (i  tu  negaris  ducere  , ibi  culpam  in  te  transferet^ 
Tum  ili*  turbae  fient  . 

Patri.  Quid  vis  ? patiar  ? Dav.  Pater  eft  Pamphile.' 
Difficile  eli  . Tum  hsc  fola  eft  mulier  . Didlum  ac  fa> 
dlum  invenerit 

Aliquam  caufana  , quamobrem  ejiciat  oppido  . 


Pam.  Ejiciat  ? Dav.  Cito  . 
Pam.  Cedo  igitur  » quid  faciam  Dave  ? Dav.  Die  te  duélu- 
rum.  Pam.  Hem  ! Dav.  Quid  eft  ? 

Pam.  Ego  dicam  ? Dav.  Cur  non  ? Pam.  Nunquam  faciam. 
Dav.  Ne  nega. 

Pam.  Suadere  noli  . Dav.  Ex  ea  re  quid  fiat  , vide  . 

Pam.  Ut  ab  ìlla  excludar  , bue  concludar  . 


Dav.  Non  ita  eft. 

Nempe  hoc  fic  effe  opinor  di6Vurum  patrem  : | 

Ducas  volo  hodie  uxorem  . Tu  , ducam  , inquies  ; 
Cedo  , quid  jurgabit  tecum  ? hic  reddes  omnia  , 

Qu* 
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SCENA  TERZA. 

Panfilo,  e Davo . 

Panf.  vuol  dunque  mio  Padrei  e ferche  fimula. 

Dav.  V-/  Lo  ti  diròt  s’egli  fi  fiìegna  adejfo^ 

Perchè  Cremete  a te  moglie  non  dia  ! 

Egli  parrebbe  a se  medefmo  iniquo , 

Nè  ciò  farebbe  a torto , ogni  qual  volta 
Non  abbia  pria  tentato  con  qual  animo 
T* appareccf/i  alle  nozze;  ma  laddove 
Tu  le  ricufi  : aliar  per  la  ripulfa  , 

In  te  trafporterà  tutta  la  colpa  ^ 

E di  li  nafeeran  mille  difìurbi . . 

Panf.  lo  fon  pronto  a patir  qualunque  firazio . 

Dav.  Panfilo  f avverti  bene^  egli  è tuo  Padre, 

Nè  puojfi  mai  durar  col  Padre  a lungo  : 

La  tua  donna  ella  è fola , un  detto , un  fatto , 

Od  altro  troverà  cagion , per  cui 
La  sbalzi  a un  tratto  fuor  della  Cittade . 

Panf.  Che  egli  la  sbalziì  D.  E con  qual  fretta}  Panf.  Dunque 
Dimmi  che  far  dtgg'  io}  Dav.  Di  di  pigliarla. 

Panf.  Pigliarla}  Dav.  Si  pigliarla, 

Panf.  lo  dunque  dovrò  direi  Dav.  Perchè  noi 
Panf.  Non  lo  farò  giammai . Dav.  Non  t’ofiinare , 

Panf,  Deh  ciò  non  configliarmi  ! 

Dav.  p'edi  tu  ciò  , che  può  nafeeme  poi  ! 

P<anf.  Che  da  quella  fia  tolto , e dato  a quefla  : 

Dav.  Non  è cosi,  perchè,  fe,  come  io  penfo. 

Diratti  il  Padre  tuo , Panfilo  io  voglio , 

Che  in  oggi  tu  P ammogli,  e tu  dirai. 

Padre , quello  farò , che  più  t’aggrada  ; 

Dimmi,  e qual  fia  ragion  che  egli  ti  /gridi  l 
E in  quefio  modo  fenza  tuo  peritolo 

Toro,  XVill.  G Ren. 
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Qu*  none  fune  certa  ei  confìlia  , incerta  ut  fient  , 

Sine  Omni  periclo  : nam  bocce  haud  dubium  eli  * quia 
Chremes 

Tibi  no  i d:;r  gnatain  : nec  tu  ea  caufa  minueris 

H;e(  qu*  lacis  , ne  is  luam  mutet  fententiam  . 

Patri  dtc  velie  : ut  , cum  velit  tibi  jure  irafei,  non 
quear  . 

Non  qiiod  tu  fperes  , propuHabo  facile  ; uxorem  bis 
moribus 

Dabit  nemo.  Inopem  inveniet  potius,  quam  te  corura- 
pi  lìnat  : 

Sed  fi  te  aequo  animo  ferre  accipiet  , neglegentem  fe- 
ceris  . 

Aliam  otiofus  quaeret  : interea  aliquid  acciderit  boni . 


Pam.  Itan’  credis?  Dav.  Haud  dubium  id  quidem  eli.  Pam. 

Vide  , quo  inducas  . Dav.  Quin  taces  ? 

Pam.  Dicam  . Puerum  autem  ne  refeifeat  mihi  elTe  ex  illa, 
caurio  eli  : 

Nara  pollicitus  fum  fufeepturum  . 

Dav.  O facinus  audax  ! Pam.  Hanc  fidera 

Sibi , me  obfecravit , qui  fe  feiret  non  deferturum,  ut 
darem . 

Dav.  Curabitur  . Sed  , pater  adeft  . Cave  , te  efle  triftenj 
fentiat  . 

S C ìE  N A QUA  R T A.  * 

Simo  , Davus  , Pampbilus. 

T5  Evifo  , quid  agant,  aut  quid  captent  confilii . 

Hic  nunc  non  dubitar  quin  te  dutSlurum  neges. 

Venir 
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Renderai  incerti  i certi  fuoi  configli  ; 

Perchè  dalF  altra  parte  non  ci  è dubbio  ^ 

Che  Cremete  non  vuol  darti  la  figlia  , 

Nè  ta  per  qmflo  [cernerai  Fimprefa  , 

E le  fatiche y acciocché  ei  non  fi  muti: 

Dì  dunque  di  volerla  ^l  Padre  iuoy 
Per  torgli  ogni  cagion  d'andare  in  collera  ^ 

E fi  altra  a cafo  poi  ne  proponejjè  , 

* Non  dubitar f che  io  /venterò  le  mine. 

Tanto  più,  che  ad  un  uom  del  tuo  coflume  " 

Non  vi  è chi  darà  moglie.  Ma  piuttofio 
Una  egli  troveratti  ancorché  povera 
Che  vederti  così  guaflo  per  quella  : 

E fi  aliar  mo/herai  di  far  fua  voglia. 

Lo  farai  fpenfierato  , e negligente , 

E un*  altra  cercheranne  con  più  ozio , 

E in  queflo  mentre  accoderà  qual  cofa 
Per  te  di  buono . Panf.  Cosi  credi , o Davo  ì 
Dav.  Il  credo  fermamente . Panf.  Avverti  bene 

A quello,  in  cui  mi  poni.  Dav^.  £ non  ti  ebetiì 
Panf.  Guardati , che  ei  non  f appio  in  modo  alcuno  , 

Che  avuto  abbi  un  figliuolo  da  colei , 

Perchè  io  le  diedi  fede  d allevarlo . 

Dav.  O imprefa  temeraria  ! Panf.  Que/la  fede 
Ella  volle  da  me  , che  io  mel  piglia/fi. 

Dav.  Avrowi  V occhio,  ma  quà  vien  tuo  Padre  - 
Guarda , che  non  ti  vegga  malinconico . 

SCENA  dU  ART  A. 

Simone,  Davo,  e Panfilo. 

Sim.  •TpOrno  a veder  che  cofa  efji  fi  facciano  ^ 

L E qual  configlio  prendano. 

Dav.  Qut/li  non  pone  in  dubbio , che  tu  debba 

G t Ricu^_ 
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Venìt  meditatus  alicunde  ex  folo  loco: 

Orationem  fperat  invenilTe  fc  , 

Q,ui  differat  te  ; proin’  tu  face  , apud  te  ut  fies,' 

Pam»  Modo  ut  poifina  Dave . Dav,  Crcd  e hoc  mihi  inquam 
Pamphile  , 

Nunquam  hodie  tecum  coramutaturum  patrem 
Unum  elle  verbum  , fi  te  diccs  ducere  . 


S C ìE  N A Q.  U I N T A. 

Byrrhia  , Simo  , Davus  , Pamphilus, 

Byr.  T T Erus  me  , reli($lis  rebus  , jufiìt  Pamphilum 

JL'X  Hodie  obfervare  , ut  , quid  ageret  de  nuptiis 
Scirem  . Id  propterea  nunc  hunc  venientem  fequor . 

Ipfum  adeo  praefto  video  cum  Davo  . Hoc  agam  « 

Sìm.  Utrunque  adefie  video.  Djv.  Henj,  ferva.  Sim»  Pam- 
phile . 

Dav.  Quafi  de  improvifo  refpice  a<i  eum.pjw.  Ehem  pater. 

Dav.  Probe.  Sim.  Hodie  irxorem  duca?  , ut  dixi  , volo  . 

Byr,  Nunc  noftra!  parti  timeo  , quid  hic  refpondeat. 

Pam.  Ncque -ifibic  , neque  alibi  tibi  ufquara  cric  in  me  mo- 
ra. Byr.  Hem  ! 

Dav.  Obmutuic . Byr.  Q.uid  dixit  ? Sim.  Facìs  , ut  te  decer, 

Cum  ifihuc  , quod  poftulo  , impetro  cum  gratia. 

Dav.  Sum  verus  ? Byr.  Herus  , quantum  audio  , uxore  ex- 
cidit . 

Sim,  I jam  nunc  intro  , ne  in  mora  , cum  opu’  fit  , fics  . 1 

Par/t.  Eo.  Byr.  Nulla  ne  in  re  efie  homini  cuiquam  fidem  ? 

Veruna 
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Ricujare  la  moglie: 

Egli  a cofa  penfata  è qui  venuto 
Da  folitaria  parte , e già  fi  crede 
Aver  trovato  tal  ragionamento 
Da  poterti  mandar  d'oggi  in  domani , 

Però  cerca  di  flore  a te  prefinte  . 

Panf.  Purché  io  19  pofla . Dav.  Panfilo  , mi  credi  ^ 
Che  fi  tu  dici  al  Padre  di  pigliarla  y 
Oggi  tra  voi  non  ci  faraa  parole . 

SCENA  Q^U  I N T A, 

Birria  , Simone  , Davo  , e Panfilo.' 

Bir.  Ti  ^ I ha  comandato  il  mio  Padron , che  tutte 
xVL  Ualtre  cofi  troia fity  e tenga  d'occhio 
A quel  che  oggi  fa  Panfilo  ; onde  fappia 
Ciò , che  egli  voglia  far  di  quefle  nozze . 

Perciò  lo  vo'  cercando , ed  ecco  appunto 
Ch'  io  lo  vedo  con  Davo:  or  bado  a lui, 

Sim.  Gli  vedo  entrambi  irfieme . 

Dav.  Eccolo.  Attento.  Sim.  Panfilo. 

Dav.  A lui  fi  volgi  y come  all'  improwifo . 

Panf.  Oh  mio  Padrei  Dav.  O bene  al  maggior  figno 
Sim.  Oggiy  come  ti  difit,  effir  dei  fpofo. 

Bir.  Temo  della  rifpofla  pj  Padrone. 

Panf.  Son  pronto  a'  cenni  tuoi  in  queflo , e in  altro 
Bir.  Si  ehi  Dav.  Reflò  fui  colpo.  Bir.  E che  mai 
Sim.  Tu  faiy  ficcome  dei  ^ mentre  permetti y 

Che  ottenga  con  piacer  quely  che  ti  chiedo. 

Dav.  Non  dtffi  il  vero  ! Bir.  Affé  che  il  mio  Padrone 
Per  quanto  intendo  ha  perduta  la  moglie , 

Sira.  Orsù  va  dentro  ^ per  non  perder  tempo 
In  quello  preparar , che  ti  abbifogna . 

Panf.  Vado,  Bir.  Dunque  non  vi  è fede  in  alcuno  l 


P.  TERENTIf 

Verum  illud  vcrbum  eft  , volgo  quod  dici  folet  » 

• Omnes  libi  malie  melius  effe  , quam  alteri 
Ego  illam  vidi  virginem  : forma  bona 
Memini  videre  : quo  aequior  fum  Pamphilo  , 

Si  fé  illam  in  fomnis,  quam  illum  , ample£H  maluic  . 
Renunciabo  , ut  prò  hoc  malo  mibi  det  malum  . 


SC^NA  sexta: 

, / 

Davus  . Simo  , 

Dav.  T Tic  nunc  me  credit  aliquam  libi  fallaciam 
X'X  Portare  , & ea  me  hic  reftitiffe  gratia . 

Sim.  Quid  Davus  narrar  ? Dav.  ^que  quiaquam  nunc  qui- 
dem  . 

Sim.  Nihil  ne  t hem . Dav.  Nihil  prorfus . Sim.  Atqui  ex- 
peéiabam  quidem  . « 

Dav.  Prseter  fpem  evenir  ; fenrio  : hoc  male  habet  virura  . 
Sim.  Porin’  es  mihi  verum  dicere  ? Dav.  Nihil  facilius  . 
Stm.  Nulli  illi  moleilx  quidpiam  hz  funr  nupriz  . 

Hujufce  propter  confuerudinem  hofpirz  ? 

Dav.  Nihil  hercle  : aut  fi  adeo  , bidui  eli  » aut  tridui 
Hzc  fòlicitudo  : noftin’  ? deinde  definet  ; 

Etenim  eam  fecum  rem  reffa  reputavit  via  . 

iSSm.  Laudo.  Dav.  Dum-licitum  eli  illi  , dumque  ztas  tulit: 
Amavit  : tum  id  clam  ; cavit  , ne  unquam  infamiz 
Ea  res  (ibi  effet  , ut  virum  fortem  decer . 

Nunc  uxore  opus  eft  : animum  ad  uxorem  appulit  . 


Sim, 
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'Ah , che  pur  troppo  è ver  quel^  che  fi  dice , 

, Quando  fi  dice , che  ciafcun  se  flcjfo 

Ama  ptùy  che  il  compagno  \ e certamente 
lo  vidi  quella  giovane  , e Jovviemmi  ^ 

Che  è molto  bella , per  lo  che  perdono 

A Panfilo , fe  vuole  egli  piuttofto 

Lei  di  notte  abbracciar ^ che  il  mio  Padrone, 

Narrerò  dunque  a lui  ciò  che  m*awenne  , 

Acciocché  egli  mi  dia 

Per  trtfta  nuova  una  più  trifta  mancia , 

SCENA  SESTA. 

Davo , e Simone. 

Dav.  ^^0 fitti  fi  crede  y che  ingannar  lo  voglia  y 
E che  perciò  mi  fia  qui  foffirmato . 

Sim.  Che  dice  il  nofiro  Davo]  Dav.  Nulla  affatto. 

Sim.  Ma  nulla  y nulla y eh\  Dav.  Nulla  per  certo. 

Sim.  Io  però  mel  credea.  Dav.  Credefii  male  y 
E qutfio  y a quel  che  veggio , lo  tormenta . 

Sim.  Dimmi y puoi  tu  parlare y e dire  il  vero} 

Dav.  Nulla  più  facilmente . Sitn.  Or  dimmi  dunque 
Son  punto  a lui  molefie  quefie  nozze  ? 

Per  Vamore  di  quella  forefitera  ? « 

Dav.  Nulla  affatto  y 0 fe  pure  qualche  pocOy 

Per  due , o tre  giorni  al  più  quefia  amarezza 
Affltgerallo  y e poi  avrà  il  fuo  fincy 
Che  egli  ha  penfato  bene  intorno  a quefio , 
»Sim.  Merita  lode.  Dav.  Infin  che  gli  fu  lecito y 
E che  la  frefea  età  glielo  permifcy 
Amolla  y e di  nafeofo  y avendo  tura  y 
Che  ciò  faputo  non  recaffe  infamia 
A se  y come  fuol  fare  un  uom  prudente. 

Ora  poiché  conofee  efflr  dovere 


'5<J  P.  T E R E N T 1 1 

Sim.  Subtriftis  vifu’  cft  effe  aliquantulutn  Aihi 
Dav.  Nihtl  propter  hanc  reni!  (ed  eft,  quod  fuccenfet  libi,' 
Sim.  duidnacn  eft  ? Dav.  Puerile  eft.  Sim.  Quid  eft.  Dav. 
Nihil.  Sim.  Quin  die  , quid  eft  ? 

Dav.  Ait , nimium  parce  facete  » fumptura.  Sim.  Me  ne  ? 
Dav.  Te  . 

Vix  , inquit  , drachmis  obfonatus  eft  decem  : 

Num  (ìlio  videtur  uxoretn  dare  ? 

Quem  , inquit  , vocabo  ad  coenam  ‘meorum  xqu alluna 
PotiflTimum  nunc  ? & , quod  dicendum  hic  fiet  , 

Tu  quoque  perparce  nimium.  Non  laudo  . 

Sim.  Tace  f 

Dav.  Comraovi.  Sim.  Ego  , ifthsc  refte  ut  fiant  , videro  . 
Quidnam  hoc  rei  eft?  quidnam  hic  volt  vetcraior fibi . 
Nam  fi  hic  mali  eft  quidquam  , hem  illic  eft  buie  rei 
caput . 


ACTUS 
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Di  prender  moglie , a prender  moglie  ei  penfa . 
Sim.  Ma  alquante  ti  mi  è parato  malineonico . 

DaV.  Nulla  perciò.  Ma  tglt  ha  qualche  ragione. 

Di  ftar  foprappcnjìero . Sim.  E da  che  vientì 
Dar.  E*  cofa  da  ragazzi.  Sitn.  E quale  è mai? 

Dar.  Nulla  nulla.  Sim.  Or  dì  fu  quel  ^ che  gli  duole. 
Dar.  Dice^  che  fiete^mifurato  troppo 

In  far  le  jjpefe . Sim.  io  nei  Dar,  Appunto  voit 
Ha  fpefit  ei  dice  y dieci  dramme  appena 
In  tutto  il  companatico  : e fon  quefìi 
Preparamenti  a nozze  (f  un  figliuolo! 

Qual  chiamerò  d^  miei  compagni  a cena  • 

E fpteialmente  in  quefla  tpngiuntura  ! 

A dirla  fchietta  , fiete  troppo  (fretto  , 

Nè  vi  pcjfo  lodar.  Siro.  laci.  Dar.  U commc0, 
Sioi.  Farò  che  vadan  ben  tutte^le  cofe. 

Che  penfa  ode  fio  y e che  va  ruminando 
Fra  fé  quefio  furbaccio  ? egJi  è evidente , 

Che  fe  nulla  di  male  è in  queflo  affare , 

Egli  di  ciò  n'è  l^ architetto  y e V capo. 


Tom.  XVIII, 
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ACtUS  TERtlUS 

Scasna  Prima. 

t 

Myjìs  y Simo  , Davus  y Lesbia , Glycerìum . 

poi  quidem  res  eft  , ut  dixti  Lssbia  : 

■ Fidelem  haud  ferme  mulierl  invenias  virum 

Sim.  I Ab  Andria  cft  ancilla  hsc.  Qiiid  narras  ? 

JLm  * Dav,  Ita  eft. 

AJyf.  Sed  hic  Pamphilus  . Sim.  Q.uid  dicit  ? Myf  Fifraavit 
fidem  . Sim.  Hem  . 

Dav.  Utinam  aut  hic  furdus  , aut  haec  muta  fafta  fit  . 

AJyf.  Nam  quod  pcperiflet  , jullit  tolli  . 

O Jupiter  , 

Quid  ego  audio  ? aétum  eft  , fiquidem  hsc  vera  prae- 
dicat . 

Lef.  Bonum  ingenium  narras  adolefcentis.  Myf.  Optimum  , 
Sed  fequere  me  intro  , nc  in  mora  illi  fis  . 

Lef.  Sequor  • 

Dav.  Qiaod  remedium  nane  buie  malo  inveniam  ? 

Sim.  Quid  hoc  ? 

Adeon*  eft  deraens  ? ex  peregrina  ? Jam  feio  : ah  ! 

Vix  tandem  fenft  ftolidus  . 

' Dav.  Quid  hic  fenfide  ait  ? 

Sim.  Haec  primum  adfertur  jam  mihi  ab  hoc  fallacia  . 

Hanc  fimulanc  parere  > quo  Chremetem  abfterreant . 


Gfyc. 
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A T r 0 T E II  ZO 

, ■ se  EU  A T H I.M  A. 

• <• 

Mifiy  Simone,  Davo,  Lesbia  mammana,  e Glicerio. 

Mif.  -jk  Ffìy  come  dkefli, 

• Egli  è , Lesbia , così  : mfjun  fi  trova 

/ ^ Oggi  amator  fede!  fra  tuffi  gli  uomini . 

Sim.*  / ^ D'Andria  ì quefla  ferva:  non  ti  pare} 

Dav.  .JIL.  Così  giudico  ancìf  io. 

Mif.  Ma  Panfilo  non  è S ^efla  forta. 

Sina.  Che  dice  ì Mif.  Le  die  fè  ficura  ^ e fiabile , 

Sim.  Cornei  Dav.  Vohjfe  il  Gelo, 

Ore  fofiè  fardo  quefli  , o muta  quella . 

Mif.  Ohe  qual  partorirà  mafcbìo^  o donzella^ 

Si  allevi  y e fi  nudrifea. 

Sim.  O Giove  ì e che  cofa  è quel  che  ora  afcoltol 
Io  fon  perduto ^ fe  cofiei  non  mente. 

Lesb.  Tu  mi  racconti  un  naturai  benigno 

Di  queflo  Giovanetto.  Mif.  Ottimo  al  certo , 

' Ma  feguimt  fu  dentro  , acciocché  quella 

Non  ci  afpetti  quel  ptii . Lesb.  Ecco  ti  feguo , 

Dav.  A quefto  mal  qual  troverò  rimedio  I 

Sim.  Che  /frana  cofa  mail  Dunque  è sì  pazzo g 
Che  d'una  peregrina  ... 

Ma  già  capifeo , e finalmente  ade/fo  , 

E appena  io  l'ho  comprefo  : oh  fon  pur  buono  ! 

Dav.  Che  cofa  dice  mai  d'aver  comprefo  ì 

Sim.  £*  quefio  il  primo  inganno  : il  fimulare  , 

Che  cofiei  partorifea  , onde  Cremete 
' AUontanin  quel ptà  dal  dargli  moglie, 

H z • Glie.-: 
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G^t.  Juno  Lucina  fer  opem  . Serva  me  obfecro  T 

Hui  , tam  cito  ? ridiculun  , po^lquam  ante  oftium 
Me  audivit  ilare  , approperat  . Non  fat  commode 
DiviCa  fune  temporibus  tibi  Dave  haec  . 

Dav.  Mihin*  ? 

Sim.  Num  immemor  es  difctpuli  ? 

Dav.  Ego  , quid  narres  , nefcio  . 
Sim.  Htccine  fi  me  imparatum  in  veris  nuptiis 
Adortus  eflet  > quos  mihi  ludos  redderec  ? 

Nunc  hu]us  periclo  tic  . Ego  in  portu  navigo  . 


SCiENA  SECUNDA. 


Lesbia  , ArchilUs  ^ Simo  ^ Davut  . 


Ltf.  A Dhuc  , Archillis  , quas  adfolent  , quaMue  ©portene 
x\  Signa  ad  falutem  effe  » omnia  buie  ede  video  . 
Nunc  primum  fac  ^ ifthajc  ut  lavet  : poil  deinde  , 

Quod  juifi  , ei  date  bibere  , & quantum  imperavi 
Date  : mox  ego  huc  revertor  . 

Per  Caftor  feitu*  puer  natu*  eft  Pamphilo  , 

Deos  quxfo  , ut  fit  fuperfles  : quandoquidens  ipfe  eil 
ingenio  bono  , 

Cumque  buie  veritus  eft  optumx  adolefcentt  &cere  in« 
iuriam  . 


iSXw.  Vel  hoc  quis  non  credac»  qui  norie  ee,  abs  te  effe  or- 
tum  ? Doso.  Quidnam  td  e(l  ? 

Sim.  Non  imperabat  coram,  quid  opus  faito  eflét  puerpera?: 
Sed  poflquam  egreila  eli  , ilUs  , qux  funt  intuì , clamae 
de  via  : 

O D»> 
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GIic.  Gtunon  Lucina  aitami , ti  prego , 

Acciocché  io  non  perifca , < 

Sifij,  Uh^  uh^  si  preflo^  oh  cofa  ajffai  ridicola  l 

Appena  ella  m*udi  prejjò  alla  porta  , • 

Che  affretta  il  parto  f Davo  I quefte  cofe 
Non  hai  divifi  bene  a*  tempi  loro 
Dav.  A me  tu  dici  queflo  f 
Siiti.  Chefcordato  or  ti  fei  dello  Scolare} 

Dav.  N(m  so  quely  che  racconti,  / 

Sim,  Affe^  che  s'eran  vere  quefle  ncfxsje  ^ 

E cofìui  m*affhtia  si  fpenjìerato^ 

Quante  beffi  di  me  fi  faria  fatte  f ' 

Or  va  tutta  la  cofa  a rifchio  fu^  • 

Cbt  in  quanto  a me  già  n'-^gg  p^to. 

S C E N ^ SECONDA. 

iLe$bia,  Simone,  c Davo. 

Lesb.  ^ Rchilàf  arreca  qua  tutte  le  eofe^ 

f:,  bifognar^  Qualunque  figno^ 

C^dtmofiriralute,  io  vedovici, 

^ lavin  quefle  cofe  avanti  a tutto  ; 

Pw  le  fi  dia  da  ber  quello^  che  ho  detto  , 

E non  più  le  fi  dia  di  quel^  che  ho  detto.,* 

In  breve  tornerò . Che  bel  fanciullo 
A tonfilo ^ per  Cafiore  egli  è nato! 

0 Dei^  che  lungo  tempo  et  viva  J 
Eouhe  egli  e figlio  d*un  cosi  buon  Padre  y 
c*  contriflar  si  buona  giovane, 

bim.  E chi  non  crederà  y else  queflo  imbroglio 

^ nafea  ! Dav.  E che  è mai  quefloì 
oliti.  Apa  parturiente  non  diceva 

Ciò  che^  era  di  bifogno  , e ufeita  fuora 

■«  ^ut*  di  dentro  parla  dalla  firada  ! 

Qsìj 
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O Dave  , itan’  contemnor  abs  te  ? aut  ita  ne  tandem 
idoneus 

^ Tibi  videor  e(re,quem  tam  aperte  fallere  incipia:  dolis? 
Saltem  accurate  , ut  metui  videar  certe,  fi  rcfciverim. 


Dav,  Certe  hercle  nunc  hic  fé  ipfus  fallit , haud  ego.  Sìm. 
Edixin’  tibi  ? _ . 

Interminarus  fura  , ne  faceres?  nura  veritus  ? quid  ret- 
tulit  ? 

Crcdon*  tibi  hoc  nunc  , peperiffe  hanc  e Paraphilo  ? 

Dav.  Teneo,  quid  erret:  quid  ego  agara,  habeo.  iSm,  Quid 
taces  ? 

Dav.  Quid  credas  ? quafi  non  tibi  renunciata  fine  hxc  fic 
fore  . 

Sim.  Michin*  quifquam  ? Dav.  Eho  , an  tute  intellexti  hoc 
adfiraulari  ? Sim.  Irrideor  . ■ , 

Dav.  Renunciatum  eft:  naraqui  ifihxc  tibi  incidit  fufpicio! 

Sim.  Qui  ? quia  te  noram.  Dav.  Quafi  tu  dicas  , fa<5bura  id 
confilio  raeo  . 

Sim,  Certe  enira  feio  . Dav,  Non  fatis  me  pernofii  «tiara 
qualis  firn  , Sirao  , 

• Sim.  Ego  ne  te  ? / 

Dav.  Sed  , fi  quid  narrare  occoepi  , continuo  dati 
Tibi  verba  cenfes  . 

Sim.  Falfo  . Dav.  Itaque  hercle  nihil  jara  murire  audeo  . 
Sim.  Hoc  ego  feio  unura , nerainera  peperifie  hic  . 

Dav.  Intellextin*  ? 

Sed  nihilo  feciifmos  deferent  puerum  huc  ante  ofiium. 

Id 
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Così , Davo , mi  bu^Iì  ? e tal  mi  credi 
Da  tngarìiiarmi  .con  t'ir.ta  sfacciataggine  ? 

Almeno  uja  un  po'*  d*arte  i:<  l b ffar mi  , 

E moftra  quel  timor ^ (he  tu  noa  haiy 
Ma  9 fe  to  ben  mi  chiarij'co . . . Dav.  Certamente 
Da  fe  quefli  s* inganna  9 e non. fon*  io 
Qj*^S^**  inganna  lui, 

Sim.  Non  te  lo  dijjt .10  prima  9 
■ E non  ti  minacciai , 

"Ber che  tu  non  facelJi  inganno  alcuno  ? 

Ma  tu  qual  tema  avefliì  0 ciò  che  valfeì 
Ti  credi  tu  9 che  io  poffa  creder  mai , 

Che  partorito  quefla  abbia  di  Panfilo  ! 

Dav,  lo  veggio  Verror  fuo , e veggio  ancora 

Quello  9 che  debbo  far,  Sim.  Che  non  ri  (pondi  Ì 
Dav.  Per  qual  ragion  tu  il  creda  ! 

Quafi  che  a te  per  ordine , e per  filo 
Non  fia  flato  ridetto , che  doveano 
•Andar  le  cofèy  come  andate  fono, 

Sim.  A me  fin  flate  dette}  Dav.  O che  miracoliX 
Che  avrebbon  finto  ciò  , tu  non  fapevi  l 
Sim.  Son  da  coflui  fchetnito , 

Dav.  Ti  fu  detto  ficuro^  che  altrimenti 
Donde  nafeer  potea  il  tuo  fofpetto  ? 

Sim.  Donde  poteva}  dal  conofeer  Davo, 

Dav.  Quafi  ciò  fatto  fia  per  mio  configlio  f 
Sim.  Di  quefto  non  ne  dubito,  Dav.  Si  vede^ 

Che  ben  qual  io  mi  fia , tu  ancor  non  fai, 

Sim.  Non  fi  quel^  che  tu  feti 

Dav.  Che  fe  comincio  a dirti  qualche  co  fa  9 

Credi  9 che  io  venga  a venderti  paflocchìe  ', 

Sim,  IngannatorX  Dav.  Quindi  è 9 che  io  non  m*arrifchh 

Ad  aprir  botta,  Sim.  lo  non  fi  tante  cofe9  ^ 

So  ben , che  qui  neffuna  ha  partorito , 

Dav.  Hai  intefi}  tu  vedrai*  che  or  or  (ÙU*  ufeio 

Por- 


« 
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Idego  jamounctibi  renuncio  bere  futurum,ut(ìf  (ciens:  * 

Nc  tu  hoc  mihi  poftcrius  dicas  , Davi  fatftum  confilio, 
aut  dolis  . 

Prorfus  a me  opinionem  hanc  tuana  effe  ego  amotam 
volo  . 

Sint.  Undc  id  fcis  ? Dav.  Audivi  , ^ credo.  Multa  concur- 
runt  fimul  , 

Qpi  conieéluratn  hanc  ounc  facio . Jam  primum  bare  fe 
e Pamphilo 

Gravidam  dixit  elTe  . laveotum  eft  falfum  . Nunc  poft« 
(^uam  videe 

Kuptias  domi  apparati , milTa  eil  ancilla  illico 

Obltetricem  accerfitum  ad  eam  , & puerum  ut  adFer> 
ree  flmul  . 

Hoc  nifi  fit^puefum  tic  tu  vidcas^nilmoventur  nupcix. 


^101.  Q,uid  ais  ? cum  intcllexeras  , 

Id  confini  capere  , cur  non  dixti  extempTo  Pamphilo? 

Dav,  Quis  igitur.enm  ab  illa  abfiraxit  nifi  ego?  nam  oranes 
nos  qutdem 

Scimus , quam  mUere  hanc  amarit  : nunc  fibi  uxorem 
expetit  . 

Poliremo  idmihi  da  negoti.  Tutamen  idem  hasnuptias 
Perge  facete  ita  , ut  facis  : de  id  fpero  adjuturos  deos. 

7 

Sim.  Imo  abi  intro.  Ibi  me  opperire,  de  , quod  parato  opus 
eli , para  . 

Non  impulit  me  , batc  nunc  omnioo  ut  crederem  . 
Atque  haud  feio,  an  , qua:  dixit  , fine  vera  omnia  : 

Sed  parvipeodo  . Illud  mihi  multo  maKumum  eli  , 
Quoa  mihi  pollicitu*  eli  ipfus  gnatus  . Nunc  Chremem 
Conveniam  : orabo  gnato  uxorem  : id  fi  impetro  , 

Quid 
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Vorterann»  il  farifiulh  : 

, la  tt  lo  dico  avanti , onde  tu  il  fappia , 
Ne  dica  dopo , che  ella  è mia  farina  , 

. Lo  fual  [alfa  evidenza  onninamente 
Voglio  che fia  da  te,  Simon,  lontana, 
Sim.  E donde  lo  fapeflt  ì 
Dav.  Mi  fu  detto,  e lo  credo, 

E moire,  e varie  cofe  in  un  s*accozzano. 
Onde  ne  nafee  quefta  congiettura . 

In  primis  diffe  quella  éteffer  gravida 
Di  Panfilo , e fu  falfo  : Adeffo  poi 
Che  vede  in  cafa  tua , che  fi  preparano 
Le  nozze,  ella  per  mezzo  della  ferva 
Ha  mandato  a chiamar  la  levatrice 
Subitamente , e vuol,  che  porti  feeo 
Il  fanciullino.  Se  tu  non  lo  vedi 
Non  nafeerà  diflurbo  a quefie  nozze , 

Siili.  Che  dici  tu  ? ma , quando  ti  fu  noto 
Che  tal  configlio  effe  volevan  prendere  , 
Perche  a Panfilo  tofio  noi  dicefìi  ? 

Dav.  E chi  lo  fvelfe  mai  dal  fin  di  quella. 

Se  non  che  io  } ben  fa  tutto  il  paefi , 
Quanto  perdutamente  egli  Pamava  ; 

Ora  vuol  prender  moglie.  Finalmente 
Lafiia  la  cura  a me  di  queflo  affare  ; 

Però  tu  tira  avanti  quefie  noTSa  , 

Come  fai , e gli  Dei  daranci  aita . 

Sim.  Or  jù  va  dentro  in  cafa,  e li  m^afpetta, 

E prepara  le  co  fi  bifignevoli: 

Non  m*ha  indotto  egli  a creder  quefie  cofi 
Affatto , e temo , che  fian  molto  falfi  : 

Ma  queflo  che  ^eva  ì io  fo  gran  cafo 
Della  parola  datami  dal  ^lio. 

Adeffò  voglio  ritrovar  Cremete  , 

E va’  pregarlo , accioche  fi  contenti  ' 
Tom.  XVIII,  I 


9Ì  P.  T E R E N T I I 

Quid  alias  malitn  , quam  hodie  has  fieri  nuptiUs  ? 

Nam  gnatus  quod  polliciru’ elt , haud  dubiu;»  eli  'iiihi. 
Si  riolit  , quin  cuna  merico  polfiin  cogere  . 

Atque  adeo  in  tempore  eccum  ipfumob/iam  Chremem* 


/ 


SCiENA  TERTIA. 


Simo,  CMtmet,- 

% 

«Tfw.TUbeo  Cremetem  , 


J 


Chr,  Oh  , te  ipfum  quarebam  ♦ 
Sim,  Et  ego  te  C^r.  Oprato  advenis  • 
Aliquot  me  adiere  , ex  te  auditum  qui  ajebant  , hodie 
filiam 

Meam  nubere  tuo  gnato  : id  vifo  , tu  ne  , a‘n  illi  infa- 
niant  . 


‘ Sim.  Aufciilra  panca  : & quid  ego  te  velim  , & tu  quqd 
qua’ris  , fcies  . 

Còr.  Aufculro  : loquere  , quid  velis  . 

Sim.  Per  te  deos  oro  , de  noftram  amicitiam  Chrenae  j 
Quee  incepra  a parvis  cuna  aerate  accrevit  fimul  , 

Perque  anicam  gnatam  tuana  , & gnatum  meuna  , 

Cujus  tibi  poteftas  funama  fervandi  datur  ; 

Ut  me  adjuves  in  hac  re  , acque  ita  » uci  nuptiae 
Fiierant  futur«  , fiant  . 


Cbr.  Ah.,  ne  me  obfecra: 
Q,uafi  hoc  te  orando  a.  me  impetrare  oporteac  . 

Alium 
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Di  dare  al  figlio  mio  la  fua  figliuola  : 

Se  impetrerò  tal  grazia  ^ e che  più  voglio 
Che  oggi  far  quèfte  nozze  f perche  il  figlio 
Di  certo  manterrà  quely  che  ha  promejfo  : 

Se  materajffì  poi , avrò  modo 
Da  forzarlo  a far  quel,  che  egli  promife. 

Ed  ecco  che  Cremete  incontro  viemmi . 

SCENA  TERZA, 

Simone»  Cremete. 

Sim.  ^^Rcmete  io  ti  [aiuto . 

Crem.  Oh^  ti  cercava  appunto. 

Siiti.  Ed  air  incontro  io  te.  Creta.  Bramato  vieni. 
Più  d’uno  è fiato  a ritrovarmi  a cafa , 

Per  dirmi  , che  da  te  faputo  aveva  , 

Che  a Panfilo  tuo  figlio  io  davo  in  moglie 
Oggi  la  figlia  mia  , 

Perciò  vengo  a [opere , 

Se  tu  ^ 0 quei  perduto  hanno  il  cervello. 

Sim.  Afiolta  due  parole y e quel  che  io  voglia y 
'E  qwUoy  che  tu  cerchi  ancor  [aprai. 

Creta.  Ajcolto . Parla  pur  ciò,  che  tu  vuoi. 

Sim.  Ti  prego  per  gli  Dei , e per  la  nofira 
Amicizia  y Cremete , la  qual  nacque 
Pm  dagli  anni  più  teneri , e poi  crebbe 
Con  gli  anni  irifieme  i e ti  [congiuro  ancora  . 
Per  l’unica  tua  figlia  y e pel  mio  figlio. 

Lo  qual  tu  [oh  confirvar  mi  puoi , 

Che  tu  mi  porga  ajuto  y e facci  in  modo. 

Che  quelle  nozze  y che  dovean  effere 
. Si  facciano  una  volta,  Crem.  E tu  mi  pregbiì 
Quafichè  m ciò  bifognmo  preghiere: 

Ti  credi  tu,  chejh^  fatto  diverfo 

I « 
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Aliutn  effe  cenfes  nunc  me  , arque  oHm,  cum  dabam? 
Si  io  rem  eft  utrique  , ut  fiant  , accerfì  jube  . 

Sed  fi  ex  ea  re  plus  mali  eli  , quam  comandi 
Utrique  ; id  oro  te  , in  commune  ut  confulas  , 

Quali  illa  tua  (it,  Pamphilique  ego  firn  pater  . 


Sim.  Imo  ita  volo  , itaque  pofiulo  ut  fiat , Chreine  : 

Ncque  poftulem  abs  te,  nifi  ipfa  res  moneat.  Cbr.  Quid 
eft  ? . ’ 

Sim.  Irae  fuot  inter  Glycerium  , & gnatum  . 

Cbr.  Audio  . 

Sim.  Ita  magnae  , ut  fperem'  polTe  avelli  . Cbr.  Fabulat . 

Sim.  Profeto,  fic  eft  . Cbr.  Sic  hercle  , ut  dicam  tibi  : 
Amantium  irx  , amoris  integratio  eft  . 

Sim.  Hem  , id  te  oro  , ut  ante  earaus  , dum  tempus  datur, 
Dumque  ejus  liibido  occlufa  eft  contumeliis  , 

Prius  quam  harum  (celerà,  & lacrumx  confidlae  dolis 
Reducunt  animum  xgro.tum  ad  mtfericordiam  ; 
Uxorem  demus  , fpero  confuetudine  , & 

Coniugio  liberali  devinékum  Chremes  , 

Dehtnc  facile  ex  illis  fefe  emerfurum  malis  . 


C5r.  Tibi  ita  hoc  videtur;  at  ego  non  pofle  arbitror 

Ncque  illum  hanc  perpetuo  habere  , ncque  me  pcrpeti. 

Sim.  Qui  fcis  ergo  ifthuc  , nifi  periclum  feceris  ? 

Cbr.  At  ifthuc  periculum  in  fìlia  fieri  , grave  eft  . 

«fili». 
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Oggi  da  quel  (Tun  tempo  fa , quand*  io 
Te  la  dava  ì fe  ella  è cofa  , o Simone  ^ 

Che  convenga  ad  entrambo , io  non  ricujò 
Le  nozze  t e fa  venir  qui  la  mia  figlia  : 

A/a,  fe  da  tiò  n*avrem  più  mal,  comodo, 

10  prego  te , che  al  ben  comun  riguardi  , 

E che  ti  ponga  tu  ne^ piedi  miei; 

Quafi  tu  Padre  fii  di  Filumena, 

Ed  io  ne'  tuoi  porrommi,  quafi  fia 
Genitore  di  Panfilo.  Sim.  Anù  quefio 
Egli  è quello , che  io  voglio , onde  ti  prega  , 

Che  facciafi,  Cremete,  e ti  prometto 
Di  chiederti  fol  quello,  che  richiede 
La  cofa  fleffa.  Crém.  E che  e'è  egliì  Sim.  AfioUa: 

O fono  sdegni  tra  Glicerio , e Panfilo . 

Crem.  Intendo.  Sira.  E così  grandi,  che  ho  fperanza 
Di  poterlo  fiaccar  dall'  amor  fuo. 

Ctcm.  Favole . Sira.  Egli  è per  certo  quel,  che  io  dico. 

Crem.  Certo  ? t'inganni . Non  fai  tu , che  fono 
L'ira,  che  nafcon  fra  gC  innamorati 

11  rinforza  amore} 

Sim!  Perciò  ti  prego , che  noi  andiamo  avanti. 

Mentre  c'è  tempo,  f che  il  (ito  caldo  amore 
l^ten  raffreddato  dall'  avute  ingiurie  ; 

E prima  che  le  fcellerate  donne , 

E le  lagrime  finte  , ed  ingannevoli 
Richiamino  a pietà  fua  mente  inferma  , 

Diamogli  moglie . In  quefio  modo  io  fpero  j • 

Che  tra  il  conviver  feco  , tl  fanto  nodo  . ^ 

Del  matrimonio  ufcirà  fuor  d'intrighi. 

Creta.  A te  femèra  cosi;  ma  io  già  non  credo. 

Che  egli  feco  fiora  lunga  fiagiene, 

Nè  io  fopporterollo . . 

^Sim.  Ma  come  h fai  tuì  Se  non  fi  prova  '.  ^ » 

Crem.  Ma  grave  una  tal  prova  è nella  figlia. 

SI». 
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Sim,  Nerepe  incommodiras  denique  huc  ooinis  redit  ; 
Si  eveniar  , quod  Di  prohibeant  , difcefllo  • 

At  fi  corrigitur  , quot  commoditates  , vide  : 

* Principio  amico  filium  reftitueris  : 

Tibi  gonerum  firmum  ^ de  filiae  invenies  virum  l 


Chf,  Qjiiid  ifiic  ? fi  ita  iftuc  aiiimam  indulti  efie  utile  , 
Nolo  tibi  ullum  cornmodum  in  me  claudier  • 

Sim,  Merito  te  femper  maxumum  feci  C^rome  . 

♦ 

Chr,  Sed  quid  ais  ? Quid  ? Chr,  Qui  fcis  eos  nunc  dif- 
cordare  inter  fe  ? 

Sm,  Ipfu’  mihi  Davus  , qui  intimu*  cft  eorum  confiliis,  di- 
xit  ; 

Et  is  mihi  fuadet  ^ nuptias  ^ quantum  queam  y ut  ma- 
turem  , 

Num  cenfes  faceret,  filium  nifi  feiret  eadem  hacc  velie? 
Tute  adeo  jam  ejus  audies  verba  . Heus  y evocate  huc 
Davum  , 

Sed  eccum  y video  ìpfum  foras  exire  • 

* 

SC/ENA  QUA  RTA. 

/ 

Davus  y Simo  y Chreme%  • 

Dav,  A D te  ibam  • Sim,  Quid  nam  eft  ? 

Dav,£\  Cur  non  accerfitur  ? jana  advefperafcit 

Sim,  Andin*  tu  illum  ? 
Ego  dudum  non  nU  veritut  fum  Dave  abs  te  y ne  face- 
res  idem  , 

Quod  vulgus  (ervoruoi  folet  y dolis  ut  me  deluderei ^ 

Propte- 
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Sim,  Talché  tutto  t'imommodo  reduce/!,. 

Chlt  nafca  fra  di  lor  qualche  fct/fura , 

Che  noi  voglia»  li  Dei  : ma,  fe  per  forte 
Ciò  non  avviene,  oh  quanti  beni,  0 quanti 
Comodi , o/frva , che  verranno  a noi  ì 
Prima  a un  amico  renderai  un  figlio, 

E per  te  troverai  un  fermo  genero. 

Ed  alla  figlia  tua  un  buon  marito . 

Ctcm.Che  più  parole}  Se  tu  credi  certo. 

Che  quefto  util  ti  fia,  chiuder  non  voglio 
Laporta  a*  tuoi  vantaggi.  Siin.  Con  ragione 

' Cremete  ebbi  di  te  fempre  gran  fiima . 

Crem.  che  dì  tuì  Sim.  Che  cofaì  Crem.  E ^ual  certezza 
Hai  tu  delC  ire , che  ora  fon  fra  loro  ì 

Sim.  Lo  fieffo  Davo  a me  l’ha  detto.  Davo, 

Ch’  è de’  fegreti  lor  configli  a parte  : 

Ed  egli  è quei,  che  m'anima,  e mi  fprona 
Ad  affrettar , quanto  fi  può , le  nozgu . 

Il  che  non  farebbe  egli  in  modo  alcuno , > 

Se  non  fapeffe  il  genio  di  mio  figlio  : 

Ma  meglio  è,  che  tu  l’oda  da  te  fie/p>^ 

Olà , fi  chiami  Davo , ed  ecco  appunto , 

Ch’  io  lo  veggioufcir  fiora  . 

s e E N A A R T A.  . 

Davo  , Simone,  e Cremete. 

Datr.  A Ppunto  io  ti  cercava.  Sim.  E a qual  cagione ì 

Dav.  /X  Dove  è la  Spofa  ? non  fi  chiama  ancora  > 

E già  ne  vien  la  notte  ? 

Sim..  Odi  tu  quel,  che  dice}  Fino  ad  ora  ' 

Ebbi,  Davo,  di  te  timor  non  poco. 

Che  non  face/fi  il' folito  de'  fervi  t 
Qoè , che  m’aggir affi  con.  inganni. 

Per 
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Propterea  quod  amar  fìlius  . ^ 

Dav,  Egon’  iftuc  facerem  ? Sim.  ired  idi 
Idque  adeo  metuens  vos  celavi  , quod  nunc  di^m  . 


Dav,  Q.uid  ? Sim,  Scìes  : 

Nini  propemoduni  habao  tibi  jam  fìdem  . 

Dav.  Tandem  agnoli  , qui  fi  em  . 

Sim,  Non  fuerant  nupti«  futurae  . 

Dav,  Quid  ? non  Sim.  Sed  ea  grada. 

Simulavi , vos  ut  percentarem.  Dav,  Quid  ais?  Sim.  Sic 
res  eft  . Dav.  Vide  . 

Nunqnam  quivi  ego  idhuc  intellegère  . Vah  confilium 
callidum  ! 

Sim,  Hoc  audi  , ut  bine  te  julTi  introire  , opportune  hic  fit 
mihi  obviam  . 

Dav.  Hem  , numnam  periimus  ? Sim,  Narro  buie  , quat  tu 
dudum  narrarti  mibi  . 

Dav.  Quidnam  audio  2 Sim,  Gnatam  ut  det  oro  , rixque  id 
exoro  , . 

Dav.  Cecidi  . 

Sim,  Hem  , quid  dixti  ? Dav;  Optunfe  inquam  fa^bum.  Sim, 
Nunc  per- hunc  nulla  eft  mora  . 

Dav.  Domum  modo  ibo  : ut  appirencur  , dicam:  atque  bue 
renuncio  , 

Sim.  Nunc  te  oro  Dave  , quoniam  folus  mihi  effecifti  has 
nuptias  • 

Dav.  Ego  vero  folus  . Sim,  Corrigerc  mibi  gnatum  porro 
enitere  . 

Dav.  Faciam  hércle  fedulo.  Sim.  Potes  nunc  , dum'animus 
irritatus  eft  . 

Dav,  Quiefeas  . Sim,  Age  igitur  : ubi  nunc  eft  ipfus  ? Dav, 
Mirum  ni  domi  eift  . 


Sim,  Ibo  ad  eum  , atque  eadem  hxc  , qua;  tibi  dixi  ^ dicam 
itidem  illi . Dav.  Nullus  fum  , 

Quid 
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Per  favorir  Pirmamorato  figlio . 

Dav.  Che  io  potejfi  ciò  farei  Sim.  Io  lo  credei t 
E perciò  quello  f che  to  dirotti  adejjò 
Temendone , a ciafcun  finor  celai . 

Dav.  Che  cofa}  Sim.  La  faprai, 

Poichì  quafi  or  comincio  a darti  fede . 

Dav.  Pur  conofceflt  al  fin  quaP  io  mi  fia . 

Sim.  Ma  non  dovean  fucceder  quefie  nozz^ , 

Dav.  Cornei  noi  Sim.  Ma  do  finfì  a fol  riguardo 

Di  tentar  tutti  voi.  Dav.  Che  è quel,  che  diciì 
Sim.  Così  per  certo.  Dav.  Oh  io  per  modo  alcuno 
Non  me  n*accorfi  : Oh  che  configlio  aflutò  ! 

Sim.  Or  odi  t Davo , come  andò  la  cofa . 

Quando  io  ti  comandai  y che  tu  qua  dentro 
Entrajfi^  mi  fi  fè  qucf  altro  incontro 
Molto  opportunamente . Dav.  Oime  fiam  morti  ! 
sim.  E ciò t che  a me  narrafli^  a lui  racconto. 

Dav.  Oh  del  che  afcoltol  Sim.  Quanto  fo^  lo  prego  ’ 
Di  dare  al  figlio  mio  la  figlia  fua , 

E con  /lento  l’impetro.  Dav.  Eccomi  mortai  • 

Si  no.  Che  hai  detto}  Dav.  Che  fatto  hai  bene  beni/fimo, 
Sim.  Or  per  lui  non  fi  manca.  Dav.  Anderò  dunque 
Speditamente  a cafa  a dir,  che  all'  ordine 
Tutto  fi  ponga , e quindi  a te  ritorno . 

Sim.  Ora,  Davo,  ti  prego,  poiché  fola 

M'hai  tu  condotte  quefie  norze  a fine. 

Dav.  Ortamente  foV  io.  Sira.  Che  tu  ti  sfarà 

Di  correggermi  il  figlio.  Dav.  U farò  certo ^ 

E lo  farò  con  fludio.  Sim.  E con  profitto 
Or  che  dalP  ira  è tocco . Dav.  Stà  per  quoto  * 
Sim.  T'acdngi  dunque  alV  opra:  ed  egli  Intanto 
Ove  fi  trova  ? Dav.  Certamente  in  cafa  : 

Che  miraeoi  faria , fe  foffe  altrove . 

Sim.  Andrò  dunque  a trovarlo,  e qu^e  cofe 
A lui  dirò , le  quat  da  me  hai  fentite . 

Tom.  XVill.  K 
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Quid  caufae  efl  , quin  bine  in  piftrimitn  reila  profici- 
fear  via  ? 

Nihil  eft  preci  loci  reliilum  : jain  perturbavi  omnia  : 
Herum  fefelli  : in  nuprias  conjeci  herilem  fìlium  . 

Feci  hodie  , ut  fierent  , infperante  hoc  , atquc  invito 
Pamphilo  . 

Hem  adutia  ! quod  fi  quiefTem  , nihil  evtfniffet  mali. 
Sod  eccum  : iplum  video  ; cecidi  : 

Utinam  mihi  eilet  aliquid  hic  , quo  nunc  me  prsecipi- 
tem  darem  . 


S C yE  N A QUI  N T A. 

Pamphilus  , Davus. 

Fam.T  TBi  ilHc  fcelus  eft  > qui  me  perdidit  ? Dav.  Perii. 

Pam.  Atque  hoc  conhteor 

Ture  obtigìfte;  quandoquidem  tam  incrs,tam  nulli  con- 
fili . 

Som . Servon’  fortunas  raeas  me  commififfè  futili  ? 

Ergo  ^retium  ob  ftultitiam  fero  : fed  inultum  id  nun« 
quam  a me  auferct  . 

Dav.  Pofthac  incolumem  fat  feto  fore  me,  nunc  fi  evito  hoc 
malum  . 

Pam.  Nam  quid  ego  nunc  dicam  patri  ? negabon'  velie  me, 
modo 

Qui  fum  pollicitus  ducere  ? qua  fiducia  id  facere  au- 
deam  t 

Nec  , quid  me  nunc  faciam  , feio  . 

Dav:  Nec  de  me  cquidem  , atque  id  ago  fedulo  . 

Dicam  aliquid  jam  inventurunf,  ut  buie  malo  aliquam 
producam  moram  . Pam.  Oh. 

Dav.  Vifus  fum.  Pam,  Ediodum  bone  vir,  quid  ais  ? viden* 

me 
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Day.  Son  ridotto  a nulla, 

E perchè  da  me  flejp}  a dirittura 
Non  vado  nel  mulino  a volger  macine  ? 

Ao»  ci  è luogo  a preghiera  : il  tutto  ho  guaffo  : 
Ho  ingannato  il  Padrone  , f ho  dato  moglie  , 

• Non  vf^do  al  fuo  figlio , e «m  credendolo . 
Ecco  il  tei  frutto  delle  mie  triflhùe  1 
Quanto  era  meglio,  che  taciuto  ave/fil 
Ma  eccolo,  che  viene:  aimi  fin  mortai 
V ilejfi  il  Cui , che  io  mi  trovai  in  luogo 
Alto , e profondo , da  gettarmi  a bafiò . 

S C E N A QU  I NT  A. 
Panfìlp,  e Davo. 


Panf.  H '^Ove  è lo  fcellerato , che  m’ha  poflo 

p r XT  rovinai  Dav.  lo  fin  perdutdì 

rant.  Ma  molto  ben  ciò  flammi  ; ogni  Qual  volta 
lo  fui  sì  fciocco,  e di  niun  configlio. 

Che  le  fortune  mie  ripofi  in  mano 
D’un  ftrvo  sì  leggiero , e queflo  è il  prevA 
Che  ora  ritraggo  dalla  mia  fioltezza . 

Ma  non  andronne  invendicato  al  certo , 

Dav.  S’efio  io  da  queflo  mal  felicemente , 

Non  temo  in  avvenire. 

Panf.  E che  faro  per  dire  adeffi  al  Padre  | 

Gli  diro  non  volerla  ? io  che  pur  ora 
Gli  ho  detto  di  volerla} 

Con  qual  franchezza  ardirò  mai  far  queflo  1 
Non  fi  quel,  che  io  far  deggia. 

Dav.  Non  lo  fi  nè  pur  io,  e a queflo  penfi. 

Prometterò  di  ritrovar  tal  enfi 
Dj  trattener  la  mia  /ventura  alquanto , 

Pan£  Chi,  Dav.  Gtà  m'ha  vifto,  Panf.  Oh  uomo  mìo  da  bene! 

K * Che" 
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me  confiliis  tuis 
Miferum  impcditum  elle  ? 

Dav.  At  jam  expediam  . Pam.  Expedies  ? 

Dav.  Certe  Pamphile  , 
Pam.  Nempe  ut  modo  . Dav.  Imo  melius  fpero  . Pam.  Oh  ? 
libi  ego  ut  credam  furcifer  ? 

Tu  rem  impeditam  » & perdicam  refticuas  ? hem  , quo 
f’retu’  fum  ? 

Qui  me  hodie  ex  tranquilIifTima  re  conjecifti  innuptias, 
An  non  dfxi  hoc  effe  tuturum  ? 

Dav.  Dixti  . Pam.  Quid  meritus  ? Dav.  Crucem  . 
Sed  paululum  line  ad  me  ut  redeam  : jam  aliquid  difpù 
ciam  . Pam.  Hei  mihi  , 

Cum  non  habeo  fpatium  , ut  de  te  fumam  fupplicium  , 
uti  volo  . 

• Nanque  bocce  tempus  , praccavere  mihi  me  , haud  te 
ulcifci  , finit  . 

I 
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Che  ne  di  ! vedi  un  pò  quanto  intrigato 
Sono , mtfero  me  pe*  tuoi  configli  ! 

Dav.  Ma  io  te  ne  fciorrò.  Panf.  Me  ne  fciorraiì 
Dav.  Non  dubitarne  Panfilo. 

Panf.  Siccome  ora  facefìi  ! Dav.  Anzi  vie  meglio  . 
Panf.  Oh , che  mai  più  ti  creda  , uomo  da  forca  1 
Che  una  cofa  imbrogliata  ^ e rovinata 
, Tu  raffittii  e ritorni  alV  ejjir  primoì 
Qjiando , mifero  me  , dal  più  ferino 
Stato  m’hai  tratto  nell’  acerbo  ^ e nero 
Di  quefle  nozze . E pur  tei  dijjl  avanti . 

Dav.  il  direfii,  Panf,  Or,  che  meriti  per  quefloì 
Dav.  L<3  forca  ; ma  permettimi , che  alquanto 

In  me  ritorni  ^ e farà  ben  mia  cura  - • 

Di  trovar  qualche  xofa  a tuo  vantaggio  . 

Panf.  Mifero  me , a cui  sì  breve  fpazàó 

Dona  il  tempo  di  sè^  che  il  modo  togliemi 
Di  darti  quella  pena , che  io  vorrei  ! 

Che  quel  tempo , che  so  ho , cotanto  è fcarfo 
Che  a penfare  a’  miei  guai  mi  bafla  appena  , 
Non  che  a prender  di  te  giufta  vendetta . 


atto 
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ACTUS  QjaARTUS 


Scxna  Prima. 

Chctr'mut , Pamphilus  , Dovuti 


aor.^ir  “Y’ 

ri 


Occine  credibile  eli  , auc  memorabile  , 
Tanta  vecordia  innata  cuiquam  ut  fìec  , 
Ut  malis  gaudeac  alienis  , atque  ex  in- 
commodis 

Alterius  Tua  ut  comparet  cotnmoda?  ah, 
Idne  eft  verum?  imo  id  genus  eft  horoinum  pclTumum, 
In  denegando  modo  queis  pudor  efl  paululum  : ^ 

Poli  ubi  jam  tempus  eft  promida  perfici  , 

Tum  coaiSti  neceÌTario  fe  aperiunt , & ciment  , 

Et  tameA  res  cogit  eos  denegare.  Ibi 
Tura  impudenti  (urna  eorum  oratio  eft  : 

Quis  tu  es  ? qui  mihi  es  ? cur  meam  cibi  ? heus 
Proxumus  fum  egomet  mihi.  Attamen  ubi  fides  , 

Si  roges  , nihil  pudet . Hic  , ubi  opus  eft  , 

Non  verentur  : illic  , ubi  nihil  opus  eft,  ibi  verentur.’ 
Sed  quid  agam  ? adeamne  ad  eum,  & cum  eo  injuriam 
nane  expoftulem  ? 

Mala  ingeram  multa.  Atque  aliquis  dicat  , nihil  pro> 
moveris  . 


Mul- 


Digitized  by  Google 


A N D R l A, 


^79 


ATTO  QJJ  A ^T  0 

S C EH  A T Ti  I M A. 

Carino,  Panfilo,  e Davo. 

Car.  * Mai  cttdxbtl  quefloì  Vdijffi  ancora ^ 

I Che  alcun  fi  trovi  di  si  rea  natura, 

■ E pazza  injteme,  che  net  mal  s*alle^, 

H i E a sè  faccia  piacer  col  danno  altrui  ì 
M m Or  dunque  egli  è ciò  vero,  anzi  tal  fatta 
D'uomtm  è la  peggior  , che  dar  fi  poffa  : 

Negar  quefii  non  fanno , e per^  rifpetto  . 

Prometton  tutto  ; quando  pofcia  viene 
Il  tempo  d*efeguir  quanto  promifero. 

Forzati  allora  tl  finger  più  tralafciano. 

Ed  han  timor  della  pajfita  frode  , 

Ma  negan  nondimeno  a ciò  cofiretti  : 

E quandi  il  volto  lor  diventa  un  altro. 

Un*  altra  la  lor  lingua , e di  modefii 
Fanfi  sfacciati , e di  umili  arroganti  : 

E dicon  chi  fei  tu,  che  m*appartieni , * . . 

Perche  a te  quel,  che  è mio  ? non  evvi  alcuno 
A me  di  me  più  projfimo , ed  amico . 

E fi  tu  lor  rinfacci,  e lor  domandi. 

Dove  è la  data  fide  , fi  la  ridono . 

Gente  timida,  dove  non  bi fogna, 

E laddove  bi  fogna , ardita , e franca  , 

Ma  che  farò  ? andrò  forfi  a trovarlo  ! 

E fico  mi  dorrò  di  tanto  affrontai 
Gli  farò  molte  ir^iurie,  e fi  taluno 
Dirammi,  cioè  il  far  ciò,  nulla  mi  giova 

• Mcl^ 
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Multum  molcftus  certe  ei  fuero  , arque  animo  moretn 
gelTero  . 

Tarn.  Charine,  & me , & te  imprudens,  nifi  quid  Di  refpi- 
ciunt  , perdidi  . 

Char.  Ira  ne  imprudens  ? tandem  inventa  eft  caufa:  folvifti 
fidem  . 

Fatti.  Qui ‘tandem  ? 

Char.  Etiam  mine  me  ducere  iftis  poftulas  ? 

Fam.  Quid  iftuc  eft  ? Char.  Pollquatn  me  amare  dixi  , com- 
placita  eft  tibi  . 

Heu  me  miferum  ! quum  tuura  animum  ex  animo  fpe- 
(SVavi  meo  . 

Fam.  Falfu’  es  . Char.  Non  ttbi  fatis  effe  hoc  vifum  foliduim 
eft  gaudium  , 

Nifi  me  Ia<ftafles  amantem  , & falfa  fpe  produccres  ? 

Habeas  . 

Fam.  Habeam?  ah  nefeis  quantis  in  malis  verfer  mifer . 

Quantafque  hic  fuis  confiliis  mihi  confecit  folicitudines 

Meus  carnufex  . 


Char.  Quid  ifthuc  tam  mirum  , fi  de  te  exeraplum  capir  . 

Fam.  Haud  ifthuc  dicas  , fi  cognoris  vel  me  , vel  amorem 
meum  . 

Char.  Scio  , cum  patte  altercafti  dudum  , & is  nunc  prop- 
terea  tibi 

Succenfet  , nec  te  quivit  hodie  cogere  , illam  ut  du- 
ceres  . 

‘ Fam.  Imo  etiam  , quo  tu  minus  feis  zrumnas  meas  , 

Hae  nuptia:  non  apparabantur  mihi  , 

Nec  poftulabat  nunc  quifquam  uxorem  dare  . 


Otar.  Scio  : tu  coaiSlus  tua  voluntate  es  . Fam.  Mane  ^ 

Nondum  etiam  fcis  . Char.  Scio  equidem  illam  du£Iii> 
rum  elle  te. 


Fam. 
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Motto  gli  dirò  io , che  fi  non  altro 
Darogli  affanno  f e figuirò  mia  voglia. 

Panf.  Carino  f fi  gli  Iddìi  non  ci  han  ffusxadty 
E te,  e me  perduto  ho  fiioccamente. 

Car.  Sì , fiioccamente  ne  ì pure  una  volta 
La  caufa  trovata  hai 

Da  mancarmi  di  fi.  Panf.  Che  finalmente} 

Car.  ^Ancor  mi  vuoi  ingannar  con  tali  detti  ? 

' Panf  cofa  è quefla  mail  Car.  Udifli  appena. 

Che  mi  tra  a cuor,  che  fubito  ti  piacque: 

Mtfiro  me , che  dal  condor  del  mio  • 

Animo  volli  argumentare  il  tuoi 
Panf  7*mganni . Car.  E qutfio  non  ti  parve  tanto 
Piacer  /incero , /labile  , e perfetto  , 

Se  l'amante  mio  cuor  non  lu/ìngavi. 

Ed  ingannavi  con  fperanze  [alfe . 

Or  dunque  te  la  prendi , e fia  pur  tua , 

Panf  Che  io  la  prenda  ! ah  non  fai  tu  in  quanti  mali 
Mi/ero  io  mi  ravvolga,  e in  quanti  affanni  ' 

M'abbia  co*  Cuoi  conigli 
Gettato  queffo  mio  crudtl  Carnefice  ! 

Car.  Che  miraeoi  ? qual  volta  è tuo  /colare  ! 

Panf  Que/lo  tu  non  direfii  in  modo  alcuno  g 
Se  me,  fi  l’amor  mio  tu  eonofice/Ji. 

Car.  Lo  sò . Col  Padre  tuo  finora  in  lite 
Tu  fofli,  ed  ei  perciò  fidegnoffi  teco, 

IQè  ti  potè  forzar , che  oggi  colei 
Tu  ti  prende/fi  in  moglie. 

Panf  Anzi  vo*  dir  di  più . Giacché  non  fai 
Tutte  le  mie  sfortune  : quefle  wzxe 
Uon  erano  per  me,  nè  v'era  alcuno. 

Che  mi  cercaffe  moglie. 

Car.  Il  sò  : dal  tuo  voler  fofli  eo/hretto . 

Panf  Taci  ; ancor  non  fai  tutto , Car.  Ah  tò  pur  troppo  ^ 

Che  in  fin  la  prenderai . 

, Toro.  XVllI.  ’ L Panf 
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Pam.  Cur  me  enicas  ? hoc  audi  . Nuaquam  deftitit 
Inftare  , ut  dicercm  effe  dj'^lurun  patri  ; 

Suadere  , orare  , ufque  aieo  donec  perpulic*. 

C^ar,  Quis  homo  ifthuc  ? Pam. 

Davos  omnia  . „ 

C^ar  Quamohr-m  ? Pam.  Nefcio.  Nifi  mihi  deò'sliàiis 
Scio  fuiffe  irafos , qui  aufcultaverim . 

C^ar.  Fat^um  hoc  eff  Da  ve  ? Dav.  Faétum  eft  . C^ar,  Hem 
quid  ais  fcelus  ? 

Ar  tibi  dii  dignum  f.uflis  exitium  duine  . 

Lbo  f die  mihi  , (t  omnes  hunc  conje<5lum  in  nuptias 
Inimici  vellenc  , quod  , ni  hac  coafìjium  darenc  f « 

Dav.  Deceptus  fura  , at  non  defatigatus  .,CA»r.  Scio  . 

Dav.  Hac  non  fuccedìt  , alia  aggrediemur  via  : 

Nifi  id  piiras  , quia  primo  proceffit  parum  , 

Non  poffe  jam  ad  falutem  converti  hoc  malum  . 


Davos . dar.  Davos  ? Pd»i. 

t.J 


Pam.  Imo  etiam  ; nam  fati’  credo  , fi  advigilaveris  » 

E;e  unis  geminas  mihi  conficies  nuptias. 

Dav.  Ego  Pamphile  hoc  tibi  prò  fervirio  debeo  , 
Conari  manibus  , pedibus  , noileifque  , & 'dies 
Capitis  periculum  adire  , dum  profim  tibi  . 
Tuum’ft  fi  quid  praster  (peni  evenit/mi  ignoicere 
Parum  fuccedit  quod  ago  , at  facio  fedulo  . 

Vel  melius  tu  aliud  reperì  , me  mifium  face  . 
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. vandria.  • 

Panf.  Pncb'e  nn*uccidi}  afcolta^  un  fol  momento 
Non  mi  tajciò^  pregandomi  ^ e fortandotni  ^ 

Che  al  Padre  mio  dicij/ì  di  pigliarla 
Finche  ei*non  vtnje  y ed  io  feci  pia  voglia. 

Car*  E /“  coflui . Panf.  Fu  Davo.  Car.  Davol 

Panf.  Quefti  in  amaro  il  nóflrp  dolce  ha  volto . 

Car.  E per  qual  cagibn  maiì  Panf.  Non  folla  al  arto: 

Se  non  eh*  io  era  tl  dì  che  l’afcottai 
In  ira  a tutti  i Numi. 

Car  . DuvOy  hai  tu  fatto  quefloì 
Dav.  L'ho  fatto.  Car.  L'hai  tu  fatto y fcelleratoì 
Morte  eguale  d tal  fatto  tl  del  ti  dia  . 

Ma  vien  quà  : dimmi  un  poco  : un  uom  nemica 
Di  Panfilo  y e che  fojfe  per  fuo  danno 
. Di  tai  nozze  bramofo avrfa  potuto  • 

Trovar  di  quefio  tao  miglior  configlio  ì 
Pav.  prefi  sbaglio',  ma  fono  ancora  in  forze. 

Car.  Lo  fo . Dav.  Per  ^uefia  via  non  m'andò  bene , 

Ne  tenteremo  un'  altra  : nè  ti  credere , 

Che  una  imprefa , che  mal  vada  a principia 
Corregger  non  fi  poffuy  e che  f avente 
Il  fatto  male  non  ritorni  in  bene . 

Panf.  Anzi  penfo  dt  piùy  che  fe  ci  fiudj 
Di  f empie  mi  farai  doppie  le  nozze. 

.Dav.  panfilo y egli  è dover  , che  io  per  te  faecis 
Colle  mani , e co'  piedi , e notte , e giorno 
Senza  rifparmio  della  vita  ancora 
Tutto  quel y che  ti  puote  effer  giovevole: 

Se  poi  ne  accoderà  forfè  del  male 
InafpettatOy  e nuovo,  , 

Sarà  tua  cortefia  , fe  mel  perdoni  : 

E non  penfar , perchè  vada  a travtrfo 
Quely  che  fo,  che  io  noi  faccia  attentamente: 

Stbben , giacché  ho  contraria  la  fortuna  , 

Vaiti  d'un  altro,  e me  da  te  difcaceia. 

L z ' Panf. 
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Fam.  Cupio  . Refirtue  in  quem  me  accepifti  locum  . 

Dav.  Faciara . Pam.  At  jam  hoc  opus  eft  . Dav.  Hem  , ft  , 

• mane  : crepuit  a Glycerio  oftium  . , 

Pam.  Nihil  ad  te.  Qjuaero.  P<im.  Hem  nunccinedemum# 
Dav.  At  jam  hoc  tibi  inventum  dabo  . 


S C JEN  A SECUNDA. 

Myjts  t Pampbilut  , Charinui  » Davut  . 

Am  , ubi  ubi  erit  , inventum  tibi  curabo,  & mecum 

I adduflum 

. • ^ Tuum  Pampfiilum  : tu  modo  anime  mi  noli  te  mace- 
rare . 

Pam.  Myfts.  Myf.  (^oid  eft?hem  PamphiIe,optume  mihi 
te  offers.  Pam.  Quid  eft  ? * 

Aiyf.  Orare  juflìt  , fi  le  ames  , hera  jam  ut  ad  fefe  venias  : 
Videre  ait  te  cupere  . 

Pam.  Vah  , perii  : hoc  malum  integrafcit  . 

Siccine  me  , atque  illam  opera  tua  nunc  miferos  folici- 
tarier  ? 

Nam  idcirco  accerfor,  nuptias  quod  mi  apparati  fenfiu 

* f 

Char.  Quibu’  quidera  quara  facile  poterat  quiefci  , fi  hic 
quielTet  . 

Dav.  Age  , fi  hic  non  infanit  fatis  fua  fponte,  inftiga. 

MyJ..  Atque  aedepol 

Ea  res  eft  , proptereaque  nunc  mifcra  in  ihoerore  eft  . 
Pam.  Mjrfis  . 

Per  omneis  tibi  adjuro  deos  : nunquam  eam  me  defer- 
turum  ) Non 
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Fanf.  Ritorrià  te  mie  cofe  al  primo  flato  t 

Donde  rhai  mojjì . Dav.  Io  lo  farò . Panf.  Di  fueflo 
■ Abbiamo  noi  btfogno.  Dav.  Ma  fla\  fla; 

Sento  flrider  la  porta  di  Glicerio. 

Panf.  Ma  queflo , che  t'importa  } Dav.  Io  penfo , e cereo  » . 

Panf.  Qual  cofa  finalmente  ? 

Dav.  Tu  lo  fapreù  tra  poco,  y. 

S C E N A S E C O N D A, 

Mifi»  Panfilo,  Carino,  e Davo.*  . 

i • 

Mif.  T^TO»*  dubitar  , lo  cercherò  per  tutto, 

£ lo  ti  condurrò , toflo , che  il  trovi , , 

E tu  frattanto , dolce  anima  mia , » - 

Non  volerti  affannar.  Panf.  Mifi,  Mif.  Chi  vwlmiì 
Oh , tu  panfilo  fei , oh  come  a tempo 
A me  rti  vieni  avanti  I Panf.  Che  volevi  f 

Mif.  Mi  comandò  Glicerio , che  a fuo  nome 
lo  ti  pregajfl,  fe  di  cuor  tu  l'ami. 

Che  tu  ne  vada  a lei , che  vuol  vederti . 

Panf.  Ah,  che  io  fon  morto , ci  mancava  queflo 
Per  compire  i miei  mali  ! Così  dunque  ' 

Tua  mercede  or  tanto  io , quanto  colei 
Siamo  in  affanni , che  la  faenturata 
Non  per  altro  mi  vuol,  fi  non  per  fuefle 
NoxM , alle  quali  fa , che  io  non  diffento . 

Car.  In  quanta  pace  noi  faremmo  tutti , 

Sa  taceva  cofluii 

Dav.  Or  sù  , quafì  abbaflanza  ei  non  infurj 
Da  per  sè  fleffo,  tu  raccendi,  e flimolil 

Mif.  Queflo  èj  che  tanto  Pin felice  aceuora, 

Panf.  Mtfi,  per  tutti  quanti  i Commi  Dei 

Ti  giuro  dt  non  mai  lafciarla  : ancora 
Che  perciò  mi  dovejfl  far  nemico 


/ 
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'Non,  fi  capiundos  mihi  fciam  effe  inimrcos  Qtnneis  hp- 
* mine*  . 

Hanc  mihi  expétivi  , contigit:  conveniunt  more*  ; va- 
leant , 

Qui  inrer  nos  difildium  volunt  : hanc  , nifi  mors  : tpi 
adimet  nemo  . 

M/f.  Refipifco  . Pam.  Non  Appollinis  magi*  verum  , atqi/e 
hoc  , refponfum  eft  . 

Si  poterit  fieri  , ut  ne  pater  per  me  fietifie  credat  , 

Quo  minus.  hoc  fierent  nuptiae  ; volo  . Sed  fi  id  non 
poiPrit  ; 

Id  faciam  , in  proclive  quod  eft  , per  me  ftetifie  nc 
credat  . ’ • 

Quia  videor  f * 

C&4r. Mifor  atque  atque  ego.  £>«v.Confiliumquaero. 

« , ^ 

C6ar.  Fortis  es  . 

Scio  , quid  conere.  Dav.  Hoc  ego  tibi  profeiSVo  eSe- 
tìum  reddam. 

Pam.  Jam  hoc  opus  eft  . Dav,  Quin  jam  habeo  . C^ar. 

Quid  eft  ? Dav.  Huic  , non  tibi  habeo  j ne  erres  . 

' C^ar.  Sat  habeo . Pam.  Quid  facies  ? cedo  . Dav.  Dies  hic 
mi  ut  fit  fati’,  vereor  , 

Ad  agendum  : ne  vacuum  ellè  me  nuoc  ad  narrandum 
credas 

Proinde  hinc  vos  amolimini  : nam  mi  impedimento 
• eftis  . 

Pam.  Ego  hanc  vifam . Dav.  Quid  cu  ? quo  hinc  te  agis  I 

C&«r.  Verum  vis  dicam  ? Dav.  Imo  etiam. 

Narrationìs  incipit  mihi  inicium.  C/^.  Quid  me  fiec  ? 

Dav.  Eho  impudens  , non  facis  habes  , quod  cibi  dieculam 
addo  , 


Quan- 
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IMnìei^  mmdo  . Io  U bramai  ^ ì' ottenni  ^ 
Mt  fon  grati  i fuoi  modi , i /rio»  coflumit 
Ptra  chi  %>uoi  tra  noi  fpargcr  difcordie. 

Che  quefla  non  torrammi  altri , che  morte. 


Mif..  Io  torno  in  vita . Panf.  Dalle  fue  cortine 
Non  diè  ài  quefia  mia  Appollo  unquanco 
Rifpofia  più  verace. 

Se  potrajji  ottener , che  il  Padre  mio 
Non  creda , che  per  me  fieno  ite  male 
Le  già  propofie  jnozte  j l'avrò  caro; 

Quando  che  nò  : non  gravami , che  ei  fappìa  , 

Che  io  fon  quel , che  non  volli , e che  trattenni 
Il  corfo  al  buon  fuccejfo  delle  nozze . 

Carino,  e che  ti  fembroì  Car.  Uno  infelice 
Appunto , qual  fon'  io , Dav.  Cerco  configlio . 

Car.  O vorrebbe  un  cuor  forte , ed  io  m'tmmagino 
Quello , che  tu  farai , Dav.  Io  fpero  in  breve 
Di  condur  qutfla  cofa  a lieto  fine . 

Panf.  Quefio  fol  ci  bifogna . Dav.  Ho  già  trovata 
La  via  di  confilarti.  Qar.  E quale  è maiì 

Dav,  Non  per  te ma  per  lui  fho  ritrovata. 

Car.  Quefio  mi  bafl crebbe  . Panf.  E che  far  vuoi } 

Dav.  Se  quefio  giorno  appena 

Temo,  che  alV  opra  bifierammx,  or  vedi. 

Se  ci  è tempo  da  perdere  in  parole  ! 

Perciò  quinci  partitevi  amendue. 

Che  mi  fiete  d’impaccio. 

Panf.  Io  me  n'andrò  da  quefia.  Dav.  E tu  in  qual  parte 
Andrai , od  a qual  fin  fiat  qui  d'intorno  ? 

Car.  I^uoi , che  ti  narri  il  vero}  Dav  II  voglio  al  certo t 
Ecco  Pefordio  al  fuo  difeorfo:  udiamo. 

Car.  £ che  farà  di  me}  Dav.  Oh  fvergognatoì 

Non 
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Quantum  buie  promoveo  nuptias?  Char,  Dave  attamen  • 
Dav.  Quid  ergo  ? 

Cbar,  Ut  ducam.  Dav.  Ridtculum.  ChoT,  Huc  face  ad  me 
venias  , fi  quid  poreris  . 

Dav.  Quid  veniam  ? nihii  habeo  . Attamen*  fi  quid  ? 

.Dav.  Age  , veniam  . Char.  Si  quid  , 

Domi  ero  . Dav.  Tu  Myfis  , dum  exeo  » parumper^op- 
perire  hic  . ^ 

Afyf.  Q^apropter  ? Dav.  Ita  fadio  eft  opus  . Aty/l  Matura  : 
Dav.  Jam  inquam  hic  adero  . 


SC-ffiNA  TERTIA. 

Myfis  , 

NIl  ne  effe  proprium  cuiquam  ? Dii  Toftram  fidem  . 

Summum  bonum  effe  herae  putabam  hunc  Pamphilum, 
Amicum  , amarorem  , virum  , in  quovis  loco 
Paratum  : verum  ex  eo  nunc  mifera  quem  capir 
Dolorem  ? facile  hic  plus  mali  eft  , quam  illic  boni  . 
Sed  Davus  exit  . Mi  homo  , quid  iftuc  oblecro  eli  ? 
Quo  portas  puerum  . 


SCIE- 
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Non  ti  bafìa,  cìf  io  tante  ore  di  vita 
T*aggiunga^  quante  in  là  fpingo  le  notze 
Di  quefto  ).  Car.  Ma  però  Davo  I Dav.  Cbe  dunque  ? 
Car.  Fà  che  fia  mia.  Dav.  Ridicolo',  Car.  E fe  nulla 
Farai  per  me  ; deh  tofio  a me  ne  vola . 

Dav.  Non  verrò  : che  io  per  te  non  faccio  nulla . 

Gar.  Ma  pur p qualche  cofa} 

Dav.  Verrò  su  vta . Car.  Ajfetterotti  in  eafa . 

Dav.  Mifit  mentre  che  io  di  qui  mi  parto , 

Non  ti  mover  di  qui . Mif.  Per  qual  cagione  ? 

Dav.  Cosi  bifogna  far . Mif.  Sbrigati  dunque, 

Dav.  Non  ri  partir , m'intendi  ? io  tomo  adeffò . 

SCENA  TERZA. 

Mifi  fola. 

SOn  dunque  ^ o fammi  Dei^  tutti  i mortali 
Miferi  sì , che  un  piacer  fermo , e fiabile 
Non  abb'tano  giammai  ! e pur  fe  alcuna 
lo  mi  credei,  che  a tanto  ben  giungere. 

Della  Padrona  mia  n'ebbi  credenza  : 

Sx'imando , che  ogni  fuo  ben  più  perfetto 
Panfilo ’foffè , in  cui  ella  trovava 
E r amico,  e V amante,  e Vuom  da  tutto. 

Ma  quanta  ora  da  lui  doglia  ne  tragge 
La  poverella  ! in  modo  tal,  che  affai 
Pena  ella  or  più , che  in  prima  non  godeo , 

'Ma  Davo  ecco  efce  fuora  : olà  il  mio  uomo , 

Che  cofa  è mai  cotefto , e dove  porti 
V fanciuUetto  ? 


Tom.  XVni.  M SCE 
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S C ìE  N A au  A R T A. 

Davus  , Myfìs  . 

Dw.R  ^Yfi*  , nunc  opus  eft  tua 

iVL  M«hi  ad  hanc  rem  exprompta  memoria  , atque 
. adutia  . 

Myf.  Oiiidnam  incepturus  ? Dju.  Accipe  a me  hunc  ocyus  , 

Atque  ance  noftram  januam  appone  . 

Myf.  Obfecro  , 

Humi  ne  ? Dav.  Ex  ara  bine  fumé  verbenas  tibi , 

Atque  eas  fubfterne  . Myf.  Q,uamobrcm  id  tute  non  fa- 
cis  ? 

Dav.  Quia,  fi  forte  opus  ad  herum  jusjurandum  mihi 

Non  appofuiffe  , ut  liquido  poflìra . , 

Myf.  Intelligo  . 

Nova  nunc  religio  in  te  ifthasc  incefilt  , cedo  ? * • > 

Dav.  Move  ocyus  te  , ut  quid  agam  , porro  intellegas  . 

Pro  Jupiter.  Myf.  Quid?  Dav.  Sponfae  pater  incer venie . 

Repudio  confilium  , quod  primum  intende’ram  . 

'Myf.  Nefeio  , quid  narres  . Dav.  Ego  quoque  bine  ab  dex- 
tera 

Venire  me  adfimulabó  . Tu  , ut  fubfervias 
Orationi  , uteumque  opu*  fit  , verbis  , vide  . 

Myf.  Ego  , quid  aga*  , nibii  intellego  ; fed  , fi  quid  eft  , 

Quod  raea  opera  opus  fit  vobis  , aut  tu  plus  vides  , 

Manebo  , ne  quid  veftrum  remorer  commodum  . 


SC^- 


Digitized  by  Google 


V A N 1>  R l A. 


9* 


SCENA  Q^U  A RT  A. 

Davo,  e Mifi. 

Dav.  K- Dejffò  f AJiJi f è il  tempo , 

• , Che  m'aiti  colla  ttea  accortezza ì 

. E colla  pronta  tua  viva  memoria, 

Mif.  Che  cofa  vuoi  tu  fari  Dav.  Speditamente 
Queflo  da  me  tu  prendi,  e quindi  il  poni 
Avanti  Pufeio  della  noftra  cafa . 

Mif.  Dimmi  ho  da  porlo  in  fu  la  nuda  terra  ? 

Dav.  Strappa  qui  da  queft*  Ara  una  manciata 
Di  verbena,  e a lui  fanne  un  letticciuolo , 

Mif.  Perchè  non  lo  fai  tu  ? Dav.  Perchè  fe  a cafo 
Giurar  mi  bifognaffe  al  mio  Padrone, 

Che  io  non  ho  pefto  qui  queflo  fanciullo  , 
ho  pofla  far  fenza  peccato  alcuno . 

Mif.  Intendo  ; ma  non  sò  da  che  fi  nafea 

Qtuflo  fcrupolo  in  te  , che  è forfè  il  primo . 

Ma  dammi  qua  il  fanciullo. 

Dav.  Moviti  prefio , acciocché  chiaro  intenda 

Quel,  che  io  farò.  Ma  oh,  Dei\  Mif.  E che  cofa 
Dav.  Abbiam  prefente  il  Padre  della  Spofa . 

Dal  già  prefo  conflglio  io  mi  diparto. 

Mif.  Non  sò  quel , che  tu  dica . Dav.  Dalla  deflra 
Parte  dimoflrerò  di  venir*  io. 

Tu  fla  filile  velette  per  contrario  , 

E bene  attenta  ad  ogni  mia  parola , 

E fecondami  ovunque  ne  abbifogni, 

Mif.  Io  per  certo  non  so  quel , che  ti  fai  : 

Ma  fe  Papera  mia  vi  è neceffaria  , • 

E di  me  tu  più  vedi , io  refterommi  , 

Onde  alcun  ben  per  me  non  vi  fla  tolto . 

M s SCE- 
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SC/ENA  quinta. 

Chremtt , Myfìt , Davut . 

Cèr.  O Everter  , poftquam  > quz  opus  fuere  ad  nupeias 

Gnatae  , paravi  , ut  jubeam  accerfì.  Sed  quid  hoc? 
Puer  hercic  cu.  Mulier  , tua*  appofuifti  hunc  ? ^ 


Myf.  Ubi 

Illic  ed  ? Chr.  Non  mihi  refpondes  ? Myf.  Hem  , nuf- 
quim  eft.  Vae  mifer*  mihi  , 

Reliquie  me  homo, acque  abiit.  Dav.  Di  voftrara  iìdem. 
Qui  turbae  ed  apud  lorum  ? quid  illic  hominum  liti- 
gane ? * 

Tum  annona  cara  eft.  Quid  dicam  aliud  , nefeio  . 

J^yf-  Cur  tu  obfecro  hic  me  folara?  Dav.  Hem  qu«  haec  eft 
fabula  ? 

Fho  Myfìs  , puer  hic  unde  eft  ? quifve  huc  attulit? 

^yf‘  Satin’  fanus  es  , qui  me  id  rogites  ? 

Dav.  Quem  ego  igitur  rogera , 
Qui  hic  neminem  alium  video  ? Cbr.  Miror  , unde  fic. 

Dav.  Di<ftuTan’quod  rogo?  Myf.  Au,  Dav.  Concede  addex- 
teram  . 

Myf.  Deliras.  Non  tute  ipfe  ? Dav.  Verbum  fi  mihi 
Unum  , prsEterquam  quod  te  rogo  , faxis  , cave  . 


Myf.  Male  dicis . Dav.  Unde  eft  ? die  dare.  Myf.  A vobis.' 
Dav.  Ha  ha  hae. 

Micum  vero  , impudenter  mulier  fi  facit  • 


ar. 
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SCENA  Q,U  l NT  A. 

' Cremete,  Mifì,  e Davo. 

\ • 

Creai.  T^Opo»  e/^e  ho  dato  fiflo  a quelli  cofe^ 

JLJ0  Che  fono  necejfarie  per  le  noTze 
Della  figlia , qua  torno , e quà  , che  venga 
La  /ìejjà  io  vo’ , per  comandarle  poi  ...  . 

Ada  quefto , che  cofa  è ? certo  è un  fanciullo  • 

Madonna , Vbai  tu  qui  forfè  portato  ì 
Mif.  E dove  è mai  colui ì Creai.  Non  mi  rifpondiì 
Mif.  Ah^  che  io  noi  veggio  in  parte  alcuna  l oh  forte 
Infelice  f et  m*ha  Ifcìata 
Qui  fola  y e fe  n*i  ito . Dar.  Oh  fammi  Dti 
La  voflra  fede  imploro  \ e qual  fracajfo 
Era  là  in  piazza , e quanti  uomini  in  lite  I 
U annona  è troppo  cara . E.  che  cofa  altro 
Dirò}  non  fòlio  al  certo.  Mif.  Ahi  perchè  fola 
Mi  hai  qui  lafciata  ? Dar.  £ qual  favola  è quefia  ì 
Oh  Mijfy  e di  dove  è quefìo  fanciullo  ? 

E chi  t ha  qui  portato.  Mif.  Non  fei  mica 
Impazzato , che  ctò  tu  mi  domandi  ! 

Dar.  JV  a te  ciò  non  domando , ed  a chi  vuoi , 

Che  io  lo  domandi y fe  non  veggio  alcuno} 

Crera.  Non  fo  di  dove  fia  ! Dav.  Sarai  per  dirmi 

Quello f di  che  ti  prego}  Mif.  Ah.  Dav.  Dalla  deflra 
Mano  ti  poni.  Mif.  Tu  deliri  al  certo. 

Che  forfè  non  tu  fteffo  f Dav.  Se  c&  bocca  . 

Ufcir  ti  lafcerai  altra  parola , 

Che  quella , che  bi fogna  alla  rifpofla  , 

Mi  fentirai.  Mif.  Tu  mi  favelli  ofcuro, 

Dav.  Donde  è cofiui}  rifpondi  chiaramente . 

Mif.  Di  voflra  gente . Dav.  O quefla  ella  è ridicola  ! 

Alar  aviglia  f fe  poi  fenza  vergogna 

Tratta 
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CI:r.  Ab  And  ria  eft  ancilla  bxc  , quantum  iotellego  . 

Dav.  Adeon’  videmur  vobis  effe  idonei  , 

In  quibus  fic  iliudatis?,  C^.  Veni  in  tempore  . 

Dav.  Propera  adco  puerura  tollere  bine  ab  janua  . 

Mane  : cave  quoquam  ex  iflhoc  excellls  loco  . 

Dii  te  eradicenc  . Ita  me  miferam  territas  4.  / 

Dav,  Tibi  ego  dico  , an  non  ? Quid  vis  ? Dav.  At 
etiam  rogas  ? 

Cedo  , cujum  puerum  hic  appofuilli  , die  mihi  . 

Myf.  Tu  néfcis  ? Dav.  Mitte  id  quod  feio;  die  quod  rogo  . 
A1yf>  Veltri  . Dav.  Cujus  veltri  ? Myf.  Pamphili.  Dav.  Hem» 
quid  Pamphili? 

Myf.  Eho  , an  non  eli  ? Còr.  Re«Ste  ego  femper  fugi  has 
nuptias  . 

Dav.  Oh  facinus  animadvertendum  . Myf.  Quid  clamitas  ? 
Dav.  Quem  ne  ego  beri  vidi  ad.  vos  adt'erri  vefperi  ? 

Myf.  O hominem  audacem.  Dav.  Verum.  Vidi  Caniharam 
Subfarcinatam  . 

Myf.  Dìis  poi  habeo  gratias  , 
Cum  in  pariundo  aliquot  adt'uerunt  libere*. 

Dav.  Ne  illa  illum  haud  novit  , cujus  caufa  hec  incipit  . 
Chremes  , fi  politum  puerum  ante  edes  viderit  , 

Suam  gnacam  non  dablt  : tanto  hercle  magis  dabit  . 


Chr.  Non  hercle  faciet.  Dav.  Nunc  adeo  , ut  tu  lìs  feiens  , 

Ni  puerum  tollis  , jarajam  ego  hunc  mediam  in  viain  . 
Provolvam  , teque  ibidem  pervolvam  in  luto  . 

Myf.  Tu  poi  homo  non  es  Ibbrius.  Dav.  Fallacia 


Alia 
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Tratta  una  Aonna  , che  fi  dona  a tatti  ! • • > 

Crem.  Per  quely  che  io  intendo ^ d'Andria  è quefla  ferva  .• 
Dav.  V^i  fembriam  dunque  noi  tanto  fciapiti 

Da  burlarci  in  tal  guifa  ! Crem.  A tempo  io  venni . 

Dav.  Orsù  t'affretta  a portar  via  il  fanciallb . 

Guarda  dt  non  partirti  in  conto  alcuno . 

Mif.  Ti  fradichin  gli  Dei  ^ 

Cotanto , aimè  tapina , mi  [paventi  ! 

Dav.  Olà  a chi  dico  iol  Mif.  Che  vuoti  Dav.  MeTchìeMl 
Dimmi , chi  ha  meffo  qui  quefla  fanciullo  ? 

Mif.  Tu  non  lo  fail  Dav.  ideilo ^ che  io  fo^  tralafcia: 

Dimmi  quel,  che  io  ti  chiedo. 

Mif.  E’  voflro.  Dav.  E di  chi  voflroì  Mif.  Egli  è di  Panfilo. 
’ Dav.  Come,  qaeflo  di  Panfilo  l Mif.  E che  forfè  ‘ 

Di  Panfilo  non  è ! Crem.  Ben  con  ragione  . . 

% Io  fui  fempre  contrario  a quefie  nozze  i 
Dav.  Oh  brutta  imprefa , e degna  di  gafligo  ! 

Mif.  Che  gridi}  Dav.  Quello  dunaue  l,  che  l'altrteri 
P^tdi  arreccarfi  a voi  full'  imbrunire  ì 
Mif.  Che  uomo  temerario  \ Dav.  Ora  comprendo. 

Perchè  Cantora  io  viddi  affagottata  . , ■ : • 

Mif.  Grazie  a gli  Dei , che  fu  prefente  al  parto 
Qualche  onefla  matrona , e gentildonna . 

Dav.  Ma  quella  lui  affé  conofee  male. 

Che  inventa , per  burlarlo , quefle  frottole . 

Ella  fi  crede , che  in  vedere  un  figlio 
Suir  ufeio  proprio,  diflorrà  Cremete 
Dalle  nozze , e non  fa,  che  et  maggiormente 
U affretterà  per  queflo . 

Crem.  Non  lo  fora  per  certo.  Dav.  Or  tu  m'afcolta, 

O tu  leva  di  qui  queflo  fanciullo , 

O io  lo  getto  in  mezzo  della  via , 

E te  con  lui  rinvolterò  nel  fango . 

Mif.  Certamente  tu  fei  fuori  di  fenno . 

D ar.  Nafce  dall'  una  or  l'altra  frode  ; intendo , 


9«  F.  TERENTII- 

Alia  altam  trudit  . Jam  rufurrari  audio  • 

Civem  Atticatn  efTe  hanc  . 

Chr.  Hem.  Dok.  Coadlus  legibus 

Eatn  uxorcm  ducet. 

Myf.  Au,  obfecro  , an  non  civis  e/l? 
Chr.  Jocularium  in  malutn  infciens  pene  incidi  . 

Dcnf.  Quis  hic  loquitur  ? o Chrcme  , per  tempus  advenis  ; 
Aufculta  . Chr.  Audivi  jam  omnia  . 

Dav.  An  ne  tu  omnia  ? 
Chr.  Audivi  inquam  a principio  . Dav.  Audi/lin*  obfecro  ? 
hem 

Sedera  ! hanc  jam  oporcet  in  cruciacum  bine  abripi . 
Hic  ille  eft  : non  re  credi?  Davom  ludere  . 

Myf.  Me  miferam  : nihil  poi  fal/i  dixi  mi  Cenex  . 

Chr.  Novi  rem  omnem.  Sed  e/l  Simp  intuì?  Dav.  Intùseft. 
Myf.  Ne  me  attinga!  fcelede  . Si  poi  Glycerio  non  om« 
nia  haic  . 

Dav.  Eho  inepta  , nefeis  quid  /it  abiura  . 

Myf.  Quid  feiam  ? 

Dav.  Hic  focer  e/l , Alio  padlo  haud  poterat  fieri  , 

Ut  feiret  hacc  , qua  volumus  . Myf.  Hem  prasdiceres  . 
Dav.  Paulum  intere/le  cenfes  , ex  animo  omnia  , 

Ut  fert  natura  , facias , an  de  indu/lria  ? 
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Che  Cittadina  fia  quefia  d*  Atene  ? 

• Cretn.  Si  eb\  Dav.  JE  che  forzato  et  dalle  Icg^ 
. ^ In  moglie  prender  alla . 

Mlf.  Ah  dimmi  y e non  è forfè  Cittadina  f 
Cren).  In  un  cattivo  giuoco 


Dav.  ^ 4t  parla  ? ot?^  fei  tu  y Cremete  ! a tempo 
Arrivi  y afcolta,  Crem.  Io  dt  già  tutto  intefi, 
Dav.  Tutto]  non  farà  ver,  Cretn,  Tutto  a principio, 
Dav.  Davvero , hat  intefi  l oh  vèy  che  fcelleragini  l 
infogna  con  coflei  ufar  fierezza  y 
Con  lui  tu  l* hai  da  far , non  più  con  Davo  ! 

Mif.  Mifira  me  ! Buon  vecchio  io  ti  prometto  y 
Che  quanto  ho  detto y è tutto  flato  vero, 
C>Tzvci,Gia  fo  tutto,  Simone  è dentro  in  eafa} 

Dav.  Evvi , Mif.  Non  mi  toccare y iniquo  indegno, 
JMa  tutti  quefli  imbrogli  ora  a Glicerio , 

Dav,  Oh  pazza , tu  non  fai  quanto  abbiam  fatto  ! 

Mif.  Che  vuoi  tUy  che  io  ne  fappiaì 
Dav.  U Suocero  quefli  è ; per  altra  via 

Fi  faper  non  potea  ciò , che  volemmo , 

Mlf.  Mei  dovevi  avvertire,  Dav.  E' flato  meglio i 
Che  nel  fare  una  cofa  importa  molto 
U farla  per  natura  y oppure  ad  arte , 


venuto  fon  fenza  faperlo. 


Tom.  XVJII. 
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SCiENA  SEXTA. 

• Crito  , A'fy/ìs  , Djx'MJ. 

Or»,  f M hac  hibira^  platea  didlmn  eli  Chryfidem  , 

X luhoiieite  opcavic  pirers  divitias 

. Potius  , quati  , in  parria  honetli  paupera  vivere  . 
,Eius  morte  ea  ad  me  lege  reiierunt  bona  . 
Sed.quos  percontcr  ^ video.  Salyete  . • 


Myf.  Obfecro  , 

Quem  video  ? eft  ne  hic  Crito  , fobrìnus  Cbryfidis  ? 
Is  eft  . • 

Cri.  O Myfis  fai  ve  . Afyf  Salvos  fis  Crito  . 
Ori.  Itjn  Chryfis?  hem.  Myf.  Nos  quidem  poi  miferas  pcr^ 
didit  . 

Cri.  Quid  vo.,  ? quo  paélo  hic  ? fati’  ne  redle  ? 

• Myf.  Nos  ne  ? fic 

Uf  quimus  , ajunt  ; quando  , ut  volumus  , non  licet . 
Cri.  Quid  Glycerium  ? jam  hic  fuos  parentes  repperit  ? 

Myf.  Utinam  . Cri.  An  nondum  etiatn  ? haud  aufpicato  huc 
me  atruli  . 

Nam  poi  , fi  id  fciflem  , nunquam  huc  retulilTem  pe- 
dem  ; 

Semper  enim  di£la  eft  ejus  ha»c  atque  habita  eft  foror  : 
Qusc  illius  fuerunt  , poffidet  . Nane  me  hofpitem 
Lites  fequi  , quam  hic  mihi  fit  facile  atque  utile  , 
Aliorum  exempla  cominonent  . Simul  aroitror  , 

Jam  efle  aliquem  amicum  , & defenfore  n ei:  nam  fere 

. , Cran'^ 
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SCENA  SESTA, 


Grifone  foraftiero , Mifi , e Davo 

Cri.  ’K/THarmo  detto  ^ che  impunto  in  quefia  piatzs 
XVX  Abitajfe  già  Crifìde.  Coflei 
Amò  più  farfi  ricca  con  infamia 
In  qutfio  luogo , che  psjffàr  Vetade 
Povera  ff,  ma  con  onore  in  patria. 

A me  per  legge , adeffo , eh'  ella  è morta 
Vennero  i beni  fuoi . Ma  qui  non  vedo 
Alcun  da  domandargli  y ove  abitajffè. 

State  fani . Mif.  Ma  quale  è quefìi  mai  , 

Che  io  vedo  ! ei  pormi  il  nofiro  buon  Critone 
Cugino  della  Crifide  ! i per  certo , 

Cri.  Ohy  Mifiy  io  ti  faluto.  Mif.  Io  tCy  Critone, 
Cri.  £ ben  la  nofira  Cnfideì  Mif.  Morendo y 
Mifere  tutte  noiy  pofle  ha  in  nana. 

Cri.  Voi  altre}  e perche  quii  van  ben  le  cofe  J 
Mif.  Per  noi}  cosi,  cotiy  nè  tanto  moky 
Come  potremmo  aveTy  nè  tanto  benOy 

guanto  vorremmo  avere  . Cri.  E di  Glicerio 
>e  n'è  ? trovò  ella  mai  qui  fuoi  parenti  ? 

Mif.  Volefiè  il  Cielos.  Cri.  E non  trovogli  ancorai 
Con  infaufti  aufpicj  io  quà  ne  venni , 

Che  fe  io  avefii  faputo  una  tal  eofity 
Non  ritornava  al  certo  in  quefte  parti  : 

Perchè  fempre  creduta  fu  coflei 
Sorella  della  Crifide  i onde  adfjjb 
Pcjpede  a queflo  tìtolo  i fuoi  beni  , 

E lo  fpogliarla , eflèndo  uom  forefliero  » 

Non  mi  farà  nè  facily  nè  giovevole  y 
Siccome  avvenuto  è fpeflo  a più  d’uno. 

Ella  s’avrà  trovato  alcuno  amico , 

N z 
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Grandiufcula  jam  profetfla  eft  illinc  . Clamitene  ^ 

Me  lycophantam  heredirarem  perfequi , 

Menaicum . Tum  ipfam  defpoliare  non  libec  . 

O optume  hofpes  poi  Crito  antiquum  obtines  . 

Crt.  Due  me  ad  eam  , quando  huc  veni  , ut  videam  . 

Myf.  Maxume. 

Dav,  Sequar  hos  : nolo  me  in  tempore  hoc  videac  fenex. 


ACTUS 
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F dìfenfor^  che  quando  ella  partijji 
Di  là  era  grandetta , or  per  difenderla 
Me  chiameranno  ìngannator , maligno  , 

2Vtf  crederany  che  un  uomo  si  mendico 
Di  graffa  eredità  fi  faccia  erede  : 

E poi  non  parmi  lecito  fpogHare 
Coflei  di  quefti  beni.  Mif.  O buon  Critont 
. Sei  fempre  quel  di  prima.  Cri.  Andtanne  y Mifi, 
Da  lei  y giacché  quà  venni , per  vederla . 

Mif.  Andianne  pure.  Dav.  lo  feguirò  cofloro^ 

Che  in  così  fatto  tempo  non  mi  torna 
Veffer  viflo  dal  V tcchio . 


10\ 


ATTO 
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lOS 


ACTUS  QUINTUS 


Scaena  Prima. 


Chrmts  , «Simo. 


‘S 


Ati*  jam , fati*  Simo  fpef^aca  erga  te  amicitia  eft 


mea 


Sati*  periculi  coepi  adire  : orandi  jam  finetn 
face  . 

Dum  ftudeo  obfequi  tibi  , pene  illufi  vitam 
fìlis  . 

Sìm.  Imo  en»‘m  quammaxurae  abs  te  poftulo  atque  oro  Chre- 


n'e  , 

Ut  beneficrum  , verbis  initum  dudum  , nunc  re  con»- 
probcs  . ^ 

C/^r.  Vide  , quam  iniquus  fis  prae  Audio.  Dum  cfficias  id 
quod  cupis  * . , ^ 

Neque  modum  benignitatis  , ncque  quid  me  ores  , co- 
gitas  . 

Nam  fi  cogites  » remittas  jam  me  onerare  injuriis  . - 


Sim,  Quibus  ? Chr.  Ah  rogitas  ? perpulifti  me  , ut  homint 
adolefccntulo  , 

In  alio  occupato  amore  » abhorrenti  ab  re  uxoria, 
Filiam  darem  in  fcditionem  , atque  incertas  nuptias  ; 
Ejus  labore,  atque  cjus  dolore  gnato  ut  medicarer  tuo. 
Iropetrafti,  incepi,  dum  res  reiulit  : nunc  non  fert  : 
feras  , 

Illan 
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ATTO  QJJ  IRTO 

S C EK  A T li’l  M A. 

Cremete,  e Simone. 

Crem.  troppo  l'amor  miof  Simon  par  t*‘oppo 

I m T ho  dimofìratOf  e fino  a q'à  Tur  troppo 
Per  te  poflo  mt  fono  in  gran  periglio  , 

■ Perciò  pon  fine  al  più  pregarmi^  e penfa, 

. Che  mentre  io  cerco  fecondar  tue  voghe  ^ 

Qtt  iji  inganno  mortai  fatto  ho  alld  figlia. 

Sira.  Ami  quanto  più  pcjfo  io  ti  domando ^ 

E tt  fupplico  infieme  y che  una  volta 
Tu  riduca  a perfetto  compimento 
Il  favor , che  fin  qui  fu  di  parole . 

. Ciem.  f^edi  Pamor  di  te  ^ quanto  Pinganna, 

E ti  dilunga  dalle  vie  del  giuflo , 

. Purché  tu  giunga  al  fin  di  ciò , che  brami  ! 

Poiché  né  quanto  foffira  Pamicizia 
Avverti , né  quanto  é ciò , che  mi  chiedi , 

Che  , fe  tu  Pavvtrttjjìy  io  fo>’i  ben  certo , 

Che  Pafierrefii  dal  più  farmi  ingiurie. 

Sim.  E quali  ingiurie  maiì  Crem.  A/e  ne  domandi} 

Tu  mi  fpingefli  a giovanetto  accefo 
D'altro  amore  y e lontan  dal  prender  moglie  y 
A dar  la  figlia  rwia,  e infieme  efporla 
A incerte  nozze  y e a certi  affmni , e liti  y 
. Perché  le  piaghe  def  tuo  figlio  ave  fièro  “■ 

Da  fua  fatica , e duolo  alcun  n fioro . 

Pur  te  la  concedei , e *l  cominciato 
Accordo  alla  fua  fin  giunto  faria  : 

Ma 
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Illam  hinc  cirem  effe  aiunt  : puer  eff  natas  : nos  miffb* 
face  , 


Sim.  Per  ego  te  deo;  oro  , ut  ne  ìllis  animum  inducas  ere» 
dcre  , 

Quibus  id  maxume  utile  eft  illum  effe  quam  deterri-  . 
mum  . 

Nuptiarum  gratia  haec  funt  fi£fa  atque  incepea  omnia  . 
Ubi  ea  cauia  , quamobrem  hsc  faciunt  , erit  adempta 
bis  , definent  . 

CAr.  Erras.  Cum  Davo  egomet  vidi  jurgantem  ancillam  . 


Sim.  Scio  . C&r.  At 
Vero  voltu  ; cum  ibi  me  adeffe  , ncutcr.dutd  perfen- 
ferar  . 

Sim.  Credo  ; & id  fadffuras  , Davus  dudum  pratdixit  mihi  ; 
£c  nefeio  quid  tibi  fum  oblìtus  hodie  ac  volui  dicere  . 

SCiENA  SECUNDA. 

Davus  , Chrtmts  t Simo  , Dromo  . 

Dav.  A Nimo  jam  nunc  otiofo  effe  impero  . C6r.  Hem  Da- 
XX  vom  tibi  . 

SU».  Unde  egreditur  ? Dav.  Meo  pra:(idio  , atque  hofpitis  , 
Sim.  Quid  illud  mali  eff  ? 

Dav.  Ego  commodioretn  hominem,  adventum , -tempus  noa 
vidi  . 

* Sim.  Scelus  , 

Quemnam  hic  laudat  ? Dav.  Omnis  res  eft  jam  in  va<i 
do  . Sim.  Ceffo  alloq^ui  ? 

Dav.  Herus  elt  .-  quid  agam?  Sita.  O falve  bone  vir.  Dav. 

Hem 
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Ma  U eofe  ora  hanno  mutato  faccia  , 

• E fi  ragiona , che  damata  donna 
Dal  tuo  figliuolo , Cttt  idina  fia, 

E cht^  dall'  amor  lor  fia  nato  frutto  , 

Perciò  noi  lafcia  in  pace,  e penfa  ad  altro, 
Sim.  lo  tt  prego  pe'  fommi  eterni  Dei, 

Che  tu  non  preflt  fede  alle  parole 
Di  quelli , a'  quali  torna  troppo  bene  , 

Che  tu  ptjfimo  creda  tl  figlio  mio  : 

Sol  per  guafiar  F inconfinciate  nozze 
Han  ritrovate  quefle  cofe,  e finte  t 
'■  Però  qual  volta  conditrranfi  a fi/.e. 
Mancando  tal  cagione , acqueteranfi , 

Crem.  T'inganni  ; poco  fa  vidi,  ed  udii 
Davo  gridare  infieme 
Colla  donna  di  quella  peregrina  , 

Creni.  Ma  non  fingevano  del  certo  ^ 
Che  fi  credeano  entrambi  affatto  foli , 

Siili»  1,0  credo  I e Davo  me  lo  dtjfi  avanti. 

Che  avvenir  ciò  doveva , e non  fi  , come 
Dire  io  tei  volli,  e poi  m'ufiì  di  mente. 

SCENA  SECONDA. 


Dav. 

Crem 

Div. 

Dar. 

Sim. 

Dav. 

Sim. 


Davo,  Simone,  Creiiiete,  e Dromone  fervo T 

STate  tutti  contenti,  e tutti  allegri t 

O ecco  Davo.  Sim.  E dónde  efie  cofiuiì 
dell  opra  mia,  e ancor  di  quella 
„ . Sim.  Che  mal  farà  mai  quefioì 

Poiché  non  vidi  mai  pe'  miei  Infogni 
Uomo,  che  a tempo  pm  giunger  poteffemi. 

Sceilrato , ed  a chi  dà  tante  lodi} 

/o  fin , le  cofe  mie  fin  tutte  in  filvo . 

Va<h  a parargli  Dir.  Quefii  è il  mio  Padrone  ; 
lom.  XVlIl.  O 


C^e 
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Hem  Simo  , o noftcr  Chrcmes  , ' ' ^ 

Omnia  apparata  jam  funt  incus  . C^r.  Curafii  probe 
Dav.  Ubi  voles  » acperfe.  Sim.  Bene  lane  . Is  enira  rero 
bine  mine  abeft. 

Etiam  tu  hoc  reipondes,  quid  idhic  cibi  negotii  eli? 

Dìv.  Mihin'  ? Sim.  Ita^ 
Dsv.  M’.hi  ne  ? S'm.  Tibi  ergo,  Div.  M >do  introii.  Sim. 

Oliali  ego  , quam  d adum  id  rogem  . 

Dav.  Cuoi  tuo  gnato  una  . Sim.  An  ne  eli  incus  Pamphilus? 
crucior  mifer  . 

Eho  y non  tu  dixtì  elfe  incer  eos  inimicitias  carnufex  ì 

Dav.  Sunt.  Sim.  Cur  igitur  hic  eli  ? Cbr.  O*^*^  illum  cen- 
® fes  ? cum  illa  litigat  . 

Dav.  Imo  vero  indignum  Chreme  jam  facinus  faxo  ex  me 
audias  . 

Nefeio  qui  fenex  modo  venie:  ellum  , confìdens,  catus  : 
Cum  faciem  videas  , viderur  elTe  quinci  vis  pretj  : 
Trillis  feveritas  inali  in  voltu  , atque  in  verbis  fides  . 

Sim.  0-”’<^f'am  adportas  ? Dav.  Nil  equidem  , nifi  quod  il- 
lum audivi  dicere  . 

Sim.  O'iid  aie  tandem  ? Dav.  Glycerium  fe  Icire  civem  ellè 
hanc  Articam  . ^ ^ 

Sim.  Hem  Dromo  , Dromo.  Dav.  Qu'^  Dromo  . 

Dav.  Audi.  S'm.  Verbum  fi  addideris  . Dromo  . 
Dav.  Audi  obfecro  . Dro.  Quid  vis  ? Sim.  Sublimem  hunc 
intro  rape  , quantura  potes  . 

Dro.  Ouem  ì Sim.  Davom  . Dav.  Qui» 

lubec  . Rape  inquam . Dav.  Quid  feci  ? Sim.  Rape  • 


Dav. 
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'Che  farò  io!  Sim.  Uomo  iabhtn^  buon  giorno. 

Dar.  O Simone  t o Cremete^  alltgramente  ^ 

Tatto  è in  ordine  in  caja.  Sim.  Hai  fatto  bene» 

Dav.  Perciò  y quando  tu  vuot  chiamiam  gli  Spofi, 

Siro.  Tu  dici  benCy  e quefìo  fil  et  manca. 

Dimmi  y non  e coti  ? ma  qual  negozio 
Hai.  tu  in  cotefla  cafa  ? > 

Dav.  toi  Sim.  Sì  tu.  Dav.  Io  certo}  Sim.  Sì  tu  certo, 

Dav.  y^entraiy  che  non  è molto.  Sim.  lo  non  ti  cinedo 

Del  quando y o quanto.  Dav.  E c'entrò  meco  infitme  . 

Il  tuo  figltuol.  Sim.  Che}  Panfilo  è là  dentrol 
Oimèy  qual  pena  io  fentol  o reo  carnefice  y 
Non  mi  dicefli  tu , che  fra  di  loro 
Erano  nemicizie  afprcy  e crudeli} 

Dav.  E durano  anche.  Sim.  Ed  a qual  fine  infitme  ì • 

Crem.C^  penfi}  fla  con  lei  per  grid  ir  [eco. 

Dav.  Anzi  da  me  intenderai  Cremete 
Una  nefanda  impreft . 

Non  fi  qual  Vecchio  è poco  fa  compar  fi  ^ 

In  queflt  luoghi  y e là  pur  entro  alberga  : 

Uom  fermo , e faggio , ed  a vederlo  in  vifi 
Sparge  di  sè  gran  fiima  in  chi  lo  mira  , 

Che  grave  è molto , e con  gran  Cenno  ei  parla  » 

Sim.  E che  porta  cofiui  } Dav.  Nulla  per  cèrto y 
Se  non  che  filo  to  gli  ho  fentito  dire . 

Sim.  E che  dice  egli  mai}  Dav.  Dice  fapere, 

Cittadma  tC Atene  ejfer  Glieerto. 

Sim.  Olày  Dromo y vien.  Dromo.  Dav.  E che  ci  è egliy 
Sim.  Dromo}  Dav.  Afiolta.  Sim.  Se  parli \ Dromo,  duo', 

Dav.  Afcoltami  ti  prego.  Dro.  E che  comandi} 

Sim.  Letta  in  alto  cofiui  quanto  tu  puoi, 

E lo  porta  là  dentro, 

Dro.  E Chi  è qutfii}  Siro.  hgliìDavo.  Dàv,  E per  qualcaufiì 
Sim.  Perchè  mi  piace  , portalo,  ti  dico. 

Dav.  £ in  che  cofa  t'offefil  Sim.  O via  fu  portalo, 

O * Dav. 
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Dav.  Si  quidquam  mentitum  invenie^ , occidico.'  Sim.  Nihil 
Audio  . 

Ego  jam  te  commotuna  rediam  . Dav.  Tanaen  et(I  hoc 
verum  eft  . Sim.  Tamen  . 

Cura  adfervandum  vinélum  : acque  audin*  ? quadcupe« 
dem  conftringito  . 

Age  , nunc  jam  ego  poi  hodie  , fi  vivo  , tihi 
Ofiendam  , herum  quid  fic  perieli  fallere  , 6c 
Illi  patrem  . 


Chr.  Ah  ne  fxvi  tantopere  . Slm.  Chrecne 
Pìetatem  gnati . Non  ne  te  miieret  mei  ? 

Tantum  laborem  capere  ob  talem  filium  ? 

• Age  Pamphile  : ezi  Pamphile  : ecquid  te  pude(  ì 


SCiENA  TERTIA. 


Fampbilat  ^ Stm  t Cbremts  . • 


Pam.^^ 


Uis  me  volt  ; perii  , pater  eli.  Sim.  Qjuid  ais  om« 
nium  ? C^.  Ah, 

Rem  potius  ipfam  die  , ac  miete  male  loqui . 


Sim.  Quafi  quidquam  in  hunc  jam  gravius  dici  pofiìet. 

Ain*  tandem,  civis  Gl/cerium  eli?  Pam,  Ita  prxdicanc^ 

Sim.  Ita  pracdicant  f ingencem  confidentiam  : 

Num  cogitar  , quid  dicat  i num  faéli  piget  ? 

Num  ejus  color  pudoris  fignum  ufquam  indicati 
Adeon*  impotenti  elle  animo  , ut  praeter  civium 


Morem 
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Dav.  Sf'bu^rdo  mi  trovi  ^ e fa  m^uccidi. 

Sim.  Più  non  voglio  afcoltarti , e quanto  prima 
Io  ti  porrò  in  grande  agitazione . 

Dav.  Pur  troppo  quiflo  è vtro.  Sim.  Ogni  tuo  fludio  . 
Poni  in  guardar  cqflui,  che  a te  configno, 

E per  maggior  mia  /tcurezzj  ^ afeolta, 

’ Ergali  mani,  e piedi 
A guifa  iP  Animai  da  quattro  gambe  ; 

Or  tu  ti  parti  : ed  oggi , Davo , to  [pero 
Moflrar  a te  quanto  perieoi  fia 
Vingannare  il  Padrone ^ il  Padre ^ e il  Figlio: 

Crem.  Non  ejfer  ti  crudel.  Sira.  Non  hai  pietade 
Pel  mio  figliuolo  t e di  me  non  Pinerefee  ^ 

Che  tanto  affanno  ^ fina  mercè  ^ m*opprimtl 
Ortù  Panfilo , orsù  , fuora  di  cafa , 

E che  y te  ne  vergogni  ? 

SCENA  TERZA. 

Panfilo,  Siraone  , e Creraete.  • 


Panf. 

Sim 


f.  r?  C6 

. ^ Il 
dì  t 


Chi  mi  vuole  ? aim  ’e  fon  morto  f è il  Padre  . 

Il  q^  fra  tutti  gli  uomini . I . . Crem.  Simonc 
i più  tofio  a lui  la  cofa  ftefja  , 

E non  ingiuriarlo  con  parole. 

Sim.  Quafi  contea  cofiui  fi  poffa  dire 

Qualche  ingiuria  maggiore  ; or  dimmi  in  fine  • 

’ ^ Glicerio  è Cittadina  ? Panf.  Così  dicefi. 

Sim.  Così  dicrfil  0 fiamma  sfacciataggine y , 

Penfia  forfè  che  dire  ? o gli  rincrefie 

pi  ciò , che  ha  fatto , o dimoflra  egli  in  vifi 

Color  di  pentimento  y e di  vergogna  ? 

Dunque  di  mente  y e d'animo  ti  franco 
Efftre  uom  puotCy  che  le  patrie  leggi  y 
E le  civili  ufianze , ed  il  volere 

Del 
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Morem  , atqne  legem  , & fui  voluntatera  patris  I 
Tamen  hanc  habere  cupiac  cum  fummo  probro  ? 

Pam.  Memiferum.  Jtw. Modoneid  demum  fendi  Pamphilt? 
Olim  idhuc  , oILm  , cum  ita  apimum  induxti  cuum  , 
Quod  cuperes  , aliquo  pa6to  efHciuodum  cibi  t ' 
Eodem  die  ifthuc  verbum  vere  in  te  accidie  . 

Sed  quid  ago  ì cur  me  excrucio  ? cur  me  macero  ? 

Car  meam  feneélam  huius  felicito  amentia  ? an 
Pro  huius  egoBt  peccatis  fupplicium  fufTeram* 

Imo  habeac , valeac  , vivat  cum  illa  . 


Pam.  Mi  pater. 

£$m.  Quid  mi  pater  ? quali  cu  hujus  indigeas  patria.  « 
Domus  , uxor  , liberi  inventi  invito  patre  : 

Addugli  t <1^1  illam  civem  bine  flicanc  : viceris  . 

I 

Pam.  Pater  licer  ne  pauca  ? Sim.  Quid  dices  raihi  ? 

Cbr,  Tamen  Simo  audi  . Sim.  Ego  audiam  ? quid  audiam 
Chremes  ? 

Cbr,  Attamen  dicat  fine’.  Sim.  Age  dicat , fino  . 
Pam.  Ego  me  amare  hanc  faceor  . Si  id  peccare  elt  , fateor 
ìd  quoque.  • 

Tibi  pater  me  dedo.  Quid  vis  oneris  impone  ; impera  .' 
^ Vis  me  uxorem  ducere  ? hanc  arpictere  ? ut  poterò , fe» 
ram  . 

Hoc  modo  te  obfecro  , ut  ne  credas  a me  allegacum 
• hunc  fenem  . 

Sine  me  expurgem  , acque  illum  huc  coram  adducam  . 


Sim.  Adducas  ? Pam.  Sine  pater . 

Cbr. 
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Dal  Padre  proprio  cosi  poco  apprezzi  ^ 

Che  voglia  con  fuo  biajmo , e dtfonore 
prendere  in  moglie  peregrina  donna  ! 

Panf.  O me  inftlice  ì Sim,  Finalmente  adejpt 
^ D*ejfer  mifero , o Panfilo , t* accorgi  l 
Una  volta , una  volta  , allora  qu  sndo 
. Rifolve/li  ds  far  quello , che  hai  fatto  » 

In  quello  fiefiò  di , tal  divehifli  , 

Qfsale  or  ti  chiami . Ma  che  faccio  adejjò  ! 

A qual  fine  m'affliggo  ^ e mi  diftruggo  ì 
E che  piu  invecchio  per  la  fua  pazzia  ì 
Che  forfè vorrò  io  /offrir  la  pena 
Del  fuo  peccato  f Anzt  fe  V abbia  pure  , 

Se  la  goda , e con  effa  allegro  ei  viva  • 

Panf.  Mio  Padre,  Sim.  Che  mio  Padre} 

Quafi  abbi  tu  bi fogno  d*un  tal  Padre  ^ 

Quando  ad  onta  di  lui  e cafa^  e moglie 
Ti  fei  trovato , e figli , e gente  ancora  , 

Che  dica , Ottadina  effer  Glicerio . 

Hai, vinto,  Panf.  Padre  mioyfe  t'è  in  piacere ^ 

Che  io  dica  alcuna  co  fa,  Sim.  E che  dirai} 

Qttm,  Ma  pur  l'afcolta , SìvcK,  Che  io  afcolti  co/hsil 
E poi  che  afcolterò  da  lui  ^ Cremete  ! 

Crern.  Ma  pur  lafcialo  dir.  Sira.  Dunque^  che.ei  dica, 

Panf.  D'amar  coftei  non  nego^  e fe  l'amarla 
E',  colpa , quefta  colpa  ancor  conftffo  ; 

A te.  Padre,  mi  dono;  e qual  più  grave 
Fefo  fopra  di  me  por  tu  vorrai , ^ 

Ponlo,  non'  t'itnpedifco;  è tao  volere. 

Che  io  prenda  moglie  ; e da  coftet  mi  (lacchi  ; 

Cerne  po/Jò , il  farò , Solo  ti  prego , 

^ Che  tu  non  creda  mai  da  me  condotto 
Il  vecchio  forefiiero , e mi  permetta  , - 
* • ^Sli  P^fP*  venire  al  tuo  cofpetto 

Per  mia  dtfefa.  Sira.  Che  egli  a me  ne  venga  t 

Panf, 
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Cbr.  iEquum  poftuUt  : da  veniam . Pam.  Siae  te  hoc  exo- 
rem  . Sim.  Sino . 

Quidvis  cupio  • dum  ne  ab  hoc  me  falli  comperiar 
Cbreme  . 


G&r.*Pro  peccato  magnò  paulum  rupplicii  latis  eft  patri. 
SCiÉNA  QUARTA. 

* 

Crito  y Chrmes  , Simo  » Pamphilut. 

Cri.^^Itte  orare . Una  harum  quxvis  cauli , me  , ut  (a- 
XVJL  * ctam  y monet  y 

Vcl  tu  y vel  quod  verum  efty  vel  quod  ipfi  cupio  Gly- 
cerio . 

Chr.  Andriuro  ego  Critonem  video  ?&  certe  is  eft.  CH.Sal- 
vcs  lìs  Chreme. 

Cbr.  Quid  tu  Athenaa  infolens  ? 

Cri.  Evenir  . Sed  hicioe  eft  Sirao  ? 
Cbr.  Hic  eft.  Sim.  Me  ne  quacris  ? eho  y tu  Glycerium  bine  . 
civem  effe  ais  ? 

Cri.  Tu  negas  ? iTim.  Ita  ne  huc  paratus  advenis  ? 

Cri.  Quare  ì Sim.  Rogas  ? 
Tu  ne  impune  hsec  facias  ì tu  ne  hic  homines  adole^en- 

tUlOS  y 

Imperitos  rerum  , eduòlos  libere  , in  fraudem  illicis  ? 
Solicitando  y & pollicitando  eorum  animos  laélas  ? 

Cbr.  fanun’  ei  I 

Sim.  Ac  meretricìos  amores  nuptiis  conglutinas  ? 

Pam.  Perii  : metuo  , ut  lubftec  hofpes  . 

. Cbr. 
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Panf.  Vadre't  noi  mel  negar.  Crem.  Ei  chiede  il gìuflo. 
Conceder  fi  gli  dee,  Panf.  Queflo  piacere 
Fa , che  io  impttri  da  te.  Sim.  Te  lo  concedo: 

E credimi , Cremete  , che  io  non  bramo 

Altro  più  , che  efièr  certo 

Di  non  trovar  nel  figlio  inganno  alcuno  • 

Cren).  Ogni  piccai  fupplizio  a gran  peccato 
Sofia  al  cuore  d’un  Padre. 

S C E N a'  Q^U  ART  a: 

Critone  , Cremete,  Simone,  e Paofìlo. 

Cri.  T Afiia  di  più  pregar.  Da  per  sh  fiefia 
Qualunque  delle  tonte  ^ e si  diverfe 
C ìgioni  ad  operar  mi  muove  ^ e fiimola^ 

O fii  f«,  0 fia  il  vero , o fia  che  io  bramo 
Il  bene  di  Glicerio , Crem.  Io  veggio  di' Andro 
Criton  venuto . Egli  è defiò  per  certo . 

Cri.  Ti  faluto ^Cremete . 

Crem.  Cb/à  infolita . Tu  qui  dentro  Atenei 

Cri.  ionvi , ma  quefii  non  è già  Simone  ? 

Ct evn. Qutfii  è Simone.  Sim.  Di  me  cerchi  forfiì 
E tu  fii  quel^  che  dici  ejfir  Glicerio 
Cittadina  d* jdtentì  Cri.  E tu  lo  neghi! 

Sim.  E tu  ne  vieni  a noi  sì  preparato! 

Cri.  E perchè  ciò!  Sim.  Mei  chiedi l ma  t'ingonnif 
JV  tu  eredi  ciò  fare  impunemente . 

Ingannar  gP  inefperti  giovanetti 
Di  chiaro  [angue  ^ e con  promefiè  ^ e fiimoli 
Dare  alimento^  e forza  alle  lor  voglie. 

Cri.  Sei  faggio  f o noi  Sim.  E con  maniere  [porche 
Unire  a nozze  puttanefihi  amori , 

Panf.  Scn  morto  ! ed  ho  timor , che  non  refifia 
L^ofpite  a quefie  ingiurie  ! 

Tom  XVill.  P Crem. 
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Chr.  Si  Sinao  hurx  norii  faris  J . 

Non  ita  arbitrerò  . Bonus  hic  eft  vir  . 

< Stm.  Hic  vir  fit  bonus  ? 

Ita  ne  adtempsrate  venir  hodie  in  ipfis  nuptiis  , 

Ut  veniret  antehac  nunquam?  eft  vero  buie  credendum 

Chreme  ? 

Pam.  Ni  metuam  patretn  , habeo  prò  illa  re  , illum  quod» 
moneam  probe  . 

lyirn.  Sycophanta.  Crr.  Hem  . Chr.  Sic  Crito  eft  hic  : mitre  . 
Cri.  Videat  , qui  fiet . 

Si  mihi  pergit',  quas  volt  , dicere  , ea  , qux  non  volt  , 
audiet  . 

Ego  ifthaec  moveo  , aut  curo  ? non  tu  tuum  malutn 
xquo  animo  feres  ? 

Nam  , ego  quae  dico  , vera  , an  falfa  alidieris  , jam  fei- 
ri  poreft  : 

Atticus  quidam  olim  navi  frafta  ad  Andrum  ejeélus  eft. 

Et  iftaec  una  parva  virgo  ^ Tum  ille  egens  forte  applicar 

Priraum  ad  Chryfidis  patrem  fe  . • . 

Sitn.  Fabulara  inceptat.  Chr.  Sine. 

Cru  Ita  ne  vero  obturbat  ? Chr.  Perge.  Cri.  Tum  is  mihico- 
gnafus  fuit  , 

Qui  eur  recepir  . Ibi  egx>  audivi  ex  ilio  fefe  effe  Atti- 
cum  , 

Is  ibi  mortuus  eft  . 

Chr.  Ejus  nomen  ? Cri.  Nonoen  tam  cito  tibi  ì 

Phania,  Chr.  _Hem  , perii  . Cri.  Vcrum  hercle  opinor 
fuiffe  Phaniam  . 

Hoc  certo  feio  , Rhaennuffum  fe  ajebet  effe  . 

Qhr.  O Jupiter  , 
Cri. 
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Cfcm.  Simon ^ fM  non  direfii  in  quefla  forma. 

Se  il  conofctJlJìf  che  ottimo  è tritone . 

Sim.  Ottimo  è qutfttl  o vedi,  che  bontade, 

E da  dargli  Cremete  intera  fede  ! 

• ' _ T'^evire  oggi , e venir  sì  bene  a tempo 

' • ' Ne  f punto  delle  nozze:  e pel  paj(fato 

Non  ejferci  mai  flatoì 

Panf.  Se  io  non  temejffi  il  Padre,  io  ben  potrei 
Avvertirlo  fu  queflo.  Sim.  Ingannatore  l 

Cri.  A me  ! Crcm.  Criton,  coflui  egli  è sì  fatto, 

Lafcìalo  andar . Cri.  Sia  fatto,  come  ei  vuole: 

Ma  s’egli  fegue  a dire,  io  ti  prometto. 

Che  egli  adirà  da  me  quel,  che  ei  non  ptnfa. 

'lo  muovo  quefìe  cofe,  ed  io  le  guido! 

E tu  dunque  fcfrir  vorrai  con  pace 
Il  tuo  mal]  Poiché  quel,  che  mi  riguarda. 

Cioè,  fe  io  dfjì  il  falfo,  o dijjì  il  vero. 

Si  può  tofto  Japere . Un  uom  et  Atene, 

Rotta  la  nave  fua,  dalla  procella 
Gittato  fu  [opra  P arene  Andro  : 

Era  fico  una  picchia  fanciulla, 

Qutfli  a fortuna  - moffo  da  bifogno 
S'accomodò  col  genitor  di  Cri/ìde . 

Sira.  Dà  principio  alla  favola. 

Ciem.  Non  tt>  turbar,  Simone.  Cr*,  In  eotal  moda 
Ci  rompi  le  parole!  Crem.  Seguì  pt-Te, 

Cri.  Or  quei,  che  ricevello  di  quel  tempo 
M'era  parente , e di  fua  bocca  propia 
Intejì,  come  nato  era  in  Atene, 

E morì  poco  dopo  entro  a queir  ifola. 

Creili. 7/  fuo  nome!  Cri.  Il  fuo  nome  così  prefloì 

Pania . Crem.  Son  mortai  Cri.  Almen  così  mi  pare. 

Ma  queflo  fo  di  certo,  che  da  Ranno 
Egli  era,  che  è un  caflel preffo  ad  Atene. 

Crem.  O fommo  Giove]  Cri.  E quefle  cofe  ifleffi 

P « Moi^  . 
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Cri.  Eadem  hxc  Chreme  multi  alii  in  Andro  rum  auditrereJ 
Cf>r.  Utinam  id  fiet  , 

Quod  fpero  . Eho  die  mibi  , quid  is  eam  tum  , Crito  , 

Suam  ne  ajebat  elTe  ? 

Cri.  Non  . Chr.C,\ì]^m  Igitur?  Cri.  Fratris  filiam . 

Chr.  Certe  mea  eft . Crt.  Quid  ais  ? Sim.  Qjuid  tu  ? quid  aia 
Pam.  Arrige  aures  Pamphile  . 

} 

Sim.  Qui  credis  ? 0>r.  Phaniajlle  , frater  meus  fuit  . 

Sim.  Noram  , & feio  . 

Chr.  Is  bine  bellura  fugiens  , meque»in  Afiam  perfequens  » 
proficilcitur  . 

Tum  illam  hic  relinquere  eft  veritus.  Poft  illa  nunc  pri- 
mura  audio  , , 

Quid  ilio  fu  fa<ftum  . 

Pam.  Vix  Tum  apud  me  : ita  animus  commotus 
eft  , meta  , 

Spe  , gaudio  j mirando  hoc  tanto,  tam  repentino  bono. 

Pam.  Credo  pater 

Chr.  At  mibi  unus  fcrupulus  etiara  reftat  , Qui  me  male  ha- 
bet  . Pam.  Dignus  es 

Cum  tua  religione  odium  . Nodum  m feirpo  quaeris  . 

» 

Chr.  Nomen- non  convenir  . Cri.  Fuit  hercle  aliud  buie  par- 
vae  . Chr.  Quod  Crito  ? 

Nunquid  meminifti  ? Cri.  Id  quatto . Pam.  Ego  ne  hujus 
memoriam  patiar  mez 

Voluptati  obftare  , cura  egomet  pofllra  in  hac  re  medi- 
cati mibi  ? 

Non  patiar  . Heus  Chreme  ; quod  quxrìs  , Pafibula  . 

Cri.  Ipfa  eft.  Chr.  Ea  eft 

Pam.  Ex  ipfa  millics  audivi.  Sim.  Omnes  nos  gaudere  hoc 
Chreme  , 

Tc 
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Molt'  altri  in  Andro , e da  più  d*an  le  udirò], 

Ctcm,  l^oglia  il  Cielo y. che  fia  quello^  che  io  /pero. 

Orsùf  dimmi  qual  ejfere  colei 
Egli  diceva . La  chiamava  fua  ? 

Cri.  No.  Crem.  Di  chi  dunque}  Cri.  Ei  la  chiamava  figlia 
• D'un  fuo  fratello.  Crem.  Ella  è certo  la  mia. 

Cri.  Che  dici}  Sim.  Come  tul  e che  ragioni} 

Panf.  Alza  Vorecchie  o Panfilo, 

Sim.  Che  cofa  tu  ne  credi} 

Ctctn.Qteel  Fonia ^ che  morì,  fa  mio  fratello, 

Sim.  Il  feppi , e follo.  Crem.  Ora  cofluiy  fuggendo 
, La  guerra , fi  partì  d^  Atene  , e volle 
Me  feguitare  in  Afia^  e timor  ebbe 
Dt  lafciar  qui  la  fanciullt*.ta  : dopo 
Che  fi  f offe  di  lui  non  feppi  mai. 

Ed  or  Nintendo  per  la  prima  volta. 

Panf.  Non  fo  dove  io  mi  fia,  così  commoffa 
U alma  mi  finto  da  timore  , e fpeme, 

E da  piacer  per  sì  maravigliofa 
• Avventura , e sì  grande , e sì  improwifa  1 
Sira.  Che  coflei  per  più  vie  fi  trovi  tua 

Molto  ne  godo.  Panf.  Ed  io.  Padre  tei  credo, 

Crem.  Ma  pure  un  dubbio  filo  ancor  mi  refìa  , 

Che  mi  tormenta . Panf.  Quanto  degno  fii 
D'odio  con  quefli  fcrupoli  foverchi, 

. Nodi  cercando  nel  pieghevol  giunco. 

Cri,  E che  dubbio  è mai  quefto } Crem.  Non  conviene 
Della  fanciulla  il  nome . Cri.  Certamente 
Un  altro  ella  n*avea.  Crem.  Te  ne  ricor^} 

Cri.  G vo  penfando.  Panf.  Ed  io  vorrò,  che  fermi 
Il  corfo  al  mio  piacer  la  fua  memoria  I 
Quando  in  ciò  pojfi  a me  recar  follievo. 

Non  lo  farò  ? odi  Cremete , il  nome 
Che  cerchi  della  giovane  ì Pafibula . 

Cri,  E\  deffa , Crem.  Appunto  è qùella , Panf.  Mille  volte 

Vudii 
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Te  credo  credere  . 

Chr.  Ita  me  dii  ament , credo  » P<jw.  Quid  reftat  pater? 


Sim,  Jam  dudum  res  reduxic  me  ipfain  gratiam.  Pam,  O Ie>< 
pidum  patrem  . 

De  uxore  ita  , ut  pofTedi  , nihii  mutat  Chreme^  . 

CAr.  Caufa  optutna  cft  : 

Nifi  auid  pater  aliud  ait.  Pam,  Nempe.  Sim.  SciliceC  , . 

C&r.  Dos  , Pamphile  , eft 
Decem  talenta  . 


Pam.  Accipio.  C6r.  Propero  ad  (ìliam.  Eho  mecum  Critg  ? 
Nana  illam  me  haud  noITe  credo  . 

Sim.  Cur  non.  illam  huc  transferri  jubes  ? 


Pam.  Re£le  admones . Davo  ego  iftuc  dedàm  jam  negoti  • 
Sim,  Non  poteft  . 

Pam.  Qui  . iSìim.  Quia  habet  aliud  magis  ex  fefe  , & majus. 

Pam.  Quidnam  ? VindVus  eft  . 

Pam,  Pater, non  re<fte  vin£lus  eft.  Sim.  Haud  ita  juffi#  Pam. 
Jubc  folvi  obfecro  . 


Sim.  Age  fiat.  Pam.  At  matura.  Sim.  Eo  intro.  Pam.  Ofaa- 
ftum  , Se  felicem  hunc  diem  . 


SCiENA  QUINTA. 


Cbarinut  , Pamphilus. 

Rovifo  , quid  agat  Paropliilus  : atque  eccam. 
Pam,  Aliquis  forfan  me  pucec 

Non 
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Vudii  dall*  fu*  bocca.  Sim.  Tutti  nM« 

Io  penjòf  che  tu  creda  ^ o buon  Cremete  ^ 

Che  abb  am  di  quefla  cofa  alto  piacere . 

Crem.  Cosi  m*amin  gli  Dei  y come  io  lo  credo, 

Panf.  Dunque  che  refia  o Padre  ì-  • 

Sim.  Già  il  fatto  ificffo  mi  t'ha  poflo  in  grazia, 

Panf.  O dolce , o caro  Padre . Il  buon  Cremete 
Della  mogli*  finora  fiata  mia 
Cofa  alcuna  non  muta , Cren).  E di  ciò  fare 
Ne  ho  tutte  le  ragioni , ogni  qual  volta 
Altrimenti  non  voglia  tl  Padre  tuo. 

* Panf  Come  a direi  Sim.  Cio'el  Crem.  Dieci  talenti 
Sono  la  dote  fin . Panf  Ed  io  V accetto . 
Crem.Grro  alla  figlia  y e tu  Criton  vien  meco  y 
Perchì  non  credo , che  ella  mi  conofea . 

Sim.  £ perche  non  comandi , che  condotta 

Ella  fia  qua  da  noi.  Panf.  Tu  dici  benCy 
Ed  a Davo  fi  dia  quefia  incumbenza . 

Sim.  Efeguir  non  la  puote . Panf.  E perche  quefioì 
Sim.  Perche  egli  ha  molti  fuoi  negozj  proprj 

E maggiori  cTogn'  altro  . Panf  E quali  Jònoì 
Sim.  Sta  carco  di  catene.  Panf.  Troppo  a torto y 
Padre  , Pincatenafii . Sim.  In  altra  forma 
Fu  il*mio  comando.  Panf.  E tu  comanda  adefjhy 
E te  ne  prego  y eh*  egli  fia  difciolto. 

Sim.  Orsù  fi  fciolga.  Panf.  Ma  fà  prefio y o Padre» 
Sim.  Già  me  ne  vado  or  dentro, 

Panf.  O chiaro  y e lieto  y o fortunato  ■giorno  l 


SCENA  HUINT  A, 

Calino,  e Panfilo. 

Car.  '\TEngo  a veder  qudlo  che  faccia  Panfilo p 
V Ed  eccolo,  Panf  Alcun  forfè 


Pen~ 
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Non  hoc  potare  verum  : ac  mihi  nane  fic  effe  hoc  ve- 
runi lubet  : 

Ego  vicam  deorura  propterea  fempìternam  elle  arbi- 
tror  . • 

Q,'iod  voluptates  eorum- proprix  iunt . Nam  mihi  ira- 
mortalìtas 

Parta  eft  , fi  nulla  huic  xgritudo  gaudi  intercefieric  . 

Sed  quem  ego  porifiimum  exopcem  nunc  mihi , cui  hxc 
narrem  , dati  ? 

C6ar.  Quid  illuc  gaudi  eft  ? Pam.  Davom  video  . Nemo  eft 
quem  mallem  , omnium  : 

Nam  hunc  feio  roea  folide  folum  gavifurum  efle  gau- 
dia  . 

SC^NA  .SEXTA. 

Davus  , Pamphìlus  , Charìnus  . 

D^v.^Amphilus  ubinam  hic  efi  ? Pam.  Dave.  Dav.  Quia 

JT  homo’A  ? Pam.  Ego  fum  . Dav.  O Pamphile  . 

Pam.  Nefeis  , quid  mihi  obtigerit . Dav.  Certe  ; led  , quid 
mihi  obtigerit  , feio  . 

Pam.  Et  quidem  ego  . Dav.  More  hominum  evdhit,  ego  ut 
quod  fum  naeAus  mali  , 

Prius  refeifeeres  tu,  quam  ego,  tibi  quod  evenir  boni. 

pam.  Mea  Glycerium  fuos  parentes  reperir  . Dav.  O faftum 
bene  . 

C&ir.  Hcm.  Pam.  Pater  amicus  fummus  nobis.  Quis  ? Pam, 
Chremes. 

Dav.  Narrar  probe  . 

Pam.  Nec  mora  ulla  efi  , quin  jam  uxorem  ducam  . Cbar, 
Num  ille  fomniat  • 

Ea,  qux  vigilans  voluic?  Pam.  Tum  de  puero  Davet 
Dav.  Ah  define  : 

* Solus 
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Penferà , eh*  io  non  creda  un  tanto  bene  ! 

Ma  io  fi  f che  il  credo , r V crederlo  mi  piace . 

Or  yò,  perche  la  vita  degli  Dei 
£'  immortale , perchè  tutta  è piacere  : 

Poiché  f fi  a quefto  mio  contento  eflremo , 

Che  or  mi  rtcolma , non  aggiugne  amar» 
ha  Tea  fortuna  « io  fin  fatto  immortale . 

Ma  degli  amici  miei  qual  più  vorria  , 

Per  narrargli  un  fucctffo  sì  felice  ! 
jCar.  Donie  nata  è in  coftui  tanta  alhgrtzzaì 
Panf.  Ma  veggio  Davo.  Non  è uomo  in  terra. 

Che  io  più  voleJlJì,  perchè  fin  fìcuro  , 

Come  egli  filo  goderà  davvero 
Nelle  fortune  mie . 

SCENA  SESTA. 

Davo,  Panfilo,  e Carino. 

Dav.  Dove  è Panfilo  ì 

Panf.  .Ce  Davo}  Dav.  Chi  mi  domandai  Panf.  h fono'. 

Dav.  O Parfilol 

Panf.  Non  fai  quel,  eh*  m'è  oecorfiì  Dav.  Io  noi  fi  certo. 

Ma  fi  pur  troppo  quel,  c/y  è a me  accaduto. 

Panf.  Ed  io  pur  follo . Dav.  Così  fempre  avviene , 

Che  tu  prima  fiputo  abbi  il  mio  male. 

Che  io  il  tuo  bene . Panf.  Or  dunque  hai  da  fapere , 

Che  la  fiave  mia  dolce  Glicerio 
1 perduti  parenti  ha  ritrovati. 

Dav.  Oh  gran  fortuna  t Car.  Sì,  eh!  Panrf.  Ed  il  fuo  Padre 
£'  il  maggior  noflro  amico.  Dav. -E  ehiì  Panf.  Cremete. 
Davi  Come  ne  godo  ! Panf.  E or  or  farà  mia  moglie  . 

Car.  Oò,  che  deffo  bramò , fogna  egli  adeffoì 
Panf.  E del  mio  figlio,  o Davo! 

Dav.  Non  ti  prender  penfiero , i Sommi  Dei 

Tom.  XVIII.  Q.  L*han 
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Solus  efl  , qucm  diligunT  Dii.  Char.  Salvus  fusi)  fi  hcc 
ver*  funt  . 

Conloquar.  ?am.  Quis  homo  eft  ? Charine,  io  tempore 
iplb  mi  advcnis  . 

Chat,  Bene  fadluni.  Pam.  Hem,audiili?  C6ar,  Omoia.  Age* 
me  in  tuis  fecundi,  refpice  , 

Tuus  eft  nunc  Chreme,  , Fadturum  , quc  voles  , fcio 
omnia  , 

Pam.  Memini  : acque  adeo  longum  eft  , nos  illum  expe£ta« 
re  , dura  exeat  . 

Sequere  hac  me  incus  ad  Glyccrium  nunc.  Tu  Dave 
ahi  domum  , 

Propere  accerfe,  hinc  qui  auferant  eam:  quid  ftas,  quid 
ceftas  ? Dav.  Eo  . 

Ne  expedletis  , dum  exeant  huc:  incus  defpondebitur  ; 

Incus  cranftgecur  , fi  quid  eft  » quod  reftet  . Piaudite» 


FINIS  AN  ORI 
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t^han  grandemente  a cuere . Car.  Ob  me  felice  ! 
Se  quelf  che  afcolto  i vero.  Io  vo*  parlargli, 

Fanf.  t chi  ragiona  ! oh  quanto  a me  ne  vieni 
Opportuno  Carino  ì Car.  Io  mi  rallegro.  . . 

Panf.  Che  forfè  uiifli . . . Car.  Il  tutto , Ortù  ti  prego 
Che  mi  riguardi  nelle  tue  fortune. 

Ora  Cremete  è tuo  ^ e fi  ben  certo , 

Che  egli  tutto  farà  quel^  che  vorrai. 

Panf.  Ab  ne  ricordo^  ma  non  pormi  bene 
Il  qui  afPettarlo^  che  ftarebbe  troppo 
Ad  ufiire  di  cafi  ; il  meglio  fia  , 

Che  andiamo  a lui  ^ e tu  ne  venga  meco  ^ 

Che  egli  appunto  fi  trova  or  con  Glicerio , 

Tu  f Davo , in  tanto  te  ne  corri  a cafa  , 

E chiama  gente  per  condur  la  Spofa, 

Ma  che  fai  ? Che  non  voli  ! Dav.  Ecco  che  io  vado 
E voi  non  afiettate,  che  coftoro 
Ritornino  ptu  fuora , perchè  m cafa 
Si  faranno  le  nozze  9 t fi  altro  fia  , 

Che  far  fi  debba  ^ pur  faraffi  m cafa  • 
applaudite 9 addio. 


FINE  DELL*  ANDRIA. 
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TERENTII 


tiS 

P. 

EUNUCHUS. 

INTERLOCUTORES. 

PROLOGUS . 

ANTIPHO:  Adolefcens, 

CH^REA:  Adolefcens. 

CHREMES:  Adolefcens  ruri  educatus* 

DOKIAS:  Anelila. 

DORUS:  Eunuchus. 

GNATHO:  Parafìcus. 

LACHES:  Senez. 

PARMENO:  Servus. 

PH/tDRIA:  Adolefcens. 

PYTHIAS:  Anelila. 

SANGA;  Servus. 

SOPHRONA:  Nutrlx. 

THAIS.  Merecrix. 

THRASO;  Mllcs. 

Perfona  Muta.- 

STRATO:  Milltis  Servus.  • 

SIMALIO:  Servus. 

• PAMPHILA:  Adolefcentula  » omnibus  amica  • 
SYRISCUS:  Servus. 

SA NNIO:  Servus. 

DONAX:  Servus. 


AR. 
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INTERLOCUTORI. 

PROLOGO. 

ANTIFONE 

CHEREA: 

CREME  : Giovane  allevato  in  Villa . 

DORI  A : Serva. 

DORO  : Eunuco. 

GNaTONE  : Parajito. 

LACHETE  : Vecchio. 

PARMENONE  : Servo. 

FEDRI  A : Giovane , 

PITIA  : Serva , 

SANGA  : Cuoco. 

SOFRONA  : Nutrice. 

TAIDE  : Meretrice. 

TRASO  NE  : Soldato. 


Ferfonaggi  muti. 

STRATONE  : Uomo  Militare. 

SI ^ ALIO  : Servo. 

PAMFILA:  Giovinetta. 
SIRISCO  ( 

SANNIONE  ( Servi . 

DONACE  ( 


:argo^ 
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argumentum. 

• » • 

SOrorrm  falfo  didVitatVm  Thaidts  , 

Id  ipfum  ignorans  , miles  ad/e*ic  Thrafo  » 
Ipfique  donat.  Erat  hic  civis  Attica.  _ 
Eidem  Eunuchum  , quem  cmerat  » tradi  jubet 
Thaidis  amator  Phxdria  , ac  rus  ipfe  abit  , 
Thrafoni  oratus  biduum  concederet , 

Ephcbus  frater  Phaedriae  puellulatn 
Cum  deperiret  dono  miffana  Thaidi  , 

Ornato  Eunuchi  induitur;  fuadet  Parmenoi 
Introiit  : vitiat  virginem  : fed  Atticuj 
Civis  rcpertus  frater  ejus  , conlocat 
Vitiatam  cphebo  ; Phasdriara  cxorat  Thrafo  . 


PRO- 
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K G O M E K T 

IL  Soldato  Trafin  non  confaptvole. 

Ch*  Sorella  dkejfffi  di  Taide  ^ 

* tene  falfamente  , una  tal  Panfila, 
&mprolla  ^ t a lei  la  diede  ; quefla  rictvnt 
Era  .ditene  : alla  medefma  Taide 
Fa  dono  d*un  Eunuco  il  giovan  Fedria, 

Cb  era  amante  di  tei  ^ e in  ViUa  afcondefi 
Pregato  per  due  giorni  a lafciar  libera 
, La  Taide  a quel  Soldato . Aveva  Fedria 
Un  Fratello  minor  ^ che  dava  in  /manie  ^ 
Perch*  egli  ardeva  dell'  amor  di  Pan/Ua% 

Or  qutfit  per  goderla  usò  tal  fraudo. 

Da  Parmenon  per  giuoco  perfuafiglii 
^ trave/ìi  da  Eunuco,  e di  quel  rancidi 
h vece  fu  donato , ed  alla  T'ergine 
Fece  vergogna,  ma  poi  rifaputofì. 

Che  nata  era  in  Atene  : con  gran  giubbila 
^co  s'ammoglia , e cotanto  fatica/s 
Trafine  per  placar  l'ira  di  Fedria, 

Che  alla  perfine  fi  lo  fa  propizio. 


Tom.  XVIIJ. 
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SI  quifq-um  efi  , qui  piacere  fc  ftudear  botiis 
Q,uam  plurimi'?  , & minioae  multos  Isdere  f 
Jn  bis  poeta  bìc  nomen  profitetur  ruum  . , • 

Tura  fi  quis  cft  , qui  diélura  in  fe  iaclementius 
Exuìiinavic  efiè  , fic  exillimec  , 

Refponrum  , non  duSlara  effe  * quia  laefic  prior  • 

Qui  bene  vertendo  , 6c  eafdeni  defcribendo  nule  ex 
Grzcis  bonis  Larinas  fecic  non  bonas  : 

Idem  Menandri  Phafraa  nunc'nuper  dedit  , 

Atque  in  Thefauro  fcripfit  , caufam  diccre 
Prius  unde  petitur  , aururn  quare  fit  fuura  , 

Quara  illic  , qui  petit  unde  is  fit  chefaurus  fibi  , 

Aut  unde  in  patrium  raonumentum  pervenerit  . 
Dehinc  ne  fruftretur  ipfe  fe  , aut  fic  cogitet  ; 
Defunélus  jara  fura  , nihil  efi  quod  dicat  mihi  : 

Is  ne  erret  , monco,  & definat  lacefiere  : 

Habeo  alia  multa  , quae  nunc  condonabitur  ; 

Quas  proferentur  poft  fi  perget  laedere 

Ita  , ut  facete  infiituit  , nunc  quam  adluri  fumus 

Menandri  Eunuchura  , pofiquam  aediles  emerunt  , 

Per- 
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prologo: 

E alcuno  t^ì^ebt  di  fiactrt  induflrìfi 
A molti  uomini  oneftt , t pochi  jffcndere ^ 

Senza  alcun  fallo  egli  è certo  Tereraio  : 

Inoltre t fe  talun  vt  è,  che  fi  reputi 
Offefo  per  parola  acerba  , té  afpera  , 

Sappia  f che  ella  è rtfpofia , e non  ingiuria 
Per  render  la  pariglia  a lui , che  effe  filo 
Primiero  : il  quale  r Attiche  commedie 
Mentre  in  latin  vuol  per  tal  modo  volgere  ^ 

Che  parola  a parola  eorrifpondane  ^ ** 

Di  buone ^ eh'  tfjè  fon,  le  refe  peffime» 

Lo  flejfo  fi  poco  anzi  la  Fantafima  , 

Recitar  di  Monandro  : Indi  il  Tefauro , 

Ove  parlare  infra  color ^ che  litigano. 

Fa  prima  il  reo , pofeia  Pattare , e c^edefl 
Dal  primo,  perchè  fuo  Poro  pretendafi, 

E non  dalP  altro  il  modo,  onde  egli  avejfehl 
O come  entrò  dentro  il  patema  tumulo} 

Di  poi  perchè  tè  fiefiò  egli  non  fraudi, 

O penfi  in  cotal  guifa  : io  già  ritrovomi 
Dalle  fatiche  mie  del  tutto  libero. 

Già  recitata  fu  la  mia  Commedia, 

Ed  ai  non  potrà  farmi  alcun  rimprovero  : 

Io  lo  voglio  avvertir  del  fuo  pericolo , 

S*ei  tira  innanzi  il  tuo  latrare,  e mordere^ 

E fappia , che  del  cuor  ferbo  nelP  intimo 
Molt*  altre  cofi  fuc,  che  Pegli  acchetafi. 

Non  darò  fuora:  ma  fe  figue  a mordere. 

Conforme  ha  cominciato , firò  fublichei 
Dopo  che  dagli  Edili  refiò  compera 
V Eunuco  dt  Menandro  Ulufire  favola, 

K z Ùi 
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Perfccit  I fibi  ur  infpiciundi  effet  copia 
Magiflratus  cum>ibi  adefTec  , occepta  eft  agi 
Exclamat  , furem  , non  poétam  fabulam 
Dediile  , & nil  dedilTe  verbo  rem  tamen 
Colacem  elTe  Nasvi  , & Plauti  veterem  fabulam  • ^ 

Parafiti  perfonam  inde  ablatam  , & militis  . 

Si  ìd  eft  peccatum  , peccatum  imprudentia  eft 
Poecae , non  qui  furtum  facere  ftuduerit  . 

Id  ita  effe  , vos  jam  judicare  poteritis  . 

Colax  Menandri  eft  : in  ea  eft  parafitus  Colaz  , 

Et  roiles  gloriofus  : eas  fe  non  negar 
Perfonas  tranftulifte  io  Eunuchum  fuum 
Ex  Graeca  ; fed  eas  fabulas  fa(ftas  prius 
Latinas  fcifte  fefe  , id  vero  pernegat  . 

Quod  fi  perfonis  iiidem  uti  aliis  non  licer  : 

Qui  magis  licer  currentes  fervos  fcribere  , 

Bonas  matronas  facere  , meretrices  malas  , 

Parafitum  edacem  , gloriofum  militem  , 

Fuerum  fupponi  falli  per  fervum  fenem  , 

Amare, 
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Z)i  cui  noi  vi  faremo  ora  la  recita . ‘ 
jyuiiTla  dal  Poeta  ebbe  et  licenziai 

prefente  il  Ma^ifirato  fi  principia 
Appena  a recitare  ych^  eglifirepita  - • ••  : 
Effere  il  fatitor  della  Commedia  •« 

Non  Poeta,,  ma  ladro,  e non  dover  figli 
Nè  pur  tal  nome , quando , che  del  propria 
Non  vi  ha  ni  pure  una  parola  mifira  : : • ' 
Ed  efiir  già  di  Nevio , e Plauto 
Detta  il  Colace  la  sì  vecchia  favola. 

Da  cui  il  Soldato , e ’/  Parafo  ei  tolfene 
Ora  fi  colpa  alcuna  in  ciò  ritrovafi. 

Altra  certo  non  fu , che  eTimpr^emùa 
Del  Poeta  , e non  mai  di  cattivo  animo 
Di  rubare:  e sì  voi  punto  non  dubito, 

Cfi  affermerete  come  buoni  giudici , 

Di  Menandro  è il  Colace  ; in  effò  induconfi 
Un  Parafito  adulator , e un  timido 
Soldato  affittator  dt  laude,  e gloria: 

Egli  confeffa  con  parlare  ingenuo 
Deir  Eunuco  fuo  nella  Commedia 
Aver  portato  qutfio  par  di  Comici, 

E tolti  dalla  Greca  : ma  ben  giuravi 
Che  mai  non  fippe  , che  effe  fiate  foffero 
Fatte  latine  : ma  fi  è coja  ilkcita 
Il  poterfi  firvir  delle  medefime 
Perfone,  dille  quali  altri  firvìronfi , 
Dunque  per  qual  ragione  farà  lecito 
Introdur  fervi  corridori  ? efprimere 
O (Tonefia  Matrona  il  bel  carattere , 

O pure  il  reo  di  prezzolata  femmina  ì 
Un  Parafito  edace  , od  un  ridicolo 
Soldato  vantatore}  o con  afluzia 
Levare  il  figlio  vero , e fottomettere 
L’adulterino  ì o farfi  giuoco  , e favoU 
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Amare  , odifle  » furpicari  T deoique 
Kullum  eil  jam  diéhim  , quod  noa  diAum  fic  prius.' 
Q,'jare  cquum  ed  vot  cognofcere  , atqje  igàofccre  p 
Quc  yeteres  fat5litaranc  , (i  £u:iunt  bovi  '• 

Date  operato  , Se  cum  filentio  animaduortite^ 

Ve  peroofeatis  , quid  (ibi  Euouchua  velie  « 


ACTUS 
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V E u N tr:  C iò: 

D<?/  fuo  vecchio  Padrone  il  fervo  perfido  ? 

' JJatnar'‘fPù diare  ^ il  fufpettar}  per  Vukima  > 
Di  nuowi  neffuH  detto' al  mondo  dicefi ^ 

Che  non  fia  fiato  detto  : convenevole 
T>urt(pee  ora  è ^ da  voi  che  fi.confideri;  . 

Il  garbo  ^ e *l  modo^  il  cofiume  de^  Comici  ^ • 
£ quindi  fe  ne  dia  favio  gìudÌTÀo , 
t^on  caricando  d*un  ingiufio  bìafinio . 

Un  Poeta  moderno , fe  accomoda 
A quello  far  ,*  che  già  gli  antichi  fecero  • * 
Badate  dunque , e fiate  con  filenxio  , 

Per  ben  capire  quanta  fia  la  grazia  f • • 

£ PartifizÀo  di  quefia  Commedia  « 

4 • I 
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ACTUS  PRIMUS 

S C ^ N A PRIMA.' 


Pb^dria  j Parmeno  . 


Pba. 


Uid  igirur  faciam  ? non  eam  ? ne  nunc 
quidem  , , . 

Cum  accerfor  ulrro  ? an  potius  ita  me  com- 
parem  , 

Non  perpeti  meretricum  contumrlias  ? 
Exclufit  , revocar  , redeam  ì non  , fi 
me  oblecret  . 

Par,  Siquidem  hercle  pofTis  , nil  priut  , neque  fortius  : 
Verum  fi  incipies  , neque  pertendes  naviter  ; 

Atque  ubi  pari  non  poreris  , cura  nemo  expetct  , 
lnf«(5la  pace  , ultro  ad  cara  venies  , indicans 
Te  amare  , & ferre  non  pofie  : aélum  eft  , ilicec  , 
Perifii  : eluder  , ubi  ce  vi<5tura  fenferit  . 


Pba.  Proin  tu,  dura  efi  rerapus,  eciara  atque  etiara  cogita» 

Par.  Here . Quìb  res  in  fe  neque  confilium  , neque  modum 
Habet  ullum  , eam  confìlio  regere  non  potes  . 

In  amore  haec  omnia  infunt  vitia  , injurix  , 

Sufpiciones  , tnimicitiìe  , induciae  , 

Bwllum  , pax  rurlum  . Incerta  haec  fi  tu  pofiules 
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ATTO  P II  I M 0 

se  E UATTilM  A. 

Fedria  giovane,  Parmenone  fervo. 

Fed.  dunque  farò  io  ? non  anderowi 

M 1 Ne  meno  orche  mi  manda  a chiamare  f 
' ■ O piuttoflo  rifolvomi  una  volta' 

i A non  {offrir  le  puttanefche  ingiurie  ? . 

Mi  {cacciò . Mi  richiama . Taraerowi 
No  del  certo  f ancor  che  ella  mi  pregqffe. 

Par.  Purché  V pojfa  tu  far , come  neffuna  , 

Co{a  miglior  di  quefta , e di  più  gloria 
Far  tu  potrai  : Ma  bada  a fatti  tuoi , 

Che  {e  cominci  l'opra^  e poi  Parreni, 

Nè  puoi  {offrir  di  (iar  da  lei  lontano  \ 

* Ma  in  mezzo  al  cruccio , quando  non  ti  cerea 
Oorri  a trovarla  ^ e le  dim  offri  ^ come 
Tu  Fami , e che  non  puoi  ffar  {enza  lei  , 

Sei  {pedito , e {otterrati  a tua  poffa  ; 

Ed  oh  che  acerbo , e che  crudcl  traffullo 
Tu  le  darai  ^ allorché  accorger  affi  . , 

jy averti  in  {ua  balia  ! 

Fed.  Perciò  pen{a,  e ripenffa  in  queffo  mentre 
Che  abbiamo  tempo , a quel  che  deggio  fare. 

Par.  Quella  co{a\  ò Padrone,  che  in  {e  fleffa 
Non  ha  modo  ytrun,  verun  eonjiglio. 

Col  confìglìo  guidar  certo  non  puoi . 

■ Ha  tutti  queffi  vizj  amor  con  lui 
So/petti , ingiurie , inimiciùe , e tre^e , 

Guerra,  e poi  pace  : or  queffe  coffe  incerte, 

Tom.  XVill.  S Se 
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Ratione  certa  facere  , nihilo  plus  agas  , 

Quam  fi  des  opeiam  , ut  cum  ratione  infinias.' 

Et  quod  nugc  ture  técurn  iratus  cogitas  : 

Ego  ne  illam?quijc  illu:n?qu£  me?  qua;  non  fine  modo  : 
Mori  me  maUm  : fentiar  qui  vir  fiem  . 

Haec  vetba  oveJieKcule  uru  fatfa  lacrumula  ^ 

Quam  , oculos  ferendo  mifere  , vix  vi  exprefierif  , 
Reftinguet  : Se  te  ulcro  accufa,bit  , Se  ci  dabis 
Ultro  fupplicium  . 

Pha.  Indignum  facinus  . Nunc  Ego  & 
Illam  fceleftam  effe  , Se  me  fniferum  fentio  : 

Et  tadet  : Se  amore  ardeo:  Se  prudens  , feiens  , 

Vivus  , videnfqne  pereo  ; nec  , quid  agam  , feio. 

Par.  Quid  agas  ? nifi  ut  te  redimas  captum  quam  queas  , 
Minimo  : fi  nequeas  paululo  , at  quanti  queas  : 

Et  ne  te  affiidles  . 

P^<f.  Itane  fuades  ? Par.  Si  fapisj 
Neqiie  , pra:terquam  quas  ipfe  amor  moleftias 
Habet  , addas  ; Se  illas  , quas  habet  , redte  feras  , 

Sed  ecca  ipfa  egreditur  noffri  fundi  cilamiras. 

Nam  quod  nos  capere  oportet  , base  intercipit . 


SCJE- 
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Se  regger  vuoi  con, un  giudirào  fermo. 

Nulla  pià  tu  farai , che  fe  fludiajji 
' Di  farti  pazzo  a forza' di  ragione: 

E quel  che  irato  adejfo  entro  al  foo  cuore 
Vat  ruminando , io  dunque  lei  ? che  quei  i 
Che  me  ? che  noi  a me  lafcia  pur  fare , 

Prima  morrò , vedrà  qual  uomo  io  fia  : 

Tutto  queflo  una  falfa  lagrimetta , 

Che  con  un  lungo  ffroppicciarfi  d'occhi 
appena  appena  /premerà  da  loro. 

Manderà  in  fumo  , e fmorzeratti  ogn’  ira  , 
Anzi  le  chiederai  feufa  e perdono, 

O cafligo  qual  ptà  grato  le  fia , 

Fcd.  O indegna  fcelUraggine  ; or  ben*  io 
Fffa  iniqua  conofco,  e me  infelice 
E me  nincrefce,  e d'amar  ardo,  e follo ^ 

E lo  capifco  , e favo , e vivo  corro , 

E ad  occhi  aperti  ad  incontrar  la  morte , , 
Nè  fo  mifero  me!  ciò  che  mi  fare. 

Par.  Quel  che  hai  da  far  non  fai}  ricomprar  cerea 
La  libertà  perduta  a men  , che' puoi, 

O pur  con  molto,  o pure  con  quanto  hai. 

Nè  affliggerti  pià  tanto . Fed.  Così  credi} 
Par.  Se  favio  fei  non  far  maggior  la  folla 
De*  mali , che  con  sè  fi  porta  amore , 

E fiffri  quelli,  che  con  lui  van  fempre: 

Ma  eccoti,  che  efee  la  tempefia  vera 
De*  poder  noflri , che  di  man  ei  toglie 
Tatto  ciò,  che  a ragion  ci  fi  perviene. 
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SCiENA  SECUNDA. 

Thait  , Pbadria  , Parmeno  . 

m • 

li  yTIferam  me  , vereor  ne  illud  gravius  Phaedria’ 
XVL  Tulerit  , neve  aliorfum  , acque  ego  feci,  ac- 
ceperìt  , 

Quod  beri  intromiffus  non  eli  . 

Pha.  Totus  Parmeno 
Tremo  , horreoque  , poftquara  afpexi  hanc . Par.  Bono 
animo  es  ; 

Accede  ad  ignem  hunc  , jam  calefces  plus  fatis, 

Tb.  Q.UÌS  hic  loquitur  ? hem  , tun*  eras  mi  Phaedria  ? 

Qjui  hic  ilabas  ? cur  non  reéla  introibas  ? 

• Par.  Ccterum 

De  excludone  verbum  nullum.  T7;.  Q,uid  taces  ? 

Pha.  Sane  quia  vero  ha  raihi  patene  femper  fores  , 

Aut  quia*fum  apud  te  primus  . 

Th.  Milla  iftaec  face. 

Pha.  Quid  milTa  ? o Thais,  Thais  , utinam  edet  mihi 
Pars  sequa  amoris  tecum  ; ac  pariter  fieret  , 

Ut  aut  hoc  tibi  doleret  itidem  , ut  mihi  dolce  ; 

- Aut  ego  iftuc  abs  te  failum.nihili  penderera  . 

Th.  Ne  crucia  te  obfecro  anime  mi  , mi  Phaedria. 

Non  poi,  quo  quemquam  plus  amera,  aut  plus  diligan» 
Eo  feci  : fed  ita  erat  res  : faciundura  fuit  . 

Par.  Credo  ,*ut  fit,  raifera  praj  amore  exclufifti  hunc  foras  .* 

■ Tht  Siccine  ais  Parmeno  ? age  . Sed  , hùc  qua  gratia 

Te  . 
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* 

S C E SECONDA. 

Taide,  Fedria,  e Parmenone. 

T ai.  r 1 H wtf  tapina  f lo  temo  , che  il  mio  Fedria 
KA  Perche  jeri  non  lo  volli  in  cafa  mia 
Se  l* abbia  avuto  gravemente  a male , 

E fi  abbia  prep)  ciò  tutto  a roverfcio 

Di  quel  che  ho  fatto.  Fed.  Parmenone  io  tremo 

E mi  ha  prefo  un  riprezzo  per  la  vita 

Dal  punto  che  Vho  vifia . Par.  O via  /la  lieto  ^ 

Che  il  fuoco  è pronto  y e fe  facco/ii  a lei 

Ti  farai  caldo  ancor  più  del  bt fogno . 

Tai.  0?i  qui  ragiona}  o che  eri  tu  mio  Fedria ì ^ 
Perchè  qui  te  ne  flavi  y ed  a qual  fine 
Non  fei  tu  entrato  a dirittura  in  cafaì 
Par.  Del  reflo  poiy  nè  pur  mezza  parola 

Dell*  ambio  dato.  Tai.  Ed  ancor  taci  o Fedria? 
Fed.  Si  certo  ^ ^ofl  a me  flia  fempre  aperto 
Coteflo  ufcio , e che  quafì  abbia  fol*  io 
Il  primo  primo  luogo  entro  ài  tuo  cuore . 

Tai.  Eh  via  non  ragionar  di  quefie  co/è. 

F ed.  Che  io  di  ciò  non  ragioni  ? o Taide , o Taide 
F ole/fe  il  Citi  5 che  o fo/fe  amor  fra  noi 
Divi/o. in  parti  eguali  ^ e che  fenti//t 
Tu  quello  fle/Jb  duol , che  ade/fo  io  fento  y 
O ciò , che  fatto  m*hai , nulla  io  cura/fi . 

Tai.  O Fedria  artima  mia^  non  t*  affannar  e y 
Quello  y che  feci , lo  fjeci  per  forza  y 
Che  tal*  era  tl  bifogno , e non  già  mica  , 

Perchè  di  te  mifia  più  caro  alcuno,. 

Par,  Per  un  foverchio  amor  y fìccome. accade 

Coflei  non  volle  y eh*  egli  entraffe  jn  cafa  • 

Tai,  Coif  tu  dici  Parmenonì  ma  afeoHa 
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Te'accerfI  juflTi  , aufculta. 

Vha.  Fiat.  Th.  Die  mihi 
Hoc  primum . Potin*  eft  hic  tacere  ? far,  Egone  optu- 

, me  . 

Verum  heus  tu,  lege  hac  tibi  meam  arringo  fìdem  ; 
Qiias  vera  audivi  , tacco  , & contineo  optarne  ; 

Sin  falfum  , aut  vanum  , auc  fìélum  eft  , continuo  pa- 
latn  eft  . 

• Plenus  rimarum  futn  , hac  atque  illac  perfluo  . 

Froin  tu  , tacere  fi  vis , vera  dicito  . 

• 

Uh.  Samia  mthi  mater  fuit  : ea  habitabat  Rhodi  . 
far.  Poteft  taceri  hoc  . Th,  Ibi  tura  matti  parvolam 
Puellam  dono  quidam  mercator  dedit  , 

Ex  Attica  hinc  abreptam  . 

» fha,  Civem  ne  ? Th.  Arbitror  : 

Certum  non  feimus  : raatris  nomen  & patris 
Dicebat  ipfa  : patriam  , & figna  cetera 
Ncque  feiebat  , ncque  per  atatem  etiara  potuerat . 

M •rcator  hoc  addebat  , e prasdonibus  , . 

Linde  emerat  , fe  audiffe  , abreptam  e Sunio  . 

Mater  .ubi  accepit  , cnepit  ftudiofe  omnia 
•Docere  , educete  , ita  uti  fi  éfTet  filia 
Sororem  plerique  eflc  credebant  meam  , 

Ego  cura  ilio  , quo  cum  tura  uno  rem  habebam,*  hof* 
pite  , ^ . 

Abii  huc  : qui  mihi  reliquit  hxc,  qux  habeo,  omnia  . 


far,  Utrumqne  hoc  falfum  eft:  eftluet.  Th.  Qui  iftuc  ? Par.  ' 
Quia  . 

Neque  cu  uno  e ras  contenta  > ncque  folus  dedir  : 

Nam 
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Qutlh  f ptr  cui  ti  feci  a me  chiamare . • 
Fed.  Ljì  pureì  Tah  Ma  coflui  come  è fegretoì 
^ Par.  lo  ne  ? fon  fegretifjìmo , ma  [enti 

Con  qutfloffana  to  m'obbligo  al  figTtto^ 

Che  mi  vengano  d.tte  cofe  vere  , 

Che  allora  to  le  ritengo  a maraviglia  , 

Se  poi  vane  , fi  falfi , fi  inventate  , 

Le  verfo  in  un  momento  , perche  fono 
Tutto  fifiure  a modo  di  paniere  ^ 

E grondo  d'ogni  parte  ; onde  fi  vuoi  , 

Che  io  fia  figreto , non  ci  dir  bugie . 

Tat.  Alia  Madre  era  da  Samoy  e flava  in  Rodi, 
Par.  Queflo  fi  può  tacer.  Tai.  Quivi  ebbe  in  dono 
Da  non  fo  qual  Mercante  uria  bambina^ 

Che  ^ Atene  per  forza  fu  rapita . 

Fed.  Era  ella  Cittadina  ì Tai.  Io  tal  la  credo. 

Ma  non  lo  fo  di  certo  . Ella  diceva 
Chiaro  del  Padre , e della  Madre  il  nome  : 

La  Patria  poi , e gli  altri  contrafigni  ’ 

Non  fapeva  ella  , e noi  potea  fapert  • 

Per  la  tenera  etade , ed  il  mercante 
Aggiungeva  aver  lui  detto  i Pira*» 

Da'  quali  eflò  comprolla^  che  da  Sunio 
L'avevano  rapita.  Appena  l'ebbe 
La  Midre  mia,  che  con  gran  fludio^  e curo 
Si  mifi  ad  iflruirla  ^ e ad  educarla 
Siccome  figlia  propria  ; e quindi  molti 
Stimavano  , che  fofle  mia  Sorella . 

Io  poi  con  quel  Mercante  ^ col  qual  filo 
Allora  ufava , venni  ih  quefle  parti  , 

Dov'  ei  morendo  y mi  fè  ricca  erede 
Di  tutte  quelle  co  fi  , che  or  poffiedo . 

Par.  E'  falfi  VunOy  e l'altro  \ verfiraffi , 

Tai.  perchè  ciò  ? Par.  Perchè  tu  contenta  d'uno 
Certe  non  eri  , r.è  jn  quegli  filoy 
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Nam  Me  quoque  bonam  , magnamque  partem  ad  t e at- 
culit  . 

Th.  I ta  eft  . Sed  fine  me  pervenire  , quo  volp. 

Intere!  miles  , qui  me  amare  occeperat  ^ 

In  Cariam  eft  profeélus  . Te  interea  loci 
Cognovi  . Tute  lei?  , poft  illa  quatn  intumum 
Haoeanì  te,  & mea  confilia  ut  tibi  credam  omnia. 

Ncque  hoc  tacebit  Parmeno.  Par.  Oh  , dubium  ne  id 
eft  ? 

T/&.  Hoc  agite  amabo . Mater  mea  illic  mortua  eft 

Nuper  . Ejus  frater  aliquintum  ad  rem  eft  avidior  . 

Is  ubi  hancce  forma  videe  honefta  virginem  , 

Et  fidibus  feire  , pretium  fperans  , illico 
Producit  , vendit  . Forte  fortuna  adfuit 
Hic  meus  amicus  : emit  eam  dono  mihi  , 

Imprudens  harum  rerum  ignarufque  omnium  ; 

Is  venir  ; poftquam  fenfit  me  tecum  quoque 

Rem  habwe  nngit  caufas  , ne  dee  , fedulo-t 

Ait  , fi  fidem  habeat  , fe  iri  prtEpofitum  tibi 

Apud  me  , ac  non  id  metuar  , ne  ubi  eam  acceperim, 

Sefe  relinquam  , velie  fe  illam  mihi  dare  ; 

Verum  id  vereri  . Sed  ego  , quantum  lufpicor  , 

Ad  virginem  animum  adjecit  , 


P^a.  Etiam  ne  amplius  , 
NiP:  nam  quaefivi  . Nunc  ego  eam  , mi  Phaedria  ? 
Multae  fune  caufae  , quamobrem  cupio  adducere  : 

Pri- 
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Che  regahttì , che  anco  il  mio  Padrone 
Ti  ha  fatto  di  btllijjimi  regali. 

Tai.  Come  tu  vuoi.  Ma  lafciami  arrivare 
"Là  dove  voglio.  Il  Soldato  frattanto , 

Che  ad  amarmi  avea  già  dato  principio , 
Andonne  in  Caria , nel  qual  tempo  avvenne  , 
Che  io  te  conobbi  ^ e fé  poi  fempre  caro 
Mi  fofli  y e fe  il  mio  cuore , e i miei  penfieti 
Io  t'abbia  confidati , tu  tei  fai . 

Fed.  Pie  queflo  Parmenon  terrà  fegreto. 

Par.  Che  ve  n'e  dubbio}  Tai.  Uditemi  per  grazia. 
Colà  la  Madre  mia  non  è gran  tempo  » 

Si  muore  : il  fuo  fratello  alquanto  avara 
Veduto  la  fanciulla  ejjir  sì  vaga 
D'afpetto , e che  fapea  ben  di  liuto , 

Sperandone  ritrarre  affai  buon  pnzzo 
Al  pubblico  l'efpone , indi  la  vende . 

Queflo  mio  amico  ritrovojji  a cafo 
Quando  fu  pofla  in  vendita , e comprolla 
Per  farmene  un  regalo  y affatto  ignaro 
Di  tutte  quefle  coje  : ei  dunque  venne  , 

Ma  dopo  eh*  egli  feppe  y o fe  n'accorfe  , 

Che  io  t'amava , e che  meco  eri  fovente  , 

Finge  pretefli , per  non  farmi  il  dono  , 

E dice  y che  s'ei  puote  effer  ficuro , 

Che  a lui  io  te  pofponga  nelP  amore  ^ 

£ che  da  me  non  venga  abbandonato 
Dopo  del  fatto  dono  y che  egli  h pronto 
Di  darmela  ; febbene  ho  gran  fofpetto  , 

Che  egli  abbia  volto  il  cuore  alla  fanciulla  '. 

Fcd.  Fiat  da  dirmi  ancor  altro  ì Tai.  Non  ho  altra 
Ti  dico  bency  dolce  Fedria  mio. 

Che  io  Pho  cercata , e fon  le  caufe  molte , 

Perchè  io  brami  levargliela  di  mano, 
primieramente , perc^  crede  ognuno , 

Tom.  XVlII.  T 
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Primum  , quod  foror  eft  diéla  : pratterea  , ut  fuis 
Keilicuam,  ac  reddam.  Sola  fum;  habeo  hic  neminem,’ 
Ncque  amicum,  ncque  cognatum.  QuamobrcmPhaEdria 
Cupio  aliquos  parere  amicos  benefìcio  meo  . 

Id  amabo  adjuta  me  , quo  id  fìat  facilius  . 

Sine  illura  priores  parteis  hofce  aliquot  dies 
Apud  me  habcre . Nihil  refpondes  } 

Pha.  Pefluffla  ^ 

Ego  quidquam  cura  iftis  fa£tis  tibi  rePpondeam  ? 

Par.  Eu  nofter  , laudo.  Tandem  perdoluu  : vir  e» . 


Pha.  Haud  ego  nelcieban  , quorfum.tu  ìres  . Pargola 
Hinc  eft  abrepta  : eduxit  mater  prò  fua  : 

Soror  eft  di<fta  : cupio  abducere  , ut  reddam  fuis 
Nempe  omnia  haec  nunc  verba  bue  redeunt  denique  : 
Excludor  ego , ille  recipitur  ; qua  grafia  ? 

Nifi  ullura  plus  araas  , quara  me  : Se  iftara  nunc  times, 
Qux  abdu(Ra  eft  , ne  illum  talem  praeripiat  tibi  . 


Th.  Egon*  id  tiraeo  ? Pha.  Quid  te  ergo  folicitat  ? cedo.' 
Nura  folus  ille  dona  dat  ? nunc  ubi  meam 
Benignitatem  fenfìfti  te  calvier  ì 
Non  ne  , ubi  raihi  dixti  cupere  te  ex  ^thiopia 
Ancillulara  , reli6lis  rebus  omnibus  , 

\ Quxfìri  ? Eunuchura  porro  dixti  velie  te  , 

Quia  folx  utuntur  bis  regine  : repperi  : I 

Heri  minas  viginti  prò  ambobus  dedi  : 

Tamen  contemptus  abs  te  , bxc  babai  in  memoria  : 


Ob 
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Cfje  ejp»  fia  mia  Sorella  : inoltre  voglio 
Renderla  a*  faoi . Io  fono  affatto  fola, 

JiJon  ho  parente  alcuno , alcuno  amico , 

OneT  è,  che  a forzi  di  favori,  e graràe 
yo*  procacciarmi  alcun,  che  ben  mi  vagliai 
Però  ti  prego  a voler  darmi  mano  , 

Perche  mi  avvenga  ciò  più  facilmente  , 

Lafcia , che  quei  per  quefii  pochi  giorni 
Pie'  noflri  amori  comparifca  il  primo . 

Non  mi  rifpondiì  Fed.  0 pefjìma,  a tai  fatti 
Che  vuoi , eh'  io  ti  rifponda  ? Par.  E viva , al  fint 
Ti  ì doluto  , ed  hai  moflro  d'effer  uomo . 

Fcd.  Forfè  che  io  non  fapeva,  ove  tu  andaffi 
A riufeir'  ? rapita  piccolina 
Fu  da  quefìa  Cittade,  e come  fua 
Allevolla  la  Madre,  e tua  Sirocchia 
Vien  detta , la  vorrei  tornare  a'  fuoi  ; 

Ooè  quefio  iifeorfo  tutto  quanto 

Alla  fin  fi  riduce,  che  Vefclufo 

Son  io,  quei  l'introdotto , ed  a ^alfine} 

Se  non  che  più  di  me  ti  è quegli  a cuore , 

Ed  hai  timor,  che  cotefla  fanciulla. 

Che  egli  ha  portato,  di  si  Pirmamori  , 

E tu  ne  refìi  fenza . Tai.  lo  di  ciò  temoì 

Fed.  E che  altro  ora  t'inqueta  ? Dimmi  un  poto 
Egli  è filo  a donar  1 trovafìi  mai 
Ea  mia  benignità  per  te  ferrato  8 
Dimmi,  quando  un' Ancilla  d'Etiopia 
Mi  chiedefli,  lafciato  ogn'  altro  affare 
Non  la  cercai  ì e bramofa  d'avere 
Uno  Eunuco,  de'  quali  appreffo  noi 
Si  fervon  le  Regine,  noi  trovai} 

Ed  ieri  mifi  fuor  per  ambedue 
Ducento  fiudi:  e da  te  deprezzato 
Pur  d'effe  mi  fiwenne,  ed  or  mi  veggio 

T t Ctf» 
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Ob  hatc  fafta  abs  te  fpernor  . 

Th.  Quid  iftuc  Phzdria  ? 

Quamquam  illam  cupio  abducere  , acque  hac  re  arbi- 
tror 

Id  fieri  polle  maxume  *.  veruntamen  , 

Pocius  quam  te  inimicum  habeam  , faciam  , ut  julTeris. 

Vha.  Utinam  iflud  verbum  ex  animo  , ac  vere  diceres  , 
Potius  » quatn  te  inimicum  habeam  . Si  ifiud  crederem 
Sincere  dici  , quidvis  pofTem  perpeci  . 


Par.  Labafcic , viélus  uno  verbo . Quam  cito  ? 

Th.  Ego  non  ex  animo  mifera  dico  ? quam  Joco 
Rem  voluifti  a me  tandem  , quin  perfeceris  ? 

Ego  impetrare  nequeo  hoc  abs  te  , biduum 
Saltem  ut  concedis  folum  . ?ha.  Siquidcm  biduum  . 
Verum  ne  fiant  irti  viginti  dies  . 

Th.  Profedko  non  plus  biduum,  aut , Vhg.  Aut  ? nihil  moror. 

Th.  Non  fiet.  Hoc  modo  fine  te  exorem  . ^hs.  Scilicet 
Faclundum  eft  , quod  vis  . Th.  Merito  amo  te  . Bene 
facis  . 

¥ha.  Rus  ibo  : ibi  hoc  me  macerabo  biduum  : 

Ira  facete  certura  eft  : mos  gerund’  eft  Thaidi  . 

Tu  huc  Parmeno  fac  illi  adaucantur  . 

Par.  Maxume  . 

Vha.  In  hoc  biduum  Thais  vale  . Th.  Mi  Phzdria  , 

Et  tu  . Nunquid  vis  aliud  ? ?ha.  Egone  quid  velim  ? 
Cum  milite  ifto  przfens  , abfens  ut  fies  : 

Dies  , noftefque  ames  me  : me  defideres  : 

Me  foranics  ; me  expedles  : de  me  cogites  : 


' Me 
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Con  tutto  que/ìoy  che  di  me  ti  ridi. 

Tai.  Fedrhy  che  cofa  è quefta  ! fe  ben'  io 
Brami  di  tor  colei  di  mano  a quello  y 
E creda , che  nel  modo  divifato 
Sarthbe  riufcitOy  nulla  meno 
Piuttofìo  che  aver  te  per  mio  nemico 
Farò  come  vorrai . 

Fed.  Volejjè  il  Ciely  che  eotefla  parola 
Lj  diceJdì  di  cuore  ^ e foffe  vera 
Piutto/ìo  che  aver  te  per  tuo  nemico; 

Se  io  ciò  credefji  detto  fenza  inganno  , 

Sarei  pronto  a [offrir  qualunque  cofa , 

Par.  Vinto  il  mefchin  da  una  parola  fola 
Come  preflo  traballa  ! 

Tai.  O me  infelice  y e non  parlo  di  cuore  ì 
■ E qual  cofa  da  me  volefli  mai  y 
Che  io  non  ti  dtfjì  con  allegro  volto} 

Ed  io  da  te  non  poffo  ora  impetrare  y 
Che  ti  ritiri  per  due  giorni  fòli  ! 

Fed.  Sì  per  due  giorni , e poi  faranno  venti . 

Tai.  Non  certo  più  di  due  y od  al  più  forfè  . , 

Fed.  O al  più  forfè  f O di  più  non  mi  trattengo , 
Tai.  Non  vi  (tarai  di  più  : fammi  tal  grazia . 

Fed.  O via  fi  faccia  quello y che  tu  vuoi. 

Tai.  Meritamente  io  t'amo.  E ancor  fai  bene» 

Fed.  Anderò  in  Villa  » e quivi  per  due  giorni 
Macererommii  sì  certo  ho  da  faroy 
Ed  obbedire  a Taide.  Parmenone , 

Fà  y che  coloro  a lei  fieno  condotti . 

Par.  Non  dubitar.  Fed.  E tu  in  quefìi  dite  giorni 
Taide  mia  (la  fina  .Tai.  E tu  mio  Fedria 
Altro  da  me  tu  vuoi}  Fed.  Qfsel  che  voglia  io? 
Voy  che  prefente  a cotejlo  Soldato 
Tu  (lia  come  lontana  : e notte  » e giorno  y 
Me  amiy  me  defiiy  me  fogni  y e afpettiy 
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Me  fperes  : me  te  obleéles  : mecum  rota  fis  ; 

Meus  fac  (ìs  poftremo  animus  , quando  ego  fum  tHus  * 

Th.  Me  miferam  , forfitan  hic  mihi  parum  habeac  fìdem» 
Atque  ex  aliarum  tngeniis  nunc  me  iudicct  . 

Ego  poi  , quae  mihi  fum  confcia  , hoc  certo  fcio  , 
Ncque  me  noxilTe  fallì  quidquam  , neque  meo 
Cordi  effe  auenquam  cariorem  hoc  Phaedria  : 

Et  quidquio  hujus  feci  , caufa  virginia 

Feci  : nam  me  ejus'  fpero  fratrem  propemodum 

Jam  reperilTe  , adolefcentem  adeo  nobilem  ; 6c 

]?  hodie  venturum  ad  me  condituic  domum  . 

Concedam  bine  iocro  , atque  expeétabo  » dum  venie  • 


ACTUS 
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A me  penfi , in  me  fperi  ^ e in  me  t* allegri , 
in  fomma^  che  di  me  tutta  tu  fii  ^ 

Quando  io  fon  tutto  tuo, 

Tai.  Me  infelice  ì cofiui  m*ha  poca  fede^ 

E come  tutte  V altre  ejfer  mi  /lima . 

Ma  in  quanto  a me  di  que/lo  fon  ficuraf 
Che  in  nulla  Vho  ingannato , e che  perfona 
Più  cara  non  ho  io  di  que/lo  Fedria , 

E che  quello , thè  ho  fatto  , ho  fatto  folo  « 
Per  la  Giovan , di  cui  ho  qualche  fpemt 
D'aver  già  qùa/i  trvoato  il  Fratello 
Giovanetto  a/Jai  nobile  ^ e prome/fo 
Oggi  mi  ha  di  venire  a cafa  mia  , 

Andtrò  dunque  dentro  ad  afpettarlo. 
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AGTUS  SECUNDUS 


SC/ENA  PRIMA' 

Phadria  , P armeno. 


Ta  face  , ut  jufli  deducantur  ifti  • Par.  Faciam  , 
Pha.  At  diltgenter.. 

Par.  Fiet.  Pha.  At  mature.  Par.  Fiet.  Pha,  Sa- 
tin' hoc  mandatum  eft  tibt  ? 

Par.  Ah  rogitare  ? quafi  difficile  fiet  . Utinam 

Tarn  aliquid  facile  invenire  pofiis  Phaedria  , 

Hoc  quaoi  peribit  . 


pha.  Ego  quoque  una  pereo,  quod  mi  efi  ^arius . 
Ne  iftuc  tam  iniquo  patiare  animo 


Par.  Minime  quin 

Effeilum  dabo  , Sed  nunquid  aliud  impcras  ? 
pha.  Mjnus  noftrum  ornato  verbis , quod  poteris:  & 

Irtum  aemalum  , quod  poteris  , ab  ea  pellito  . 

Par.  Memini  , taraetfi  nullus  moneas  . 

Pha.  Ego  rus  ibo , atque  ibi  manebo . 
Par.  Cenfeo.  Pha.  Sed  heus  tu.  Par.  Quid  vis  ? Pha.  Cen- 
fen'  pofie  me  obfirmare  , & 

Perpeti  , ne  redeam  interea  ? ... 

Par.  Te  ne? non  hercle  arbitror: 

Nam  aut  jam  revertere  ; aut  mox  noftu  te  adiget  hor- 
fum  infomnia  . 

Pha. 
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ATTO 


^55 

SECONDO 


S C EK  A T n 1 M A. 

Fedria»  e Parmenone. 


Fed.  A tu  come  ti  ho  detto  : Jìen  menati 

I A Taide  coftoro.  Par.  Ben  f arollo. 

Fed.  ■ ^ Ma  con  ijiudio.  Par.  Si  farà,  Fcd.  M»  preflol 

Par.  I Si  farà.  Fed.  Ti  par  ciò  detto  abba/ianzal 

Par,  E fegui  ancora  a farmene  ricbiefia  » 

Come  fe  fojffè  ciò  diffidi  cofa  ! 
y oltffie  Ù C»f/,  che  tanto  facilmente 
Alcuna  cofa  ritrovar  potefji^ 

Siccome  quefta  n* onderà  in  malora. 

Fed.  Vado  in  malora  anche  io  con  efjo  loro^ 

Il  che  molto  più  duoimi  y che  neffiuna 
Cofa  di  me  a me  trovo  più  cara: 

Però  non  t’affannar  y fe  io  getto  il  donol 
Par.  Nulla  del  certo y anzt  farai  obbedito: 

Altro  da  me  richiedi  ? Fcd.  Il  noflro  dona 
Fa  bello  più , che  fai  con  tue  parale . 

E’I  mio  competitor  , quanto  potrai 
Caccia  lontan  da  lei.  Par.  Già  qutfle  cofe 
Uavrei  fatte  da  me  fenza  tuo  impulfo . 

Fed.  Io  andronne  in  Villa , ed  ivi  tratterrommi . 

Par.  Fia  bene.  Fed.  Mo  o tu . Par.  Che  cofa  vuoiì 
Fed.  Ti  penfì , che  averò'tanto  vigore 

Di  non  tornar  frattanto  a risederla  ? 

Par.  Tu  ? per  certo  noi  penfoy  perche  or*  ora 
O farai  ritornato  y o pur  tra  poco 
Non  potendo  dormir  quà  tornerai. 

Tom.  XVm.  V Fcd. 
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fba,  Opu*  faciam  , ut  defatiger  ufque  , ingratus  ut  dor^ 
iniam  . 

P<j’r.  VigiUbis  laffus  ; hoc  plus  facies  .• 

Vha.  Ah  , nil  dicis  Parmeno  . 
Ejicienda  hercle  base  tnollities  animi  : nimis  me  indui* 

J;eo  . 

em  ego  non  illa  caream  , fi  fit  opus  , vel  totum 
triduum  ? Far.  Hai  , 

Univorfum  triduum  ? vide  » quid  agas . Fha.  Stat  fen- 
tentia  . ^ 

Far.  Dii  boni  , quid  hoc  morbi  eft  ? adeon*  horaines  iir» 
mutarier 

Ex  amore  , ut  non  cognofeas  eundera  efie  ? hoc  nemo 
fuic 

Minus  ineptns  , magis  feverus  quifquam  , nec  magis 
continens  . 

Sed  quis  hic  eft  , qui  huc  pergit  ? at  ac  , hic  quidetn 
eft  parafitus  Gnato  ' 

Milicis  : ducic  fecum  una  Virginem  huic  dono  : papae  ! 
Facie  honefta.  Mirum  , ni  ego  me  turpiter  hodie  hic 
dabo 

Cum  meo  decrepito  huc  Eunuche . Haec  fuperat  ipfam 
Thaidem . 

SC^NA  secunda; 

Gnatbo  , Parmeno  , 

immortales  , homini  homo  quid  przftat?  ftulto 
JL/  intellegens  • 

Q.uid  intereft  ? hoc  adeo  ex  hac  re  venie  in  mentem 
mihi  : 

Conveni  hodie  adveniens  quendam  mei  loci  hinc  , at* 

que 
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Fcd.  Tanto  lavorerò , che  flanco  al 

lo  dormirò  per  forza . Par.  AcquiflereA 
Quefto  male  di  più , che  fiorai  defio  • 

E farai  firacco  infieme, 

Fed.  f^atterme,  fe  tu  vuoi,  che  nulla  dici^ 

Parmenone  di  buono.  Haffi  per  dio 
A fcuoter  coti  gran  delicatezza 
D*animo:  troppo  i voler  miei  fecondo  ì 
E cheì  duopo  ne  fia,  non  faro  buono 
A fiarmi  ferita  lei  anco  tre  giorni  ? 

Par.  Tre  giorni  intieri  ? yèdi  ciò  che  fai, 

Fed.  Ho  così  flabilito.  Par.  O buoni  Deii 
Che  malattia  è quefia  ! per  amore 
Si  cangia  tanto  un  uomOf  che  non  pojfk 
Riconofcerfi  poi  per  quello  fieffo  ? 

Neffuno  fu  del  mio  Padron  più  deflro , 

Piu  fevero  neffun  , nefiun  più  foòHo  ; 

Ma  chi  qua  je  ne  viene  ì ah  egli  è certa 
Gnatone  il  parafilo  del  Soldato . 

Per  donare  a cofiei  fi  conduce  egli 
Una  fanciulla  ; cecità  ella  è bella  ! 

Ed  io  con  quefio  mio  Eunuco  rancido 
Appetto  a lei  farò,  che  rea  comparfaì 
Di  Taide  medefma  ella  è più  bella . 

SCENA  seconda: 

Gnatone,  e Parmenone. 

Gnat.  Sommi  Dei  un  uomo  eTtm  altro  uomo 

Quanto  è miglior , e un  faggio  <T uno  fioltoh 
E ciò  mi  viene  ht  mente  per  un  fatto , 

Cb*  emmi  accaduto  or*  ora . 

f'enendo  oggi  per  piazza  , ho  rifcantrato 

Un  uom*  dMa  mia  Patria , e del  mio  grado 
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que  ordinis  . 

Hominero  haud  impurum  , itidem  patria  qui  abligurie- 
rat  bona  . 

Video  fentura  ^ fqualidum  , ^egrinn  , panni»  annifque 
obfìturo. 

Quid  iduc,  inquam,  ornati  eft  ? quoniaro  mifer  » quod 
habui  , perdidi  , 

Hero  quo  reda<Slus  furo  : oronis  ncti  me  atque  amici  de- 
ferunt  ► 

Hic  ego  illum  contempli  pra  me:  qtrid  homo, inq^uam^ 
ignavilfiroe  ? 

Ita  ne  pararti  te.  » ut  fpes  nulla  reliqua  in  te  fiet  tibi  ? 

Simul  confiiium  curo  re  amifti?  riden’  me  .ex  eodem 
ortum  loco  ? 

Qui  color,  nitor  , veftitos,  qua  habitudo  eli  eorporis? 

Omnia  habeo  , . neque  quidquam  habeo  i mi  cura  eft  , • 
nil  defit  tamert  ► 

At  ego  infelix  neque  ridiculus  erte  , neque  plagas  pati 

Portum  . Quid  ? tu  bis  rebus  ctedis  fieri  ? tota  erras 
via  . 

Olim  irti  fuit  generi  quondanr  quaftus  apud  fecluro 
prius  . 

Hoc  novum  eft  aucupium  r ego  adeo  hanc  primus  in- 
veni  viam  .. 

£rt  genus  bominum,  qui  erte  priroos  fé  omnium  rerunt 
volunt 

Nec  funt  : hos  confeélor  t bifce  ego  non  paro  me  ut 
rideant  , 

Sed  eis  ultro  arrideo,  & ’eorura  ingenia  admiror  firaul: 

Quidquid  dicunt>  laudo  : id  rurfum  fi  negant  ^ laudo 
id  quoque  : 

Negat  quis  , nego  : ait  , ajo  : poliremo  imperavi  ego- 
met  mibi  : 

Omnia  artentari.  Is  quarrtus  nunc  eli  multo  uberrimu». 

Far, 
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Scialacquatore  ^ e che  giù  per  la  gola 
Tutta  mandò  Vered  tà  paterna  . , 

y'eggiolo  orrendo  f fqualUdo  y ed  infermo. 
Pieno  d'anni , e di  /tracci . 

Che  ornamento , gli  dico  , i mai  cote/lo  J 
Perchè  f mifero  me  ! tutto  ho  perduto 
Qitdlo , che  io  aveva , e vedi  ove  ridotto- 
Sono  , mi  fugge  ognuno , infin  gli  amici . 

■ Aitar'  io  lo  /prezzai  in  mio  confronto  , 

E gli  dijjt,  viit/JimOy  che  fei. 

Ti  fei  dunque  condotto  in  cotal  modo,. 

Che  fpeme  alcuna  in  te  non  fia  rimafa  f 
Ed  hai  perfo  la  robba  , ed  il  cervello . 

O-  guarda  un  poco  me  tuo  paefano  ; 

Che  color  ì che  lindura  T cì>e  ve/ìito  f 
Che  compie fftone } ho  tutto  , e non  ho  nulla  ► 
E fenza  nulla,  nulla  mi  bifogna. 

Ala  io  infelice  fopportar  non  pojffo 
D'e/fer  battuto , e di  fare  il  Buffone . 

Che  Buffon  ì che  battuto  ? affai  alt  ingroffo 
l 'inganni , qutfla  fu  ne*  tempi  antichi 
ha  via  di  guadagnare  : ora  ho  trovato 
Un  nuovo  paretajo  : Evvi  una  forta 
Di  gente , che  effer  vuole  in  ogni  co/a 
Stimata  per  la  prima , e non  è tale^ 

Ora  a que/h  vò  dietro,  e dammi  a quefial 
Acciocché  fi  diverta  a fpefe  mie  , 

E volentieri  le  compiaccio  , e mofiro 
D'ammirar  fu»  virtude , e bello  ingegno  ; 
Quanto  ella  dice  io  ledo  , e quello  fhffo  , 
S’ella  pur  fi  dtfdice , io  lodo  pure  : 

Piego  quel,  chi  ella  nega',  e quel,  che  dici', 
lo  dtco  : al  fin  mi  fon  fatto  una  legge 
D'adular  /empre,  ed  è queflo  un  guadagno-^ 
Che  di  gran  lunga  avanza  tutti  gli  altri  ^ 


1^9  P.  T E R E N T 1 1 

Psr,  Scituffl  hercle  hominem  : hic  homines  prorfum  ex  fluì- 
tis  infanos  factt . 

Gnat.  Dum  hzc  loquimur  , interea  loci  ad  maceilum  ubi 
advenimus  , 

Concurrunt  laeri  mi  obviam  cupedinarii  omnes  , 
Cetarii  , lanii  , coqui  , fartores  , pifcatorec  , aucupes« 
Q^ibus  , de  re  falva  6c  perdita  profueram  , & profum 
fxpe: 

Salutant  : ad  coenam  vocant  : adveatum  gratulantur': 
llle  ubi  mifer  , famelica*  , videe  me  elle  in  tantum 
honorem  , 

Et  tam  facile  viéVum  quxrere  ; ibi  homo  coeptc  me  ob« 
fecrare  , 

Ut  libi  liceret  difcere  id  de  me.  Seélari  jufli  : 

Si  potis  eft  , tamquam  philofophorum  habent  difciplinx 
ex  ipfis 

VocabuU  • parafiti  itidem  ut  Gnachonici  vocentur . 


P4T.  Video*  otium  , & cibu*  quid  facit  alienas  . Gnat.  Sed 
ego  ceffo  ' 

Ad  Tnaidem  liane  deducere  , & rogitare  ad  ccenam  uc 
veniat . 

Sed  Parmenonem  ante  offium  Thaidis  triffem  video  , 

Rivalis  fervum . Salva  eli  res  : niminim  hic  homines 
frigent  . 

Nebulooem  hunc  certum  eff  ludere. 


Par.  Hice  hoc  munere  arbitraatur 

Suam  Thaidem  elTe  . 

Gnat.  Plurima  falute  Parmenonem 

Som- 


I 
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Par»  Xlotno  fèaltfo  per  certo  y e a mio  giudizio 
Coflui  gli  perni  fa  pazzi  del  tutto . 

Gnat.  Mentre  così  p parla , ecco  smarriva 

Dove  in  vendita  fianno  i buon  bocconi, 

E lieti  a un  tratto  venirmi  ét attorno 
Io  veggio  Papiccieriy  e Pepivendoli, 

Beccai  y Uccellatori  y Pizzicagnoli , 

E Cuochi  y a*  fluaH  nelle  mie  fortune^ 

E nelle  mie  dij^azie  ancor  giovai  y 
E giovo  fempre , Mi  falutan  ejjty 
M* invitano  a cenar  con  ejffò  toro  , 

E fanno  fePa  per  la  mia  compar  fa  • 

Or  quel  mefc^no  morto  dalla  fame, 

V tdendomi  tenuto  in  tanto  onore , 

E che  per  tutto  trovo  da  mangiare  y 
Mi  /applica  y e /congiura  y «he  io  gli  vogH» 
Infegnar  sì  bel/  arte . Allora  feci 
Cimando  a lui  y che  me  feguir  àjvefèy 
Che  fecome  k Jcuole  de*  Filofofi 
Denominar  p fogHono  dal  capOy 
Cosi  pretendo  anch*  io  y che  i Parapti 
In  avvenir  p chiamino  Gnatontei, 

Par»  O vedi  un  poco  quello  y che  fa  FoziOy 

E V dho  d'altri.  Gnat.  Ma  fo  baloecondo^ 
Ed  a Taide  que/a  non  cmdueO'y 
E non  la  prego , perche  venga  a cena  ? 

Ma  veggio  appunto  avanti  la  fua  porta 
Che  Pa/fi  Parmeron  dolente  , e trijh 
Il  fervo  del  Rivai.  Sono  a cavallo  y 
Perchè  al  veder  co/ìor  non  pojpm  nulla  I 
E fe  ne  Pan  come  dal  giet  rapprep: 

Io  mi  voglio  di  lui  prender  piacere. 

Par.  Coftoro  con  tal  dono  p lujìngano  y 
Che  Taide  farà' tutta  per  e/p, 

Goat.  F4rnrRO0 , ti  /alma  tordiaimnu'y 


»<So  P.  T E R E N T I I • 

Sumraum  fuam  impartit  Gnato.  Quid  agifur  ? 

Par.  Statur.  Gnat,  Video  ; 

Nunquidnam  hic  , qaod  nolis  , vide?  ? 

Par.  Te  . Gnat.  Credo  . At  nunquid  aliud  ? 

Par.  Quid  dum?  Gnat.  Quia  trifti*  es.  Par,  NihiI  cquidem. 
Gnat.  Ne  fis  . Sed  quid  videtur 

Hoc  tibi  noncupium  ? Par.  Non  malum  hercle  . Gnat, 
Uro  hominem  . Par.  Ut  falfus  animi  eft . 

Gnat,  Quam  hoc  munus  gratum  Thaidi  arbitrare  eiTet  ? 

Par.  Hoc  nunc  dicis, 

Ejeélos  bine  nos.  Omnium  rerum  heus  vicìffitudo  eii. 

Gnat.  Sex  ego  te  totos  Parmeno  hos  raenfes  quietum  red- 
dam 

Ne  furfum  , deorfum  curfites  , ne  ve  u(que  ad  lucem 
vigiles  . 

Ecquid  beo  te?  Par.  Men’  ? papae.  Gnat.  Sic  foleo  ami- 
cos.  Par.  Laudo  . 

Gnat,  Detineo  te  fortaflc  : profeilus  alio  fueras  . 

Par.  Nufquam  . Gnat.  Tum  tu  igitur  paululum  da  mihi 

oper*  : fac  ad  mitrar 

Ad  illam.  Par.  Age  modo  , nunc  tibi  patent  fores  h«, 
quia  iflam  ducis  . 

Gnat.  Num  quem  evocari  hinc  vis  foras  ? Par.  Sine  » bi- 
duum  hoc  prstereat. 

Qui  mihi  nunc  uno  digitulo  forem  aperis  fortunatus  , 
Nse  tu  iftam  faxo  calcibus  lape  infuirabis  truftra . 

Gnat.  Etiam  nunc  hic  ftas  Parmeno  ? eho  numnam  tu  hic 
reliétus  cuftos  , 

Ne  quis  forte  internunciua  clam  a milite  ad  iftam  *ur-  ♦ 
fitet  ? 

Par.  Facete  diftum  , mira  vero  , militi' qu®  placeant  . 

Sed 
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Conte  fono  grande  amico  il  tuo  Gnatone, 

' - Che  fi  fa  ? Par.'  Si  fla  fermi . Gnat,  Io  ciò  hen  Vfggìo  i [ 
Ma  dimmi y vedi  nulla ^ che  ti  fpiacciaì  !: , 

VoiU  Veggio'  te  .-Gnaf.  Te'  lo  credo  \ ma  non' altro  I - ...f 

Par.  E perchè}  Gnat.  Perchè  me/lo  tu  mi  femhri,  t' 

Par.  Nulla  affatto»  Gnat.  Ne  godo  : or  dimmi  un' poco  ^ 

Che  te  ne  par-duqùefla  noftra  fìnte  } 

Par.  Non  male  al  certo . Gnat.  Lo  tocco  fui  vivo . 

Par.  Come  è mai  finito -i  Gnait»  Of  quanta  tu  ti  credi  ^ 

Che  a Taide  fia  grato  il  noflro  dono  ! 

Par.  Tu  dirai,  che  per  lui  farem  cacciati  . ‘ 

'*■  Tutti  da  quefia  ca fa, cornei  è ì/era:^\^’ 

Che  han  le  vicende  fue  tutte  le  chfe,  ■.  i;-»>  • : 

Gnat.  Spero,  che  per  Jei  mifi,  o Parmènone  i 

Viver  ai  ripojato  , e non  andrai  \ \ i \ : • ^ ,i 
*-•  Sopra,  e fitto  correndo ^ e non  (lavai  : r.  • iuì’^jznl 
Vegliando  fino  a giorno  : or  non  ti'.  heoì.j  i;r.i 
“•  qtiefte. nuove}  Par.  Tu<mì  fai  beato, ìl  | r q 

O cappital  Gnat.  Coti  tratto  gli  amici  . ; ? : { 

Par.  Meriti  lode-,  Gnat.'  Io  forfè  ti  trattengo \ 

Che  andato  tu  farefii  in  altra  parte  , 

Par.  No  certo  in, luogo  alcuno,  Gnat.  Or  via  m'ajutai 
n:  ' perché  ammeffo  io  ne  venga  dalla  Taide  : r r.  * r] 
Par,  Vd  pure:  adeff),  che. cofiei  conduci  , - ^ ^ 

• ^‘Ti  fianno  fpalancate  quefie  porte,’  ^ r ; 

Gnat.  Vuoi  tu , che  alcun  quà  chiàmifi  di  fuor  a ? 

Par.  Lafiia  un  poco  paffar  quefli  due  giorni  , 

- E tu y che  adeffo  con  un  fil  ditino  ■, 

Fortunato , che  fii , apri  queflo  ufiio. , . 

. . t)op<f  , co*  calci  infulterailo  iti -vano  J,  ,,  . ^ 

Gnat.  ^cor  qui,  Parmenon  tu  ti  trattieni,}  , • , , i, 

- n ^Delcerto, 'che.  tu, fiat  qut  per  cufiode  , ..  i , . 

Acciochè  del  Soldato  di  nafiofh  . \ r>  5 . ; ; 

’ Non  pajfi  a lèi  qualche  amorofi  meffi . ' s;  >.  • ; . , ^ 

Par.  Detto  con  graràa  : Onde  io  fin  perfuafi,  . . ■ j 

‘ ' Tom,  XVIII.  X ^ Che 

* ^ 
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Sed  video  heril<?tn  fìHum  mijiorem  hucr  ftd«eaTr«r 
M^roc  t Pirao  abiecit  : liam  ibi  cuiloi  puUice 

cft  mine  . ^ \ .1  ' . ■'.'.•VI  ; . - . . 

Non  temere  eft  propicrana  v^nie  : oefeiot  tjuidici^: 

cunfpeétat  UM  !*■»  .m  ) . -v  -.  Y/.  .-i.fi 

T.  : 'ii.  ■ './t  . ,V  . V. 

s C ìE  Ni  A T E R T I A , - 


« ■•  \ • 


./ Cbarea  , Parmno.. 

^ c • V. 

. ^ i .. 


' *• 


Cba. /^Cc'xdì  . .•  \ : '•  / . . •• 

Ncque  viego  eft’ufquato  ncque  ego  ^ quliillam 
e confpeéVu  amìfi  tiica  .;i  ' . j 

Ubi  quseram  ? ubi  iaveftigern?  quera  perconter  i quani,. 

infiftam  viam  ? . - 

ineertus  (um  ; una  hjBc  fpej  cA  > ubi  ubi  eft,,.  diq  ce- 
lati non  pcireft-.  * ••  . <>,,  ■ -.tv  ..x,' 

O faciem  puUibram  : ddeoi  amaca  deiac  ex  animo  mu- 
lieres  : . : . * . J.  i:,*  ! - « v' 

Txdet  quotidianarorarharum  formarum.. . . 

• ••  ; • Ecce-autem  alferum  » 

De  amore  neCcio  quid- loquhur  infortunatom  fenem 
Hic  vero  cft  qui  fi.  accep>erie-,  ludum*  jocuaaque  dic.oi 
FuilTe  illum  alcerum.  y ptaeut  hujus  rabies  qu«e  dabic. 


' : I . 


*•  « 


I.;  : 


Cba.  Ut  di  illum  dexqu»  fenium  perdanf,qui  me  hodie  re- 
moratus  eft,  ;•  ... 

Meque  adeo  , qui  'refHceritn-  ; . tum.  antem  < qui  illuau 
flocci  fecèrim  . s ì’  . . ..-i  . • r - .r, 

Sed  eccum  Parmonofieo  f. '.Salva.' Par.j  Qpid  tu  . qs  tri- 
ftis  ? quid  ve  alacris  ?'.«  •'  f'  \.u'f  \ ■ 

Unde  is  ? Cbig.  Egone,?  neccia  . horcle  , ncque  nnde— * 
eam  , naque  quoriiim  eam.;  ■ J 

• ' -•  .i  - . ^ita* 


l 

I 
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Che  poi  tu  piaccia  tanta  a qual,  Soldato  » . 

0.(1  J«fj  qua.fen  viene M figHualo  mimre  -, 

Del  mio  padrone r ed  ho, gran  maraviglia  4.  - . 

- • I Coni^egli  ìobbandonato  abbia  U pireo  f } ;'  i.-  • 

D*  cui  è in  oggi  tl  publico  cuftode^ 
f.  Nm  è vane  il  fofpetto^e  vie»  .correndo , . , ; , 

E non  fo  che  va  riguardando  attorno ,,, 

riioi'.'l  ')  h'  rii  ,t. 

s C E N A T E.R  Z 4»  r,  M 

f;  r.  . t?;  . I • 'bv..'!  ' *.H 

Cherea , p Parmeo^npii 

. -,  ; ■■  ■'  I 

Che.C^n  morto.  Mi  e /parità  lafaneiuUa^ 

^ Ed  io  f che  fino  a qui  le  tenni  /Toechh.f  , 

. ^Più  non  la  vedo;  E dove  or  eer<herolla  ì,  ~ 

-!  ■ lOve  TtHtracceroUa.  ita  qftal.perfona  < 'j  ‘ . ,.j. 
Domanderonne  ? e qual  terrò  cammino  ? ,0  . - , - 
: Non  folio  i.  ma  qutfià  amica  fpcranea  . 

Mi  refta,  che  dovunque  ella  fi  fio  ••  ..';r 
Non  potrà  lungo  tempo  (iar  celata , 

O belli/fimo  volto  1 In  que/io  punto 
Cancello  dal  mio  cuor  tutte  k donne , 

Che  mi  fan  noja  i vifi  del  paefe , 

. .'Par.  Eecà  qut/h  altro  , thè  (Pamtri ragiona,  - ; ■ q 
. i . O P'eecéto  fventurato  \ ! , - 

Perche  quefii  , fe  punto  f. innamora  • 

Earà  tali  ftraneToe  , e tai  pataie  , 

o’ì  ìCbe  appetto  a liti  direibfXhe: forno  ftherù)  . . 

Gli  amori  MrqmlPaltTo. . . j,  " • - 

Che.  Che  gli  Iddii,  e le  Dee  fpiantìn  quel  Vecchio  , 
»r;\7  tO&e  mi’ trattenne' , e me  (piantino  roatora^f  . ^ : 

Che  mi  fermai  me  ne  feà  beffe. 

Ma  ecco  .Parmcnene':  ti  faluto . 

Par.  Perchè  fei  così  trifto  , t inquieto  tanto  ,ì 

E dove  vaiì  Che,  Per  Dio  ; che  non  fo  nulla  , 

' X a 


.C/  ■"■■A 
.)? 

,fl  ■ 
/3 


. (. 


\ .t-  i 
! 
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Ita  prorfum  oWrtùs  fum  ;mfri ‘ v.;=  ’ \ . 

Par.  Oui^uscfo  ? Amo  :'P«r.  Hem.  CAif.  Nuoc  Parme- 

no  te  <o«èndes  , <ju»  vlr  fies  - !!•  . • . \ _ 

Scis  te  miht  f«p«  pòlhcitum  erte  : Chxrea  , aliquid  in- 

t * ^ ' . . I . ■ j ' L 

■ Modo  , quod-ames  : in  ei  t«  otilitatem  ego-faciam  ut 

nofcas  meam  ; • • - ' . ' • • ‘ •> 

Cum  in  cellulam  ad  te  patns  penum  omnera  congefe- 

bam  clanculutn  ^ ' „ r 

Par.  Age  inepte.  Cha.  Hoc  hercle  fa^um  eft,  Fac  fis,nunc 

protniffa- appareant  i . 1*-;  ’ _ 

Sive  adeo  digna  res  eft  , ubi  tu  nervos  intendas  tuos . 
Haud  fimilis -virgo  eft  virginum  noftrarum  : quas  ma- 

tres  ftudent  • • . 1 • « < > • V • 

Demiffis  humcris  eflèyvmLfto  pecore, ut  gracile*  fient. 
Si  qua  eft  habitior' paulo  ; pugtlem.  effe  ajunt  i.dedu- 

Tametfi  bona  eft  natura  , reddunt  caratura  lunceas  : 
Itaque  ergo  amantur . 


, y j . ■ V . t , i..’.- 

Par.  Quid  tua lftaec?  CA<#-  Nova  figura  ori*.  Per.  Papr.' 
CJha.  Color  verus  , corpus  folidum  » oc  fucci  plenum  . Par, 
Anni?  CA<r.*Sedeciml  ^ 

. . C ■ 1 r • ■ ^ 

Par.  Fio*  ipfe.  Ci&rf.  Hancttu  roihi  vi  »'clam  , precario 
Fac  tradas  • mea  nil  refert-,  dum  potiar  modo  . 

' *,*»•••*;•  * -,  4 , •.  * '* . J 

••  ^ 0 • 

Par.  Quid  » virgo  cuja  eft  ? Cha.  Nefeio  hercle  . P^.  Un- 
de  eft?  Tantundem  . P^.  Ubi  habitat  ? 

Q?0.  Ne  id  quidem.  Par.  Ubi  vidiftì  . Cba.  In  via.  Par» 
Qua  ratione  amififti  ? , ' * 

^ V 4 - . . ' . . . J «-r  • */  .....  • « 
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■Ni  donde  io  ventai  ni  in  <fual  farìt  io  vada  i-.  -a  ' i . ..  \;^ 

• • Sè  di  me  fin  dimenticato  affatto . i.  . • . : > -j  ,a 

Par.  E come  queflo  in  grazia  ? Che.  j4rdo  (Tatnore»u 
Par.  Si  ne  ? Che.  Tu  adeffb  mi  farai  vedere  ^ ' 

P ar menane  quale  uomo  tu  ti  fii  f i ' • 

Che  molte  volte  m*bai  detto  ^ e fromeffòi  i . 

Cherea  ritrova  pure  qualeèe  co  fa  *,  • f 

< .A modo  ftto  daiponvi  fipra  omore,^-')  m.'I 
Che  aliar  vedrai  tu  quello  y ch*io  fa  farOit^  ri:n 
: ‘ ' Per.  tuo  vantaggio^  ehi. ditevi  quefio'y-  In- 

Quando  io  mdlte  cofi  da  mangiart  i':  ■ r •'o  ' i r. 

Redava  al  Padre  mioy  e di  fippiatto  -i'  , ,-n.  !. 

Te  Varréccnìa  rn  fianza . Par.  Ór  via  la  trova  : 

• u ' Dappoco  che  tu  Jet  ! Che,7o  Pho  trovata^'.:-  ' 

Or  tue  promeffi  adempì.  E certo  i cofa  . ; 

Degna  , che  fii  ci  ponga  ogni  tua  fi/rfta-i  i rtx;  , t 'L  i 
Non  è già  mica  quefìa  mia  farciulla 
A guifa  delle  nofire  , che  le  Madri 
f'oglton  , che  fileno  colle  /palle  bajjè  , 

£V  petto  /hreito  , acciochè  fieno  magre  , 

£ s' alcuna  ve  n*e  pienotta  e 'fòrte  • • . < , ! i ’ .1 

Dicon  y'cht  e buona  di.  menar  le  malti 
Ne*tpublici  fieecati  , ed  ogni  giamo  i,I;>  , i 'i  r: 
he. filmano  il  mang'tar  ■.  ed  a difpettOf  1 ;..p  , 

Della  buona  natura  appoco. appoco,  . t,  ••. . .i  T 

La  fan  di  forte  dehoìe  qual  giunco  y'  , tr»  ) 

. , E faman  per  {a/via,P2t.  Or.quefia  tua  I : i'  t.  i/j 
, ... / Che  cofa  ò maiì  Che.  Ha  un  vtfi  affatto  nuevfit''  i 
Par.  Cappitu  hCho.LUn  color  vero  t un  carpo  fi4o.,y.\  i,:  i 
E tutto  fugo.  Par.  E ad. ami  come  fiiamo  ? j.  ti  i.t 
Che.  Son  fidici . Par.  Per  certo  ella  è in  fui  fiore . 

Che.  Or  quefia  fa  , che  io  Pabbia  in  tutti  i modi 
O a forza  y o di  nafeoflo  , o con  preghiere  , 
t ..  Che.  non  m^tmpòrta  , furchì  mia  divenga . 

Par.  Sù  via  , ma  dimmi  , iì  bdh  fattemltd:,  ' ^ ’ 
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Che.  Id  equidow.advcnlens  mecxitn  Aoniaeab»r  modo;: 

Ncque  quemquani  hominem  elTe  ego  arbitror  , cui  ma* 
gis1>oti«e  -.  'i.  ^ ) ' : 

Felicitates  omnes  advcrfe  :fient  .~  i . . [i'.;  1 . - • . ; ' 

Pjr.  Quid  hoc’aft  fcelerjs  ? ;Cénf.  Petti  , Par.  Quid  fiaéiutn 
cft  ? eòa.  Rcj^a^  , 

Patris  cognatura  atque  «equalem.  Archidemidem  ■ 
Noftin'  ? Par'  Quia- ni  i Cha.  Ir,  dum  fequor  hanc  » fit 
mihi  obviam  i\  '."Vv- 

Par.  IncommodeJwrol? ..  Jmd  cttitn  vero  iofeliciter  ; 
Nam  incommoda  sKa'fimt  dicenda.Parmeno.- 
Illum  , liquet  màbi  'dejerire  , hit  flienChus:  -i.'ì'ÌK 
Sex  fcpwm  prorfoTO  non  iridifle  -|)roxumis  , '' 

NiH  nunc  « cum  mininie  velleiri  mintmamque  opus 

fuit  . ■ . ' .|t  il 

Eho  , non  ne  hoc  monfiri  fimile  è/l  ? quid  ait  ? 


" . f • . V 

. Par:  Maxume . 

eòe.  Continuo  accurrìt  ad  me,'  Quam  longe  quidem  , 
ineurvus,  tremnlusydabiis'demiflts,  gemeos  t l 
Heus  heus,  tibi  diao  Chaevea^  inquit..  Rettiti  .'1 
Scin* , quid  eg«i^Cè' volebamf  die  . Ctas-ett  mihi 
Judiciura.  Quid  turo  ? ut  ^Uigencer  nuncies . • . 
Patri,  advocatus. mane  mihi  e/Te  , ut  meminerir. 

Dum  hxc  dicit  , abiic  bora.  Rogo,  nam  ^id  ttelir.' 
Re<5le,-inquit.  Abeo.  Cum  huc  lefpicio.aa  virginem, 
Illa  fe/e  interea  commodum  huo  advocterac  - ; ; J '7 
lo  no/lràra  hanc  platsana  ■ '•  i.Vi  . • » . 

. ’ 'li.  ’ ■ ■ ^ .'.I  *-1  . ? \ "I 


Par.  Mirum,  ni  lianc  dicic  , modo 
Huic  ou*  data  «ft  dono,  . ' » i 

ae: 
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in  fuier  'di  chk  fià-  ? Che.  Nè  qu^o  io  folh . 

Par.  Ove  alberga  ?“  Chfi.  Neppure  .<Pìr.  Ed  in  qual  fatta  ' . 

l,*éai'  tu:vfàutaiì.Chc^  I»  mezzo  della  via,  • • ^ 

Par.  E perche  la  perdeflt  tu  di  vifia  ? , 

Che.  O queflo  ti  , che  io  follo  , e per  la  firada 
f^enendo  or  mtco\  fiejjo  m’adirava . 

Ah  che  non' può  trovarfi  un  uomo  al  manda,'  ■ 

Di  me  più  sforttmójo.  Par.  E che  t’avvenne  I _ , ^ 

Che.  Som.  fpediùo.  ?avC  Perché^  Ch«.  Aie  ne  domandi  fc  . / 1 
Conofci  tu  Archidemide  parente 
Di  mia  Padre  i.fuo  pari  ^'e  fuo.campàgpo  I . , 

Par.  Benijffìmo.  Che.  Coftui  » mentre  che  io  feguo 

Qutfiu  fimeiulla  mt  fi  para> avanti;  . -,  t { ; 

Par.  Cofa  incomoda  al  certo  . Che.  Anù  infelice 
. Al  maggior  figpo  . 

Che- gl* incom<di  fom,df tm' altra  fa4fo\  , z'.'.vù  i 
potrei  giurar  , 'che  fono  da  fei  mefi  • 

forfè  fette  rm  Vha  mai  vifto  . • hiv  r i,!  . 1 

Da  oggi  in  fuor  , che  ciò  punto  voleva^^, 

. ..  '.E^.nón  v'ira  bif^no  . Or  qaefia  eofa  , • • ' ' 

Non  ha  del  mo^uofo-è  Che  ne  dici  f.  • /! 

Pie..  Dell’aroim^ru^  il  Che,  A dirifiura,  .:’  , i ii  .. 
p'ien  da  lungi  correndo  ad  inveflirmi  t 
Curvo  y.trmavto  _^e  oet  labri  eafcattH  m.  ’i.:'  . . 7 ! . •■.•i 
E piangendo  , e per  nome  egli  m* appella  f . ,f  .( 
t'..'Io/mP  fifiknimo,.<éii:itu  quel , eie’  tu  vegliar  i-.;  ‘ ? 

Da  te  ? Dillo.  Domani  ho  a comparire  i • 

la'gtudtzio-,: E ootèf?  perchè  a,  tuo  Padre  'J 

Tu  dica,  che  non  gli  efca  di  memoria  . 
bi  Diifarimi.  dal  Avwf  atu  ova^intfre^  v.  ,'f  ri*: 

Se  n'andò  mentràidifii  quefie  tufi:  „ ;r  ;•  .* 

-.f  J Oli  chieda  ficvuoF.  aleroni,  mi. ivfppn^e.  9.::  u o ;:,;  JO 
Che  non  vuoP  altro  : io  me  ne  vÌ4o.,,fl  i^tqntfit'. , 

Adi  vblgo  ih  qua  guardando ,alln  fauciuflu^ 
e " Ed'  in  quei  nuntre  10  vidi  » cbt  ella  entrava 
1 - ■ 
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• ••  ' CJya.  Huc  cum  advenio,  nulla  erat.’ 

Par.  C''mirés’fecuti  fcilicef  funr  virginem?-  . 

C/ja.  Verum,  parafitns  cum  ancila.  Par.‘Ipfa  eft  ilicer.'l 

Define  : iam  conclamatum  eft.’  ' r • • ; 

»■  - I ; ;;  J 

Alias  res  agis< . ’ 

Par.  Iftuc  ago  quidem  .-C^<f.'Noftin’, que  fit?  die  mihi:  aut 
Vidiftin’J*  Par.  Vidi,  novi;  feio,  quo  abduéla  fit  . 

C^a.  Eho  Parmeno  mi , noftiri*  ? P<irJ  Novi.  C^a.  Et  fcis 
ubi  fiet  ? 

Par,  Huc  dedud^a  eft*ad  Thaidam  ; 'et  dono 'data  eft.  i 
Ofa.  Quis  is  eft  tara  potens  cum  tanto' munere  hoc  ?■  ). 

' ' * • ^ . . ,.Ì  . . ' . |..i 

Par,  Miles  Thrafo 

Pbedrise  rivalis  . Duras  fr'atris.partes  prsedicas. 

Par,  Imo  enim,  fi  feias  quod  donum  huic  dono  contrae 
comparetr,'  ^ ’ ■ - , ’ ’ ; ; ; » i " 

Tum  magis  dicas.  Cha.  Quodnam  quzfo  he  relè  ? Par, 
Eunuchum . X^ha.  Illum  ne  obfecro 
Inhoneftum  hominem  ,■  quem  mercatus  eft  here^  feneiay 
mulierem?  • ■ " • 

Par,  Iftunc  ipfum ..  . Homo  quatiecur  certe,  cum  dono 

foras.  ' '!  - <5.  • r, 

Sed  iftam  Thàidera'non  feivi  nobis  Vietnam  ; Pnr^  Haud 
diu  eft.  ' ' • • • I 

CJha.  Perii.  Nunquam  ne  eiiam  me  illam  vìdiftè  ?’efaodutiu 
die  mihi.  • • : I • . , , • w 

Eft  ne,  ut  lèrtur,-Forh»a?  P4r»  Sane.-C^^.  Ac  nihil  ad 
noftram  hanc.  Par,  Alia  res  eft.'  ••  ^ ‘ 

0^^.  Obfecro  te  h orde  Pàrmenoj'  fac  ùc  potiar.  Par,  Fa- 
ciam  'fédulo , ac-  >'  ' • '•  ' " j'  ^ 

Dabo  operam,  adjutabo.  Nunquid  me  aliud  ? 

••  • Qpo  nunc  is  ì 'Par.'  Domum  , 

"Ut 
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• la  qutfla  noflra  piazza.  Par.  Sta  a vedere 
Che  ella  è colrif  che  a Taide  han  donata  . 

Che.  Qud  corro  a dirittura,  e non  la  trovo. 

Par.  Non  avea  la  fanciulla  de'  compagni  ? 

Che.  Pioveva  il  para/ito  , ed  una  fante . 

Par.  EUla  è dèjfa  per  certo:  or  via  t'accheta  , 
lo  fo  chi  ella  } , fai  pur  bocca  da  ridere. 

Che.  Tu  penfi  ad  altro  , ovvero  non  m'intendi. 

Par.  lo  penfo  a quefìo  , e ti  capifco  bene  . 

Che.  Sai  tu  chi  fia  ? Deh  dimmelo  : e l'hai  vifta  } 

Par.  La  vidi,  la  conobbi  , e fo  a un  puntino 
Dov'e  fiata  condotta . Che.  O Parmenone 
E tu  rhai  conofciuta.}  Par.  La  conobbi  . 

Che.  E fai  dov'ella  fia  ? Par.  Qui  dalla  Taide 
Fu  menata  , e vi  fu  menata  in  dono . 

Che.  E chi  è cofiui  di  cosi  gran  potenza , 

Che  poffa  fare  un  don  tanto  sfoggiato  ? 

Pai.  Il  Soldato  Trafon  , quei  , che  rivale 

E'  ài  Fedria  . Che.  Infelice  mio  fratello  , 

• Che  ha  si  poffente , e gran  competitore  l 

Par.  Ma  molto  più  infelice  , fe  fapeffs 

• ' Il  don  , che  appetto  a queflo  egli  vuol  farle  ^ 

• Che.  E qual  dono  per  dio  1 Io  te  ne  prego  . 

Par.  Un  certo  Eunuco.  Che.  Forfè  quel  bruttaccio  i 
Che  eg  li  comprò  P altro  ter  vecchio , e da  poco  ? 

Par.  appunto  quello.  Che.  Affé  , che  il  mio  fratello 
Con  tutto  il  don  farà  cacciato  fuora  . 

: Ma  non  feppt  giammai  , che  ouefia  Taide 

Ci  abitaffe  vicina . Par.  Non  e molto  . ‘ ■ 

Che.  Jo»  rovinato  : e fi  può  dare  il  eafo  , 

Che  finora  io  non  Vabbia  mai  veduta  ! 

Ma  dimmi  , è bella  poi  quanto  fi  dice  ? 

Par.  Sì  : bella  . Che.  Ma  non  mai  , come  la  mia. 

Par.  Altra  cofa  per  certo  ella  è la  tua . 

Che.  Perciò  ti  prego  a farmela  godere. 

Tom.  XVIIl.  Y 
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Ut  mancipia  bxc  « ita  ut  ju(ric  f'rater,deducam  ad  Tha^ 
idem . 

Cha.  O fortunatum  iftun*  Eunuchura  , qui  quidem  in  hanc 
detur  domum . 

Var.  Quid  ita  ? Cha.  Rogitas  ? fumma  forma  femper  con- 
fervam  domi  * v 

Videbit,  conloquetur  , aderir  una  in  unis  «dibus, 

Cibum  non  nunquam  capiet  cum  ea,  incerdum  propter 
dormiet. 

Var,  Quid  , fi  nuoc  tute  fortunatus  fias  ? Cha.  Qua  re  Par- 
meno  . 

Refponde  . Par.  Capias  tu  illiu’  veftem.  Ch^.  Veftem  ì 
quid  tu  pofiea  ? 

Par.  Pro  ilio  te  deducara . Cha.  Audio  . Par.  Te  elle  illuni 
dicam  . Cha.  Intellego  . 

Par.  Tu  illis  fruare  commodis  , quibu*  tu  illum  dicebas 
modo  : 

Cibum  una  capias  , adfis  , tangas  , ludis  propter  d or- 
ni ias  : 

Quandoquidem  illarum  neque  quifquam  te  novit  , nc- 
que fcis  qui  fies  . 

Prxterea  forma  : «cas  ipfa  c&  , facile  ut  te  prò  Eunu- 
cho  probes  . 

Cha,  Dixifii  pulchre  : nunquam  vidi  melius  confilium  dari 

Age  eamus  intro  : nunc  jam  orna  me  , abduc  , due  , 
• quantum  poteft  . 

Par,  Quid  ages  ? jocabar  equidem  . Cha.  Garris.  Par.  Perii 
quid  ego  egi  mifer  ? 

Quo  trudis  ? perculeris  jam  tu  me?  tibi  equidem  dico, 
mane  . 

&a.  Eamus  . Par.  Pergin*  ? Cha.  Certura  eft  Par.  Vide,  ne 
ninùum  calidum  hoc  fit  modo  . 

Cha.  Non  eli  prefetto  , Sine  . Par.  At  enim  iilxc  in  me  cu- 
detur  faba  . Ah . 

. . Fla- 
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Par.  Ti  fervìrò  con  ogni  aceuraterxa  , 

Ti  darò  manoy  ajuterotti  : or  altro 
Vvoi  tu  da  me  ? Che.  E adejfo  ove  ten  vai  ? 

Par.  f^o  a cafa  per  portar  quefli  regali 
A Tatde , conforme  il  tuo  fratello 
M'ha  comandato.  Che.  O fortunato  Eunuco 
Che  in  quella  cafa  da  te  fia  condotto  ! 

Par.  E perchè  ? Che.  Me  lo  chiedi  ì A tutte  fore 
Ei  vedrà  la  bellijUìma  conferva  , 

Le  parlerà  , faranno  vita  infieme  , 

Mangerà  fecOy  e dormiralle  appre^. 

Par.  Or  che  direfti  tu  y fi  io  ti  facejji 
Diventare  quelV  uomo -si  felice  ? 

Che.  Parmenone  in  che  modo  \ o via  fu  dillo. 

Par.  La  vefie  fua  tu  prenderai.  Che.  La  vefie  ! 

E che  farà  di  poi  f 

Par.  Menerotti  in  fuo  cambio.  Che.  Afcolto  . Par.  E quello 
Efftre  te  dirò.  Che.  T'intendo.  Par.  Allora 
Di  que'  beni  godrai  y che  goder  quello 
Poco  fa  tu  dicevi  . Ad  una  menja 
Mangerai  fico  , e l'averai  prefinte  , 

La  toccherai  , e fcherzeraici  ancora  y 
O dormirai  vicino  . Ogni  qualvolta 
Nejfun  di  quella  cafa  ti  conofce  , 

Ne  fa  chi  tu  ti  fia  , ed  il  tuo  volto  , ^ 

E l'età  daran  forza  a quefio  inganno  . 

Che.  Hai  detto  ben  , non  fi  potea  dir  meglio  2 
L'hai  tu  penfato  certo  a maraviglia  : 

^u  dunque  entriamo  in  cafa  y ivi  mi  vefli  » 

Quivi  mi  leva  y e là  mi  guida  , preflo  . 

Par.  Che  mi  dì  tu  ? Per  certo  , che  ho  burlato  . 

Che.  Chiacchierone  ? Par.  Son  morto  , e che  mai  feci  ) 

Ma  tu  dove  mt  fpingi  ? Alla  pelane 
Mi  getterai  per  terra . O via  fla  fermo  • 

Che.  Andiamo . Par.  E ancor  perfifli  ì Chci  Certamente  l 

Y X ' Par, 
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Flagiiiuna  » facimus  . 

Chs.  An  id  flagltium  ed,  firn  domum  meretriciara 

Deducar  , Se  illis  crucibus  , quae  nos  noftracnque  ado' 
lefcentiam 

Habent  defpicatam  , & quae  nos  femper  omnibus  cru- 
ciant  modis  , 

Kunc  referam  graciam  , acque  eas  itldem  fallam  , ut  ab 
itiis  fallinaur  ? 

An  pocius  haec  pati  asquom  cft  fieri  , ut  a me  ludatur 
dolis  ? 

Quod  qui  refeierint , cutpent:  illud  merito  fadlum  om« 
nes  putent  . 

Pdr.  Quid  ifiuc  ì fi  certum  eA  Tacere  , facias.  Verum 
poft  conferas 

Culpam  in  me  . 


Cha.  Non  fàciam  . Par.  Jubes  rte  ? 
Cba.  Jubeo  , cogo  , atque  impero . 
fai.  Nunqnam  defugiam  au<Aoricatem  . Sequere.  Che,  Dii 
vortant  bene. 


ACTUS 
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Par.  Guarda  , che  quefla  cofa  poi  non  fi» 

'j  Pericoiofì'^  Che.  'Non  è tal'y  facciamola.  • ' 

Par.  lo  già  veggio,  per  aria  i toreggiaXi  , • ' 

£ veggio  il  capo  mio  cangiato  in  aja  , 

Ove  Jt  batterà  poi  quefìa  fava . 

O infamiià  'majufcola  I Che'.  E in  che  modo  ì 
Perche  in  cafa  n'andrò  cTuna  bagafeia  ! 

E a quegli  affanni  'y  e a que*  noftri  capeftri  » 

Ole  noi  y e quefia  nofira  adJefeenza 
Deridono  y ed  in  mille  afpre  maniere 
Vanno  trattando  farà  villania  , 

E fchernirolle  , come  ci  han  febemito  ì 
Quefia  non  pormi  infamità  del  certo  . 

AnrÀ  l'ingannator  , quando  è ingannato 
Tanto  è lontan  y che  ciò  difpiaccia  altrui  , 

Che  dà  piacere  quella  fua  difgrazia. 

Par.  A che  tanti  difcorjì  ? fe  fìai  fermo 
Nel  penfìero  di  fare  una  tal  cofa  y 
E noi  facciamla  , ma  pei  ti  ricordo  y 
Che  non  addofji  a tue  tutta  la  colpa  . 

Che,  Noi  farò  mai  . Far.  Me  ne  fai  tu  comando  ? 

Che.  Te  lo  faccio  , ti  forzo  y e te  l'impono  . 

Par.  Ubbidirotti  fempre  : andiamo  via  , 

Che.  / fammi  Dei  ce  la  mandin  buona  • 


174 


. P.  T E R E N T II 


ACTUS  TERTIUS 

S C -i  N A p R.  I M A. 

Tòrafi  f Gnato  , Parmmo  . • 

iy*  Agnas  vero'agere  gratias  Thais  mihi  ì 
1%  /■  Gnau  Ingenris . Tòr,  Ain*  tu , l«ta  eft  ? 

I % / I Gnau  Non  tam  ipfo  quidem 
1 I Dono,  quam  abs  te  datum  eiTe;  id  vero 
JL  ▼ JL  ferio 

Triumphat, 

Pur.  Huc  provifo  , ut  , ubi  tempus  fiet  , 
Deducam  : fed  eccum  militem,  Thr,  Eft  iftuc  datum 
Profed^o  mihi , ut  fiiit  grata  quae  facio  omnia  . 

Gnat,  Advorti  hercle  animum.  T/&r,  Vel  Rex  femper  maxu«. 

mas  ^ • ..  . 

. Mihi  agebat , quidquid  feceram  , aliis  non  item  . 

Gnat.  Labore  alieno  magno  partam  gloriam 

Verbis  f£epe  in  fe  tranfmovet,  qui  habet  falem  : 

Qui  in  te  eft, 

Thr.  Habes.  Gnau  Rex  te  ergo  in  oculis  Thr.  Scilicet, 
Gnat.  Geftire.  TM  Vero.  Credere  omnem  exercitum  , 
Confilia. 

Gnat.  Mìrum.  Thr,  Tum  ficubi  eum  fatietas 
Hominum  , aut  negoti  fi  quando  odium  ceperat  , 
Requiefcere  ubi  volebat , quafi  ; noftin*  ? 

Gnat.  Scio. 

Quafi  ubi  illam  expueret  roiferiam  ex  animo. 

Thr,  Tenes.’ 

Tura  me  convivam  folum  abducebat  fibi . Gnat,  Hui  , 
Regem  elegantem  narras  • Thr,  Imo  fic  homo 
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ATTO  T E 

SCENA  T T^I  M A. 


Trafone  Soldato,  Gnatone,  e Parmenone. 

Tra.  ^'•^yàlcchh  molto  Taide  mi  ringrazia  ? 

Gnar.  ^ ^ MoltìJJimo:  Tra.  Ma  dimmi , partì  allegri  ? 

Gnat.  Allegra  ? e come  ! non  tanto  pel  dono  , 

à Qftanto  fcrchh  le  vien  dalle  tue  mani .. 

E di  queflo  fui  ferio  ella  trionfa . 

Par.  lo  vo’  vedere  un  poco  , quando  è tempo 

Di  condurre  l’amico  : Ala  co/lui  ’ . 

E’  il  Soldato . T ra.  lo  ho  queflo  privilegio  , 

Che  tutto  quel,  che  io  fo,  piaccia  a ciaf  uno* 

Gnat.  Per  verità  , che  io  pur  me  n’era  accorta. 

Tra.  Lo  ftejfò  Re  di  quanto  a lui  faceva. 

Mi  ringraziava , il  che  non  fea  con  gli  altri . 

Gnar.  Chi  ha , conforme  hai  tu , gran  fale  in  tefla  , 

Si  fa  propria , parlando , quella  gloria  , 

Che  altri  fi  guadagnò  con  gran  fatica . 

Tra.  Cosi  è.  Gnat.  Dunque  il  Re  fempre  (Tattorno  . I T 

Tra.  Si  certo . Gnat.  Tì  voleva  . . . Tra.  Anv  a me  foh 
Fidava  tinto  il  campo  , e fuoi  configli . 

Gnat.  Gran  cofal  Tra.  E quando  egli  fentiafi  favo 
D’uomini,  e di  negozj , e che  voleva 
Un  poco  di  ripofo , allora  quafi  .... 

Mi  hai  tu  capito?  Gnar.  Intendo.  Allora  quafi 
Egli  voleffe  rallegrarli  un  poco  .... 

Tra.  Giufio  cotefio.  Allora  egli  me  filo 
Conduceva , perchè  cenafii  fico . 

Gnat,  0 che  Signor  di  garbo  ! Tra.  0 de*  fuoi  fari 

Se 


r ' 


I ; 


>1 
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Eft  perpaucorum  homìnum.  Gnar.  Imo  oullerum  arbu 
- tror  ; 

Si  tecum  vivit.  T^hr,  Invidere  omnes  raihi. 

Mordere  clanculum  : e^o  flocci  pendere  : 
mi  invidere  mifere.  Verus  unus  tamen 
Impenfe  , elephantis  quem  Indicis  pratfecerat  , 

Is  ubi  moleftus  magis  eft  , quaefo  , inquam  , Strato 
Eo  ne  es  ferox  , quia  habes  imperium  in  bclluas  ? 


Gnat,  Pulcre  mehercle  didtum  , & fapienter.  Papae , 
Jugularas  hominem  . Quid  ille  ? 

Thr.  Mutus,  illico. 

Gnat.  Quid  ni  effet  ? Par.  Dii  voftram  fidem  , hominem^ 
perditum  . 

Mifcrumque  . Et  illum  facrilegum . Thr.  Quid  illud 
Gnatno  , 

Quo  pa6lo  Rhodium  terigerim  in  convivio  , 

Nunquid  tibi  dixi  ? Gn<it.  Nunquam.'fed  narra  obfecro. 

Plus  millies  jam  audivi.  Thr.  Una  in  convivio 
Erat  hic  , quem  dico  , Rodius  adolefcentulus  , 

Forre  habui  fcortum  ; coepit  ad  id  alludere  , 

Et  me  irridere  . Quid  agis,  inquam  , homo  impudens? 
Lipus  ture  es , & pulpamentum  quaeris . Gnat.  Ha,  ha  hae . 
Thr.  Quid  eft?  Gnat.  Facete  , lepide  , laute  , nihil  fupra . 
Tuum  ne  obfecro  te  hoc  duStum  erat  ? vetu’  credidi. 

! 

TM  Audieras?  Gnat.  Sajpe,&fertur  in  primis.  Tòr.  Meum 
eft  . 

Gnat.  Doler  di(ftum  imprudenti  adolefcenti  , & lìbero. 


Par.  At  te  dii  perdant 
ditus  . 


Gnat,  Quid  ille  quaefo  ? Tbr.  Per- 

Rtfu 
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Se  ne  contano  fochi . Gn'at.  nefjhno  , 

S^ei  vive  teco.  Tra.  ^ior  tutti  Raccordo. 

Prefermi  a invidiar  ^ e di  nafeoflo 
A lacerarmi  ^ ed  io  a non  curarli  , 

Perche  più  fi  morivan  dalla  rabbia  ; 

Nulladimeno  un  certo  tal , che  il  Rege 
Cuflode  Schiarò  degli  Elefanti  , 

M’aveva  affai  più , che  eiafeuno  a noja  I 
Ora  a me  quefk  mentre  è più  moleflo 
lo  difjì  olà  Soldato,  tu  fei  dunque 
Fiero  così  , perchè  alle  belve  imperi  ì 
Gnat.  O che  bel  detto  I e con  quanto  giudico  t 
Egli  farà  rimafo  in  fu  la  botta  ? 

Diffe  egli  nulla}  Tra.  Si  /r'  muto  a un  tratto, 

Gnat.  E vanne  a far  di  meno . Par.  O fammi  Dei 
Imploro  il  voflro  ajuto . O che  furfante 
E*  l’uno,  e l’altro \ Tra.  71  ho  narrato  maif 
Gnatone , come  in  mezzo  a wi  bel  convito 
Io  toccafi  fui  vivo  un  tal  Rodiotto  ì 
Gnat.  No  ; ma  ti  prego  a volermelo  dire , - 
Più  di  millanta  volte  me  Fha  detto . 

Tra.  Era  meco  al  convito  una  Bagafcia  , 

E quel  Rodiotto  fcherzava  con  lei  , 

E di  me  Ji  rideva . O fvergognato  , 

Gli  difjì  allora  , ancor  tu  fei  pignatta  ^ - 
£ vuoi  far  da  coperchio . Goat.  Ah  ab  che  io  muore 
Tra.  Di  che  ì Gnat.  Dalie  gran  rifa,  o che  bel  detto  I 
Com’è  faceto  ! falato  ! gentile  ! 

Non  Ji  fuò  dir  di  più  ; dimmi , è egli  tuo  ? 

Oppur  e qualche  bel  proverbio  antico  ? 

Tra.  Che  Pudifti  altre  volte  ! Gnat.  Motte  volte, 

E va  tra*  più  fame/i  . Tra.  El  un  detto  mio, 

Gnat.  Mi  duole  in  verità , che  l’abbi  ufato 
Con  un  fanciullo  nobile,  e impru^te. 

Par#  E ancor  ti  foffre  Iddio  l Gnat.  E quegli  allora  ì 

Tona.  XVIII.  Z Tra. 
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Rifu  omnes  , qui  aderant , emorìri  . Denique 
Mecuebanc  omnes  )am  me.  Gnat.  Non  injuria  . 

T^«  Sed  heus  tu  pcrgon*  ego  me  de  iftac  Thaidi  , 

Qjuid  eam  me  amare  ful'picata'eft  ? Gaat.  Nihil  rainus  , 
Imo  magis  auge  fufpicionem  . 


T6r.  Cur  ? Gnat.  Rogas  ? 
Scin*  ? fi  quandp  illa  menrionem  Phasdrias 
Facit  , aut  fi  laudar  , te  ut  male  urat  . T6r.  Sentio  . 

Gnat.  Id  ut  ne  fiat  , hzc  res  fola  eCt  remedio . 

Ubi  nominabit  Phaedriam  » tu  Pamphilum 
Continuo  . Si  quando  illa  dicet  , Phaedriam 
Commifiatum  intromittamus  : ru  Pamphilam 
Cantarum  provocemus.  Si  laudabit  hsc 
lllius  forroam  : tu  hujus  contra.  Denique 
Tu  par  pari  referto,  quod  eam  remordeat. 

T6r.  Siquidem  me  amaret  , tum  iftuc  prodeffet  Gnatho . 

Gnat.  Quando  illud  , quod  tu  das  , expeffat  , atque  ama(, 
Jam  dudum  amat  te,  jam  dudum  illi  facile  fit  , 

Quod  doleat  : metuit  femper  , quem  ìpfa  nunc  capic 
FruiS^um , ne  quando  iratus  tu  alio  conferas . 

_ / k 

T7?r,  Bene  dixti  , at  mihi  iftuc  non  in  mentem  venerar  ' 

Gnat.  Ridiculum  : non  enim  cogitaras  : ceterum  , 

Idem  hoc  tute  melius  quanto  invcnilTcs  Thrafo  ? 


♦ 

. . SCJE- 
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Tra.  SI  ptrfi^  e fi  moria  ciafcun  dal  rifo. 

Talché  tutti  di  me  prefer  timore . 

Gnat.  E con  ragion  . Tra.  Ma  dimmi  un  pò  Gtlatooe, 
E ben  f cb*io  mi  fineeri  colla  Taide  , 

Che  mi  erede  per  certo  innamorato 
Della  fante  , di  cui  le  ho  fatto  dono  ? 

Gnat.  Nulla  ; anzi  aecre fiele  il  fofpetto  . 

Tra.  Perchè  ? Gnar.  Me  ne  domandi}  Or  tu  m*afiolta 
Se  Fedria  in  bocca  ella  averà  talora  , 

Se  loderalio  per  darti  martello  , 

Qutflo  fofpetto  ti  darà  la  vita  , 

E farà  st  che  muterà  linguaggio  . 

Snella  nomina  Fedria  ^ e tu  : de  fatto 
Pamfila  appella  : E fi  ella  dice  a pranzo 
Chiamiamo  Fedria  , e tu  Pamfila  ancora 
Chiamiamo , acciocché  canti  . talora 
Eodtrà  quella  la  beltà  di  lui  , 

Tu  innalTUi  a*  Cieli  la  beltà  di  lei  . 

Le  renderai  per  fine  il  contraccambio  , 

Che  ugualmente  la  punga . Tra.  Quefia  cofit 
Andrebbe  ben  , fi  mi  amaffi  davvero . 

Gpar.  Quando  ella  il  dono  tuo  afpetta  , ed  ama  : 

Affab  ti  ama  : e affai  facil  ti  fia 
Darle  tormento  , perchè  a tutte  forc 
Avrà  timore  , che  fdegnato  altrove 
Quel  frutto  , che  a lei  dai  , tu  non  trafporti 
Tra.  Hai  detto  bene A me  ciò  non  fivvenne» 

Gnat.  Perchè  non  ci  penfafii , che  del  refio  , 

0 quanto  meglio  Pavrefli  trovato 
Da  per  te  fiejjò  colla  tua  gran  mente  ! 
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SC-®NA  SEC  UN  DA. 

Thais  f Thrafi’f  Farmene  , Gnatho,  Pythias, 

Th.  A Udire  vocem  vifa  fum  modo  militis  : 

J\  Atque  eccura  , Salve  ipi  Thrafo  . Thr.  O Thais 
mea  , 

^eum  fuavium,  quid'agitur  ? ecqutd  nos  amas 
De  fidicina  iftac  ? 

Par,  Quam  venufte . Quod  dedit 
Principium  adveniens,  Th.  Plurimum  merito  tuo. 

Gnat.  Eamus  ergo  ad  coenam  : quid  ftas?  P<ir.  Hem  alterum. 
Ex  homine  hunc -natura  dicas  . 

Th.  Ubi  vis,  non  mòror. 
Par.  Adibo,  atque  adfimulabo,  quafi  nunc  exeam. 

Ituran’  Thais  quopiam  cs  ? 

Th.  Eheni  Par  meno. 

Bene  poi  fecifti  : hodie  itura  . 

Par.  Q.UO  ? Th.  Ecquid  huoc  vides  ? 
Par.  Video,  & me  taedet.  Ubi  vis  , dona  adfunt  tibi 
A Phaedria.  Thr.  (luid  ftamus  ? cur  non  imus  hinc? 
Par,  Quatfo  hercle  ut  liceat  , pace  quod  fiat  tua  . 

Dare  buie  qux  volumus,  convenire,  & conloqui  • 

Thr.  Perpulchra  credo  dona,  haud  nofiris  fimilia  . 

Par.  Res  indicabit . Heus  jubete  iftos  foras 
Exire , quos  juflì . Ocyus  procede  tu  huc  . 

Ex  ^thiopia  sii  ufque  haec . 

Thr.  Hic  funi  tres  minae . 
Gnat.  Vix.  Par.  Ubi  tu  es  Dorè?  accede  huc.  Hem  Eunu- 
chum  tibi 

Quam  liberali  facie,  quam  aerate  integra  ? 

■Th.  Ita  me  di  ament.  Honefius  eli.  Par.  Quid  tu  ais  Gna- 
tho  ? - N un-  • 
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se  EN  A SECO  N D A. 

Taide,  Trafone,  Parmeoone,  Gnatone,  e Pitia* 

Tai.  parato  d'udire  in  queflo  punto 

•IVJ.  La  voce  del  Soldato  , e giufto  ì dejfo . 

Ti  faluto  Tr afone . Tra.  O cara  Taide 
Alta  dolcezza  che  fai  ì e quanto  m'ami 
Per  quefìa  fonatrice  , che  ti  ho  dato  ì 
Par.  O vedi  garbo  ! o vedi  , che  principio 

Di  rag. tonar  I Tat.  9er  lo  tuo  merto  ajpiit 
Gnat.  Andiamo  dunque  a cena',  e tu  che  fai  ? 

Perche  non  vieni  } Par.  Ed  eccoti  quejì'altro  ^ 

Che  lo  dire  fi  figlio  di  coflui . _ • ' • 

Tai.  Andiam  quando  tu  vuoi.  Par.  Andronne  a lei y 
E farò  vifla  d'ufcir  or  di  cafa  . 

' Taide  flai  per  gire  in  qualche  luogo  ? 

Tai.  O Parmenone  quanto  hai  fatto  bene 
A domandarmelo . Oggi  debbo  ire  . 

Par.  E dove  ? Tai.  E tu  non  vedi  qui  coflui  ? * 

Par.  Lo  vedoy  e mi  fa  naufea  : f nofiri  doni  , > 

Quando  li  vuoi  fon  pronti . Tra.  A che  fi  tarda  ? 

Perche  non  ee  n*andiamo  ì Par.  Con  tua  pace 
Bramo  di  dar  ciò,  che  fi  vuole  a quefla  , 

Trattar  foco , e parlarle . Tra.  I doni  tuoi 
Saranno  belli , ma  non'  come  i miei . 

Far.  La  eofa  parlerà  da  fé  medefìma. 

Ovvia  menate  qui  fuora  coloro  , 

Ala  fate  prefio . Infin  dall'Etiopia 
Vten  quefla . T ra.  Ella  varrà  circa  a tre  mine  l 
Gnat.  Nemmeno  tanto . Par.  Dorio  dove  fei  ì . 

Vten  quà  t'accofla.  Eccoti  qui  P Eunuco 
Quanto  vezzofo  in  volto  y e quanto  giovane  1 
Ta  i.  Cosi  m'amin  gli  Dei , come  egli  i vago  ! 

Par. 
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Nunquid  hahes  , qucd  contemnas  ? quid  tu  auteou' 
Thra(*o  ? 

Taccnt  : fatis  laudane  . Fac  perìclurn  in  liceris  , 

Fac,  in  palaftra,  in  muficis,  quae  Itberum  . 

Scirc  squom  cft  adolefcemem , folcrtem  dabo  . 


Tbr,  Ego  illuni  Eunuchum  , fi  Ct  opus  , vel  fobrius  . 

Par.  Atque  baie  qui  mifit  , non  fibi  foli  poftulat  ; 

Te  vivere  , & (uà  caufa  cxcluéi  caeteros  : 

Ncque  pugnos  narrat  , neque  cicatrices  fuas 
Ofientac  : neque  tibi  obfiat  : quod  quidam  facic  . 

Verura  ; ubi  moleftum  non  cric  , ubi  tu  voles  , 

Ubi  tempus  tibi  eric  , fat  habec  , fi  tum  recipitur  . j 

/ 

I 

T/&r.  Apparet  fctvom  hunc  effe  domini  pauperis  , 

Milerique. 

Gnat.  Nam  bercle  nemo  poffet,  fat  feio  , 

Qui  haberet  qui  pararet  alium , bunc  perpeti . 

Par.  Tace  tu  : quem  ego  effe  infra  infimos  omnes  puto 

Homines  : nam,  qui  buie  animum  affentari  inauxeris  y 
E fiamma  petere  te  cibum  poff'e  arbit^or . 

T/&r.  Jam  ne  imus?  TA.  Hos  prius  introducam,  8c  quac  rolo, 

Simul  imperabo:  pofi  continuo  exeo . 

TAr.  Ego  bine  abeo  : tu  iftum  opperire  . Par.  Haud’con-  . 

venit  ' I 

Una  cum  amica  ire  imperatorem  in  via  . 

TAr.  Quid  libi  ego  multa  dicam  ? domini  fimilis  es . 

Gnat,  t 


I 
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Par.  Che  ne  dì  tu  Gnatone  ! hai  da  ridire 
Nulla  fovra  coflui  ? e tu  Trafone  t 
Stan  zitti  : col  tacer  gli  dm  gran  lode . 

Ma  fe  volete  ancor  d’ejffb  far  prova 
Nelle  lettere  t ovvero  nella  rnujìca, 

O pur  nella  PaUflra^  e in  ogni  cofa  » 

Che  faper  debba  un  giovane  ben  nato  , 

Lo  troverete  a maraviglia  ifirutto, 

T ra.  Io  a queir  Eunuco  certo  in  un  bifogno  , * 

Quantunque  fobrio  y io  Jta  ...  . 

Par.  E chi  ti  fa  tai  doni  non  ejtge 

Da  te  y che  viva  tu  /ò/j,  a lui  filo  y 
E che  ogni  altro  da  te  fiacci  per  lui  y . 

Nè  pugne  ti  racconta , e non  fi  sbraccia  , 

Per  oftentarti  cicatrici  y e tagli  , ' 

Nè  ti  refifle  in  nulla  y come  forfè 

Ti  fa  taluno  , e pago  fi  dichiara  , • 

Se  quando  non  ti  è grave  y e che  tu  puoi  , 

E che  vi  è tempo y tu  V ammetta  allora. 

Tra.  Dal  parlar  di  coflui  fi  vede  bene  , 

Che  fervo  è d‘un  Padron  miferOy  e vile.  \ 

Gnat.  Sicuro  che  ntffun  terria  coflui  , 

S’ei  poteffe  tener  un  da  qual  cofa . . 

Par.  Taci  tUy  che  tra  Vinfima  marmaglia 

Hai  il  primo  luogo  ; e dal  piaggiar  cofluty  . , ^ 

Bene  argumentO  y che  per  fattollarti  , 

Di  mezzo  al  fuoco  togliere fli  il  cibo  . 

Tra.  E non  andiamo  ancora  ì Tai.  j4Jpetta  un  poco  ^ • 

Che  meni  intanto  queflo  in  eafa  mia  > . . 

p 7 mio  voler  efponga  , e immantinente 

Ritorno . T ra.  Io  me  ne  vo’  di  qui  partire  , ' 

E tu  Cafpetta  . Par.  Certo  non  fla  bene  , 

Che  un  General  d’armata  vada  infieme 
Con  una  Meretrice  : Tra.  lo  già  t’ho  dettò  ,* 

Che  fei  filmile  al  tuo  Padrone  . Gnat,  Ah  .,  ah  . . 

Tra. 
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Gnat,  Ha , ha , ha . Thr,  Qijid  ridcs  ? Onat,  Iftuc  quod 
dixti  modo  : 

Et  illud  de  Rhodio  diéVum  cum  in  mentem  venie.  , 
Sed  Thais  exit.  T^r,  Ahi:  praecurre,  ut  fine  domi 
Parata.  Gn^r.  Fiat. 


Tk  Diliffcnter  Pythia» 

Fac  cures  » fi  Chremes  huc  forte  advenerit  . 

Ut  ores,  primum  ut  maneat:  fi  id  non  commodumefi^ 
Ut  redeat  : fi  id  non  poterit  ^ ad  me  adducito  . 

Pyt.  Ita  faciam^  T^.  Quid?  quid  aliud  volui  dicere? 

Hem  y curate  ifiam  diligenter  virginem . 

Domi  adfitis  y facitè . 

7hr,  Eamus  . T/&.  Vos  me  fequimini 

scì*:natertia.  . 

* \ 

Chretnet , Pythias  . 

O^.lJRofecio  quanto  magis  magifque  cogito  1 

jL  Nimirum  dabit  hsec  Thais  mihi  magnum  malum  : 
Ita  me  video  ab  ea  afiute  labefa^arier . 

Jam  tum,  cum  primum  juflit  me  ad  fe  accerfier  y 
( Roget  quis,  quid  tibi  cum- illa?  ne  noram  quidem  ) 
Ubi  veni  ,>  caufam,  ut  ibi  mancrem  y repperit  : 

Ait  rem  divinam  feciflè,  & rem  feriam 
Velie  agere  mecum.  Jarti  tum  erat  fufpicio. 

Dolo  malo  haec  fieri  omnia.  Ipfa  accumbere 
Mecum,  mihi  fefe  dare,  fermonem  quaerere. 

Ubi  friget , huc  evafit , quam  pridem  pater 
Mihi  & mater  morcui  euèar.  Dico,  jam  diu . 


Rus 
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di  eofìor  fi  porta 

Però  al  bagno  , ojfirvato  e da  lontano 
Anco  da  quei  , che  fon  di  vifla  corta  p 
Cl.*eunuco  fatto  far  da  la  fignora 
Non  la  cede  tampoco  al  Dio  ortolano  • 

Seco  dunque  ei  dimori  p e fi  talora 
Un  tal  cappone  a forte  , 

Pofiumo  , entrar  vorrà  ne  la  tua  corte  ^ 
Scacciai  da  quel  coufìne  , , ' 

Ch' ci  non  perdona  a galli  ^ nè  a galline . 

Se  diletto  la  donna  ha  poi  del  canto , 

Per  foddisfar  a’  di  lei  turpi  amori  , 

La  fibula  trarran  toflo  da  canto 
Quei  p che  la  voce  vendono  a i Pretori  , 
Gli  flrumenti  fonori 
Sta  fimpre  maneggiando  , 

La  Lira  vuoi*  aver  tutta  rtmejfa 
Di  gemme  rilucenti  , e mai  non  coffa 
D'andar  le  corde  qua  , e là  toccando 
Col  plettro  p che  adoprato  , 

Fu  da  Edimele  fuo  , jì  dilicato  , 

Queflo  tratta  , e con  quefio  fi  confila  . 
Bacia  il  plettro  , qualora  avara  fòrte 
La  grata  vifia  del  padron  le  invola  . 

Una  certa  matrona  ^ 

Do  la  ftirpe  de'  Lamj  e d*  Appio  nome 
Un  giorno  a Giano  p e a P'efta 
E col  farro  ^ e col  vin  preci  porgea  » , 
Per  fiper  , fe  dovea  ^ 

Della  Capitolina  alma  Corona 
Il  diletto  Pollione  cimar,  la  tefia  ; 

vincitor'  avefje  egli  a refiare 
Ne  Parte  del  fonare  . i • ' 

Che  più  faria  coflei  p fe  del  marito 
Se  ne  fìeffe  la  vita  in  gran  periglio  « 

.'  Tom.  XV  HI.  A » 
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Die  mihi  nunc  , quaefo  , die  * antiquiflime  DIvtu»  , 

Refpondes  bis,  Jane  pater  ? 

magna  otia  coeli  : 

Non  cft  » ut  video  , non  eft  , quod  agatur  apud  vos  . 
Hate  de  comoedis  ce  confulit  : 


Commendare  voler , 


itla  cragoedum 


varicofus  fiet  * harufpez  . 


Sed  cantet  potius  , . 

quàm  totam  pervolet  urbem 

Audax  , 

& ccctus  pollìt  perfcrre  vtrorum  , 

Cumque  * paludatis  Ducibus  ^ praefente  nutico  , 

Ipfa  loqui  reéla  facie  , 

' ftri^lìTque  mamilils  . 

Hcc  eadent  novit  ji 

quid  roto  fiat  in  orbe 

Quid  * Seres  , quid  Tbraces  aganr  : fecreca  oovescc  | 
Et  pueri  : 

quii  amec  , <)ui$  deeipiacur  aduher  . 


Dicet  quia  viduam  prasgnantem  (ecem  , 

& quo 

Menfe  : quibus  verbis  concumbat  quaeque^  tnodts  quet  • 

t 

Inftaatem  Regi  Armealo  ^ Farsboque  comeeem 

Hruiia 
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O il  eafo  giudicaffiro  Jpedito 
Trifli  , e dolenti  i medici  del  figlio  f 
Fermojfi  al  fagro  Altare  , e là  foflenne 
Pelar*  il  cofo  fer  un  eitarifia  j 
'La  formala  folenne 

Del  voto  andò  efprimendo  ht  quella  guija  i 
Che  più  convienfi  , e fipra  Pana  ineija 
Tutta  anfiofa  impallidir  fa  v^a  . 

Or  dimmi  un  poco  , dimmi  tu  , che  fei 
Il  più  antico  fra*  Dei  , 

Rifpondi  a tal  iftanze  , o Padre  Giano  f 
Un  grani*  ozio  nel  del  voi  vi  godete  , 
Nulla  certo  là  fu  che  fare  avete  . 

DP  Comid  tal*  una 

T’addimanda  qual  debia  ejpr  Peveetto  l 

Altra  al  pari  importuna 

Con  priego  non  men  vana 

puoi , che  il  Tragico  fuo  rendi  contenta  • 

Ah  che  lo  fior*  in  piè  perente  a tante 

Richiefie  , a quelP  'Arujpiee  mefehina 

Farà  gonfiar  le  vene  de  le  piante  . , 

Ma  fuoni  , e canti  pur  la  moglie  in  pace  ; 
Purché  sfaedata  , e audace 
Per  tutta  la  Città  non  vada  errando  • 

£ flar  di  quando  ^ quando 
Non  ardifea  con  gli  uomini  in  eongrefiò  p 
E a la  prefenza  del  marito  fltfjò 
Parlar  con  elevato  , e altero  volto 
Fra’  Duci  armati  p e nobili  fignori , 
Tenendo  il  fen  raccolto 
Onde  meglio  le  poppe  efiaritè  fuori  . • > 
Mofira  una  tal  /opere  - ‘ 

Ciò  , che  nel  mondo  accade  a tutte  Pore  ; 
Che  fanno  t Traci  ^ e i Siri  ; e quaP  affitta 
, Porta  quella  matrigna  al  giovanetto  . 

• ^ A a ft 
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Prima  videt  ; 


famam , runiorefque  illa  rcccntes 
Excipit  ad  portas  : 


In  populos  , 
Diluvio  : 


qubfdam  facit  ilTs  * Nipliatem 
magnoquè  illic  cun£ta,arva  teneri 


nutare  urbes  , 

* fubfidcre  tcrras  , 

Q,uocunque  in  trivio.,  ycuicuoque  eli  obvia  narrar. 

Nec  tamen  id  vitiùm  magia  intolerabile  , < 

■ . quàm  quas 

Vicinos  humiles  rapere  , • 

V & concidere  loris 

Exorata  folet  ; 

nam  fi  iatrat'ibus  alti  , 
Rumpuntur  fomni  : , ‘ . 

fufies  huc  ocyus  ; inqult  , 
Adfertc  , t . " ' ' ' 

atque  illis  domioum  ]ubet  ante  feriri  ,• 

Deinde  canem  . < 

Gravis  oc;curru  , teterrima  vultu 
Balnea  no£le  fubit  : 

conchts  , & caftra  moveri 
Nodle  "]ubet  : magno  gaudet  fudare  tumulto 

Cum  lalTaca  gravi' ceciderunt  brachia  * mada  , 


, il"- 
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Si  dir  con  qual*  amere 

Quell*  adultero  fu  prrfo  , e legato  : 

Coiti’  altri  vsen  burlato  % 

Chi  gravida  la  vedova  già  refi 
Sa  dire  , ed  in  che  mefe  , 

Sa  quai  parole  adoprfl  « e con  quai  formi 
. De  l'amante  nel  fen  eiafcuna  dorme  , 

A.lti  prima  opparifce 

De  Al  cometa  lo  fplendor  fune/lo  , 

Ch'eccidio  certo  , e preflo 

Al  Rege  Armeno  , e al  Parto  prefagifee 

Ad  afcoltar  fi  porta 

Gli  avvifi  , e le  novelle  più  recenti  , 

Sin  fuori  della  Porta  , « 

pria  che  per  la  Città  fian  divulgate  • 

A quefte  , e a quelle  genti 

Ejjer  finge  il  Nifate 

Orgogliofo  cfrrivato  , e che  inondati 

Tutti  abbia  in-  quei  paefi  i feminati  J . ; 

Tremato  aver  le  mura 

Di  Otrà  intere  , ed  ejjerfi  abiffati 

Terreni  entro  un*  orribile  apertura  . 

Per  tutta  Roma  , e con  chiunque  occorre  « 
Ch’ella  i’inccntrè  ^ tofio  ne  dijcorre  . , t ■ 
Peggior  però  non  è vizio  fiffutto 

Di  quello  di  colei  ; che  i povtreiR 
A lei  vicini  fa  iondurfi  avanti  , 

E con  afpri  pagelli  , ^ 

Quantunque  fupplicanti  , • ■ 

Fa  battergli  in  un  tratto  : 

S’accade  , che  htrau  firepitojb 
interrompa  il  ripofo  , 

Eflama  , »Jà  portate-  . 

Toflo  un  graffo  bafione  , 

jE  ftn  gran  carico  dar  fa  di  kgtufg  ■ , 
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Callidus  & criflae  digitos  imprefnc  aliptts  • 

Ac  fummum  domÌD«  (emur  * exclamare  coégie  • 


Convive  miferi  interea  fomoQque  » fameque 
Urgentur: 

tandem  illa  venie  rubicuodula  ^ 

tocum 

Oenophorum  (Iciens  , piena  quod  tenditur  ♦ urna 
Admotum  pedibus  ^ 

% 

de  quo  ♦ fexcarius  alter 
Ducìtor  ante  cibum  , 

rabidam  fa<5lurus  orexim  » 

Dum  redit  , & loto  terram  ferii  inceftioo  • . 

Marmoribus  rivi  properant  ; 

aut  lata  Falernum 

Pel  vis  olet  : nana  fic  , tanquam  alta  in  dolia  longut 


Deciderit  ferpens  9 * bibit , & vomir  ; 

ergo  maritila 

Naufeat  9 

atque  oculis  bilem  fubftringtc  opertis  . 
llla  tamen  gravior  , que  cum  difeumbere  coepic  i 
Laudar  Virgilium  , periture  ignofeie  * Elife» 
Committit  vates  , & comparai  9 


inde 
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Al  cane  , ma  però  prima  al  padrone  . 

Fiera  a Rincontra  , e tetra  ne  Vafpetto 
Di  notte  al  bagno  va  ^ di  notte  attorno 
Portar  fa  i veft  , t'I  reflo  del  bagaglio  : 

Di  fudare  ha  diletto 

Col  far  commover  tutto  quel  contorno  , 

Stanca  per  fin  di  maneggiar  la  mole  » 

Con  cui  provocar  fitole 

il  fudore  , e poiché  Vba  palpeggiata 

Lo  fluffajuolo  afìuto  ove  men  lice  , 

E più  d" una  fiata  * 

Ha  fatto  rifonar  a la  fignora 

La  piu  elevata  parte  > 

De  la  cofcia  , con  man  ptrcojpt  ad  arte  I , 

Stando  in  tanto  di  fuora 
I convitati  ad  a/pettar  con  pena 
Di  fame  , e Conno  Cora  de  la  cena  ; 

• Col  volto  ruhcondo 
Ritorno  fa  tant*  arida  , e ajfetata  , 

Che  fenza  far  pofata 

Veder  potrebbe  a quel  fiafcone  il  fondo  ^ 

Che  a piè  depofio  fi  riempie  appena  ' j 

Con  un’  urna  ben  piena  . 

Di  cui  due  gran  btechier  vengono  prefi 
Prima  d’aver  mangiato  , 

Atti  a deflar*  una  rabbtofa  fame  , 

Se  dopo  aver  lo  flomaco  lavata  , 

Di  nuovo  al  fóol  con  impeto  fon-  refi  • 

Coti  fa  quella  infame  , 

Qjiindi  per  lo  marmoreo  pavimento 
Scorron  rivr  e/i  vhto  , 

O pure  di  Falerno  ampio  catino  p 
Mentr*  ella  beve  , e rende  in  un  nftttonfo 
li  Uqwrc  bevetto  , 

Couu  dentro  alta  botte  angue  caduto  * 

Nau*. 
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inde  Maro  ne  in  , 

Atque  alia  parte  in  trutina  fufpcndit  Homerum. 

Cedunt  Grammatici  , vincuiuur  Rhetores  , 

omnis 

Turba  tacct , nec  cauflìdlcus  , nec  prieo  loquatur  t 
Altera  nec  mulier  ; 

verborum  tanta  cadit  vis  ; 

Tot  pariter  pelves  ^ 

tot  tintinnabula  dlcas  ^ 

Pulfari  ; jim  nemo  tubas  , nemo  ara  fatiget  ; 

t 

Una  laboranti  poterle  fuccurrere  * Luns  . 

Imponit  finem  fapiens  & rebus  honeftis  • 

Nam  quae  ciocia  nimii  cupit  | & facunda  vlderi  « 

Giure  tenus  medio  tunicas  ruccitìgere  debet  , 

Cedere  ♦ Silvano  porcum  » , . 

* quadrante  lavari  • 

No* 
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Naujia  qutir  atto  indigno 
Il  povero  marito  , • ' 

Con  le  man  copre  gli  occhi  , eV  proprio  [degno 
Di[pmulando  va  tutto  tìordito  . 

Coìti  piu  grave  i ancor  , che  a cena  ajjifa 
Loda  Virgilio  , e al  cafo  compatifce 
De  ^inf  elice  Elifa  . . . . • . 

De'  gran  poeti  ardìfce  ’ 

Formare  il  paragone  , ’ ' • 

Ne  la  bilancia  quinci  fo/pendtndo 
Il  dotto  Omero  ^ t là  il  Divin  Maront  2 
Mentre  va  difcorrendo  , 

De'  Gramatici , e Retori , non  vate  

A fuperarla  il  garrulo  clamore  ; 

ad  ejfa  ogni  turba  , 

Avvocato  non  v'è  , nè  banditore  , 

Che  abbia  nel  dire  a lei  prontezza  uguale  • « 

Anzi  non  la  diflurba 

Il  cicalar  di  quante  donne  fino  , 

Che  tanta  è l'energìa  , 

Ed  il  profluvio  de  le  fue  parole  i 
Che  ti  parrebbe  udir  l'acuto  fuono 
Di  tanti  catinelli 
FercoJJt  in  compagnia 
D'altrettanti  fonagli  , o campanelli  • 

Qualar  la  Lunà  [noie  ' - ■ . - 

Ne  Pecclijfft  il  deliquio  [offerire  • 

Si  lafcin  pure  da  qui  avanti  in  pace 
Le  trombe  , ed  altri  [oliti  flrumenti  p 
Che  [e  colei  non  tace  , . ; ■ 

Per  qualunque  rumor  potrà  [upplire  • ■ : • 

Vuol  dare  i documenti  ^ 

E il  modo  ella  pfefirive  » 

Con  cui  vita  fi  vive 
Di  coflumi  lodevoli  • ed  one/H  • 

• Tom.  XVIII.  Bb  ^ 
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Non  habeat  matrona  ^ tibi  quz  jun(Sla  recambit  p 
Dicendi  genus, 

aut  curtum  fermone  rotato 
Torqueat  entbymema  , 


nec  kiftorias  fciat  onsnes  ; 

Sed  quaedaiQ  ex  libris  Se  non  intelligat; 

odi 

Hanc  ego  , quae  repetit  -,  volvitque  * Pakruoni*  artem  , 
Servata  femper  lege  , Se  ratione  loqueadi  ; 


Ignotofque  mihi  tener  antiquaria  verfus  ; 

Nec  curanda  yiris  opicae  caftigat  amicae 
Verba, 


* foloecirmum  liceat  fecifle  marito  . 


Nil  non  pcrmittic  mulier  Ubi  : 

* 

tarpò  ptttu  «il , 

I ‘ 


Cuoi 
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Ma  fe  fraeeura  fomparir  la  dfinna 
Al  far  éCagni  uom  più  faggh  , t più  faconàt 
Tle  imiji'  anco  U vejfii  , 

E cinta  a meTxa  gamba  abbia  la  gonaé  , 

Vn*  annimal  immondo 
Sigr  'ifichì  ancor’  tffa  al  Dio  Silvano  , 

E /penda  per  lavar/i  un  vii  quadrante  » 

Quanto  nel  bagno  fuef  U parca  man» 

Spender  d’ognt  Filojhfo  pre/ìante  . 

La  matrona  , gke  feto  l*nita  4orm  , 

Difltnguer  non  pretenda 
De  i difcorfi  rettorici  le  /orme  , 
ì^è  il  tema  fuo  difenda 
Conchiudtnda  in  IrrtyiJfijni  argomenti 
I proprj  fentimenti  , 

Pie  (f ogni  /ioria  abbia  conpesza  efttts  , 

Ma  ritrovi  ne’  libri  alcuna  cofa  , 

Che  ad  intender  non  Jta  tanto  ben’  atta  • 

Quella  filmai  per  me  fempre  odiofa  , 

Che  vuoi  di  Palmon  maneggiar  faru  p 
E [erba  in  ogni  parte 

Itggf  % cd  i precetti  del  difeorfo  , 

Schifandone  ogni  minimo  tra/epr/o  . 

Che  per  mofirar  c^nkàon  perfetta 
Dt  ciò  , che  ufar  foìea  l’etade  antica  p 
Certi  ruvidi  vtrfi  ^ 

Non  più  intejì  da  me  , dir  fi  diletta  . 

Certe  parole  in  bocca  de  f amica 
Per  barbare  riprende  , 

Di  cui  ni  men  s’offènde 
De*  più  politi  » e terfi 
Critici  nofiri  il  difteapo  udite 
Sta  lecito  al  marito 
D’urtare  jp  qua/ebe  folecifmo  a forte  p 
Sema  udirjì  /gridar  da  la  eonforte . 

B b « Qtu/f» 
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Cum  virides  gemmas  collo  circumdediC)  & cun»  ‘ 
* Aiiribus  exttfhtis  noagoos  commifìt  clenchos, 
Intolerabilius  nihil  eft,  quàm  fcmina  divcs. 
Interea  foeda  afpe(5bu^  ridendaque  mulco 
Pane  tumec  facies  , 


Spirar , 


auc  pinguia  * Poppaana 
& bine  rniferi  vifeantur  lahra  mariti 
Ad  rooechum  Iota  veniunt  cute  : 

• quando  videri 

yult  forraofa  domi? 

* moechis  * foliata  parantur  , 

His  emicur  quidquid  graciles  bue  mittitis  Indi . 


Tandem  aperic  vultum  ; de  tedforia  prima  reponic. 
Incipit  agnofei  , 

atque  ilio  lafte  fovetur  » 

Propter  quod  fecum  comites  adducit  * afellas» 

* . 

£zul  * Hyperboreum  li  dimittatur  ad  axem  ■ 

Sed  quae  mutatis  inducicur-,  atque  fovetur 
Tot  medicamintbus,  codfaque  filiginis  o£fas 
Accipit , & madida  , 

facies  dicetur  , an  ulcus  ? 

Eft  cura  pretium  penitus  cognofeere  , toro  • • 

Quid  faciant  , agitentque  die  , 

< fi  nodfe  maritus 

Averfus  iacuit  ; 

k.  I ' • » ' • • • 

li  ' ■ pénit 
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Qutflo  fuperb»  fej[p> 

Tutto  pretende  , che  gli  Jia  permejjò  . 

PJulla  ha  per  turpe  , nè  cofa  giammai 
Più  infcffrtbile  al  mondo  . , . ■ t 

Daffi  di  doma  » c*ablùa  roba  ajjai  , 

Allor  che  di  fmeraldi  rilucenti 
yidomo  ha  il  collo  , e di  due  gran  pendenti 
Le  fliracchìa  V orecchie  il  grave  pondo  . 
intanto  dire  i*  non  faprei  per  certo 
S’  ecciti  più  la  naujea  , o mova  il  rifi 
J^ederla  con  quel  vifo  , 

Di  molliehe  di  pan  tutto  coperto  , 

O che  fa  da  gli  empioftri , i quai  file» 
jddoperar  Poppea  , 

E in  quefli  filo  tocca 

Al  marito  invifihiar  la  propria  bocca  ; 

iSol  di  lavar/t  è vaga 

La  cute  allor  , che  al  drudo  de*  accoflarji  I * 
Quando  vuol  faticarfi 

Per  comparir  in  cafa  .betta  , e vaga  ? . - . 

''  Per  gli  adulteri  fino  apparecchiati 
Di  nardo  prtziofi  i grati  unguenti  i 
Sol  per  effa  gli -odori  comperati  f 
Che  a nei  mandan  Padufle  Indiche  genti 
Il  volto  [copre  al  fin  , poiché  depofia 
Ha  quella  prima  crofia 1.-,,  ■ - . ^ 

E a eonofcerfi  già  principia  alquanto  ; 

Si  vai  del  latte  intanto  , 

Per  cui  P afine  ha  femprt  in.  compagnia  . . 

Che  fico  le  vorria  , ‘ 

Si  fin  negl'  Iperborei  efule  andajje  , 

Dove  del  mondo  a terminar  va  rafie  l 

Quella  faccia  però  fiche  medicata  , ■ - ; ^ 

Con  sì  varj  rimedj  , e col  compoflo  ^ \ 

Vien  di  farina  cotta  . t e macerati^  ' 


i 
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periit  libraria  » 

, poivjat 

Cofae»  tu.ic« 

Dicitar  alieni  pendere  fornai 

Vie  frangi,  femlaa  ^ 

H’c  qu*  tortotibus  annua  pt«fte«t 


Verberat  , 


atque  obitcr  faciem  Itnit  : 


audk  amie** 


Aut  latum  pi^l^a:  vcftis  corrfiderat  aurum . 

Et  c*dcns  longi  relegit  tranfaéU  diami  , 

% 

Et  c«dit,  donec  laffis  c*dentibui  , 

e*i 

Intonet  korrendum  , jam  cognitione  peraaa  ; 

* Prxfeftnra  domus  , ' ‘ . . 

*r  Sicilia  iioo  mitiof  aultf  » 


tJum 
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faccia  ^ 9 piaga  chiamar  dovrem  piuttojìo  ? 

Deve  in  oltre  awertirfi  f 
. Che  foglia  farfi  , e dirfi^  ; ■ ' T > ' 

Da  la  femmina  il  dì  ^ fe  il  Juo  manta 

Col  àorfo  a kf  rivolto 

fje  la  trafeorfa  notte  avrà  dormito  * 

Difpettofa  , ed  altera  ■ ' - • v • J - 

Fa  vittima  al  fuo  [degno 
De  la  lana  perir  la  diffettfiera  • 

Depor  fa  a i camerieri  il  ve0imenfo 
Per  fottoporli  a ineforabil  legno  • 

Piimproverato  } il  fervo  , ' ^ 

Che  troppo  fi  fermò  j che  tardo  ei  viene  j 
E del  dormire  altrui  porta  le  pene  , 

Chi  ha  [otto  il  tormento 
D*afpre  pe^JJi  fin  ch*è  infranto  il  nervo  ; 
ha  sferza  , ed  i flagelli  , 

Di  [angue  fan  grondare  or  qwflt  » or  quelli  » 
Donne  vi  fon  di  cor  tanto  ferino  , . 

Che  con  annue  mercedi 

Pagato  a V occorrenze  an  Vaguxùno  . 

Soffre  , che  a*  di  lei  piedi  ■' 

Sia  alcun  battuto  ^ ed  a tm*  altro  attende 
Fttof  che  tf  lamenti  di  quel  poveretto 
O che  fl  dà  il  belletto  ; ^ • 

O che  i difeorfi  de  V amiche  intende  : 

0 pure  il  bel  lavoro 
Di  vefle  ricamata 
Confidetando  va  di  fila  d^vto- 
Efamina  battendo^  , ^ 

1 regiflri  di  tutta  la 
Ed  ogni  etror  commeffo  ne  ritaffa  i *•?:, 

Batte  fino  ch*c  l'offa  . 

Za  man  di  chi  pe^’trifa 
Biro  ctmfiuio  ejjini»-  - ■■ 
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ICO 


Nam  (I  conftituic  , folitoque  decentius  opcac 
Oroari  , 5c  properac , 

jamque  ezpeÀacur  io  horcis  y 

/ 

• • I . 

Auc  apud  * Ifìacai  potius  facraria  leaae  : 

Difponit  crinem  laceratis  ipfa  capiliis  • v - . •< 

Nuda  hunaero  Pfecas  iafelix  , - 


nudifque  mamillis. 


ì , 


Altior  bic  quare  cincinnus  ? 


* taurea  punir  • 

Continuo  flexi  crìmen  ,-  facinufque  capilli  . « 

Quid  Pfecas  adtnifìc  ? quaenam  eft  hìc  culpa  puelUe  ^ 
Si  cibi  difplicuic  nafus  tuus  ? ' . • 

altera  laeratn 

Extendit , 

peélitque  comas  » & volrtt  in  orbem» 
Efl  in  confìtio  matrona  , 

admotaque  lania 
Emerita  qua;  celTat  acu  : ' 

fenteotia  prima 

Hujus  erit  : poli  hanc  sttace  , atque  arte  minoree 


Cen; 
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Finalmente  il  giudìào  , 

Intuena  la /ignora  , 

Che  Prefettura  cfercita  privata  ^ 

Del  Siculo  comando  al  pari  atroce  , 

Con  la  più  orribil  voce  , 

Andate  , o vii  canaglia  ^ a la  mal*  ora 
Che  fe  f conehiufo  poi  l'accordo  , affetta 
Comparir  più  del  /olito  adornata  , 

E già  d’andar  s'ajjretta 
Pie  gli  orti  , ov’  e a/pettata  , 

O d'!/tde  nel  Tempio  , entro  a cui  fatti 
Ver.gon  di  laido  amor  tanti  contratti  : 

O quanto  maltrattata 

Fora  V ancella  , che  le  acconcia  il  crine  1 

Poco  men  ch'ella  refia 

Senza  capelli  in  te/la  . 

Stracciate  a quella  mi/era  le  vefli 
Per  man  de  la  /ignora  altera  , e cruda  I 
Ridotta  la  vedrefli 

Tutto  il  petto  , e le  /palle  a re/lar  nuda  , 
Grida  piena  di  sdegno  , 

Che  diavolo  hai  tu  /atto  ? 

Qut/lo  riccio  de  gli  altri  eccede  il  fegno  . 
Ctò  detto  , il  gran  misfatto 
D'un  capello  , che  ben  non  compari/ce 
Con  un  nervo  di  bue  to/lo  pani/ce  . 

Ma  che  commi/e  P/eca  , 

E che  colpa  v'ha  mai  quella  donzella  I 
S'  effer  non  puoi  tu  bella  , 

£7  proprio  na/o  a te  pur  noja  arreca  ì 
Da  la  /mi/ira  parte 

he  chiome  un*  altra  fante  va  fltndendo  ^ 
La  pettina  ^ e ne  va  con  genttl'  arte 
Vn*  orbe  componendo  . 

Dà  con/ìglio  in  tal*  opra  a la  padrona 
Tom.  XVIII.  C c 
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■Kn 

Cenfcbunt  , 

unquam  fama;  dtfcrimen  agatuf 

Aut  anima;  : 


tanta  eit  qusrendi  cura  decoris. 

Tot  premit  ordinibus  , tot  adhuc  compagibus  altura 
^dificat  caput. 

* Andromachen  a fronte  videbis  : 

Poli  minor  eli  : credas  aliam 

! 

cedo  , fi  breve  parvi 

Sortita  eli  lateris  fpatium  , brcviorque  videtur 
Virgine  Pygmjca  ; 

pullis  adjuta  cothurnis  , 

Et  levis  ere^a  confurgit  ad  ofcula  pianta» 

Nulla  viri  cura  interea, 

aec  mentio  fiec 

Damnorum  ; 

vivit  tanquam  vicina  mariti 

Hoc  folo  propior  , auod  amicos  cofijugit  odic  9 
Et  fervos  : gravis  eu  rationibus . 

Ecce  fùrentit 

* Bellonae , 

* matrifque  DeÙA  cborui  intrat  , 

' ■ & iflgeti# 

f Semi-' 
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Quella  vecchia  matrona  , 

Che  a compartir  le  lane  a F altre  ectenie 

R per  reta  avanzata 

Già  da  l*ufo  de  Pagò  è difpenfata  • 

Il  parer  di  colei  prima  s*intende  , 

Ualtre  di  meno  etade  , o ejpericnza 
Gò  , che  ne  fenton  , poi  dicon  anciPeJJi  , 

Come  fra  lor  s*aveffe 
Con  provvida  fintenza 
A difinir*  appunto 

De  Ponor  , de  la  vita  un  grave  punto  • 

Con  tal  defio  donna  acquifiar  proccura 
Quel  bello  , che  non  ha  da  la  natura  . 

KtPe  si  vana  , e folle  , 

Che  con  grand*  edificio  il  capo  opprime  , 

Tant*  ordini  vi  fabbrica  , ed  eflolle  , 

Che  Andromache  davanti  al  vivo  ej prime  • 

Se  al  di  dietro  la  vedi  , 

Un  altra  e filr.  la  credi  , 

Ma  concedo  a coftei 

Di  farfi  in  forma  tal  più  lunga  alquanto  ^ 

Se  natura  la  fe  breve  cotanto  , 

Che  proprio  figlia  par  de  li  Pigmei  , 

Onde  s*ha  da  baciar  talor  V amante  » 

Di  TMccoli  fprovifla 

Lieve  qual  piuma  sbalza  sà  le  piante  • 

In  tanto  del  marito 
Penfiero  alcun  non  prende  , 

Punto  non  fi  rattrifla  , 

E parola  nè  men  fa  di  che  /pende  ,* 

Per  farlo  un  mijèrabile  fallito  , 

Rivendo  , come.foj/i  del  con  forte 
Moglie  non  già  , ma  qualche  fisa  vicina  I . 

Sol  più  pro/fima  in  quanto  odia  a la  morte 
I di  lui  fervi  , e amici  , e apporta  al  cenfi 

Cc  % Cól 
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* Semivir  , cbfccBO  facies  reverenda  minori 

MoIIia  qui  * rupta  fecuit  genitalia  tefta 
Jampridem  , 

% 

cui  rauca  cohors  f cui  * tympana  cedunt 

Plcbeja  , 

& * Fhrygia  veftitur  bucca  tiara 


Grande  fonar  f 

metuique  jubet  Septembris  , & Anftri 

Adventum  . 

nifi  fé  * centum  lufiraverit  ovis  , 

Et  * xerampelinas  veteres  donaverit  ipfi  ; 

Ut  quidquid  Tubiti  , & magni  difcriminis  inflat  , 

In  tunicas  eat  , 

& totum  Temei  expiet  annum  • 


Hybernum  Traccia  glacie  deTcendet  in  amnem  i 

Ter  matutino  Tiberi  mergetui*,  & ipfis 
Voriicibus  timidum  * caput  abluet  : 

« 

inde  Tuperbi 

Totum  * regis  agrum  nuda  & tremebunda  cruentit 
Erepet  genibus  . 

fi 
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Col  troppo  lujpf  un  prtgiudicio  immenfo  . 

Etio  già  s*awfcina 
Jt  furiojo  coro 

De*  Sacerdoti  de  la  Dea  Bellona  , 

O di  Citelle  f e in  cafa  entran  cofloro 
Per  attaccar  carote  a la  padrona  . 

Il  maggiore  fra  quefli  , 

Quel  bel  ceffi , da  gli  altri  venerato 
A lui  fubordinati  difonefli  ; 

Quel  mezz'  uomo  \ dieh'io  , eòe  col  frammento 

Di  Samio  vafo  s*è  di  già  tagliato 

Ciò  f che  fa  diventar  barbuto  il  mento  ; 

Quegli  f a cui  quella  turba  firephofa 
S’umilia  co*  fuoi  timpani  volgari  ; 

Cui  velata  , ed  afeofa 

AtcToa  la  faccia  refia  ' 

Da  la  Tiara  , c*ha  di  Frigia  in  tefla  , 
Efclama  quanto  può  , non  andrà  guari 
Donna  , ebe  foffirir  dovrai  gran  mah 
Jtel  Settembre  imminente  » 

Ed  al  foffiar  de*  primi  venti  auftrali  , 

»JV  con  cent*uova  non  ti  purgherai  ; 

Ovvero  fe  un  prr finte 

D*  ufi  vefli  tanè  non  mi  farai  , 

Acciocché  ogni  accidente  , 

Ed  ogni  effetto  di  maligna  forte 
Centra  di  quelle  toniche  fi  porte  , 

E da  qualunque  danno 
Ti  liberi  così  per  tutto  l’anno  . 

A*  dìftti  di  colui  quella  fignora 
Obbediente  ogn*  ora  , 

Rotto  il  ghiaccio  , che  il  corfo  al  fiume  arre/la 
yi  fenderà  ne  la  ftagim  più  cruda  , 

Per  tre  mattine  andrà  nel  Tebro  ignuda  , 

E d’errar  piena  attufferà  la  tefia 


xq6  S a T>  Y R a ‘-.vi, 

fi  candida  jufTerit  • Io  > 
Ibit  ad  * ^gypti  finenti  ^ 

calidaque  pecittf 
• A Mercè  portabit  aquas  » 


at  fpargac  in  ledeta 

Ifidis  , 

• antiquo  quie  proxinsa  furgit  ovili  • 

* Credit  enim  tpfius  dominar  £e  voce  moneri  > 

i • * • 

£n  animam  , & mencem  , cuiit  qua  Dii  ncxSle  loquantur  . 

• I 

r 

Ergo  hic  prsEcipuum  , fumtnumque  meretur  bonorem  > 
Qui  * gregc  linigero  circunad.uus  , 

4 

• Se  gregc  calvo 

Plangentis  popoli  currir  * dcrifor  Anubis  , 
llle  petit  veniam  , , ■ 

* qooties  non  abftinct  uxor 

Concubiti! 

facris  , obfcrvaadifque  diebus  ; 

Magnaque  debetur  violato  psas  cadurco  ; 

Et  movifie  caput  vifa  eft  argentea  * fcrpeni 
lllius  lacrymis  , 

medU 
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Nel  vertice  fpumante  ; 

Indi  foglia  , e tremante 
Squarciandojt  i ginocchi  andrà  carpone 
Da  Puna  a Poltra  banda 
Del  gran  campo  , che  £Ìà  fu  di  ragione 
Del  Re  fuperbo  , ed  or  [aerato  è a Marte  • 

Se  la  candida  Io  cosi  comanda  , 

Là  ne  P ultiena  parte 
Si  porterà  et  Egitto 
A prowederfì  de  la  tepitT  onda  , 

Che  de  l'arida  Meroe  il  [mi  circonda  , 

E fatto  indi  tragitto  , 

Il  tempi»  afpergerarme  de  la  Dea  , 
eh*  eretto  là  fi  vede  . 

Dove  Tarquinia  un  dì  gli  ovili  avea  . 

Mentre  coU  ì fi  crede  , 

Ch'  ìfide  fiejfa  in  fogno  Pammonifea  . 

O mente  finta  , o donna  di  cofiumi 
Degni  f onde  feco  abbian  colloquio  i Numi  f 
Dunque  da  ognun*  s*  onori  , e riverifea 
Il  finto  Anuhi  , che  fen*  va  /correndo 
Con  quelle  rafe  tifte  , 

Che  dt  Uno  an  la  vrfte  « 

Il  mtfrabil  fin  d'Oro  piangendo  , 

Perdono  egli  intercede 
Per  la  moglie  , che  troppo  incontinente 
Star  dal  marito  lungi  non  fefienne  , 

Come  il  rito  richiede  , 

Ne  la  novena  ad  Ìfide  /bienne  . 

Che  grande  veramente 
E*  la  pena  dovuta  a quel  peccato 
Del  letto  violato  , 
k.  in  fegno  , che  commojjo 
S'è  il  Nume  al  lagtimàr  dt  Pimpofiire  p 
S^lli  [rpe  ^argento  , 

Che 
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meditataque  murmura  prcftant , ' 
Ut  ueniam  culpoe  non  abnuat , 

I 

anfere  -magno 

Scilicet , & tenui  pepano  corruprus  Ofiris  . 

Cum  dedit  ille  locum  ; 

* cophino  , feenoque  reli(So  » 
Arcanam  Judza  tremens  mendicac  in  aurem  ; 


Interpres  Legum  Solymarum  , 


Arboris 


& magna  * facerdos 
ac  fummi  fida  internuncia  cadi  . 


Implet  & illa  manum  , 

fed  parcius  ; ere  minato 
Qualiacumque  voles  Judaei  fomnia  vendunt  . 


Spondet  amatorem  tenerum  , 

rei  diritis  orbi 

Teftamentum  ingcns  « 

/ 


cali' 
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Che  il  fimutacTo  tiene  , it  capo  ha  fcofji  jJ 
E mó^a  fa  di  condonar  CerTora  ir';  ' 
Stndo  f un  grato  momento  ■ ' 

Quel  meditare  , e mormorar  fro*  denti  ^ 

Verthè  ia  colpa  a perdonar  fia  indotto  , : 

Se  viene  da  i perenti 

If  un*  ceca  grafpt  e eTuna  gentil  torta 

Contaminato  Ofiride  ^ e corrotto  . 

Lungt  di  là  Ji  parta  . . • . ' 

Appena  quel  furfante  , 

Co'tma  Giudea  fen*  vien  tutta  tremante  f 
Lafiiato  il  poco  fieno  , ed  il  corbello  , 

C/»’  à quanto  anno  gli  Ebrei  di  buono  , t beth  ^ 
A la  fignora  accoflaji  colti  , 

E con  voce  fommefja  ' jp 

A Forecchio  le  chiede 
Una  qualche  mercede  ■* 

De  te  leggi  ^ e dF  riti  de  gU  Ebrei 
Si  fpaccia  per  interprete  eccellente  . 

Vera  Sacet^tejfà 

Del  bofeo  , ove  foggioma  oggi  taf  gente  I . i ^ 
Meffaggtra  fedel  , che  a Fuomo  ejpone 
Ciò  ^ che  il  Cielo  di  luì  là  fu  difpone  « 

TP  importunar  non  ceffo  , 

Sin  che  piena  la  man  non  ha  Fafluta 
Di  moneta  , febben  vile , e minuta  $ . > . 

Che  vender*  i l«r  fogni  ì praticato 
Da*  Gindci  , quai  It  brami , a buon  mercato  I 

QuelF  Arujpice  Armeno  ‘ • 

O pure  il  Comageno 
prometterà  un*  amante 
Di  vago  f e bel  fimbiante  • 

O d^un  vecchio  cadente  • t ferma  proda 
Rxccbijfimo  legato 


Dopo  aver  matteggiato 
Tom,  XVIIL 


Và 


H! 


r 

X 
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, C'jcalidie  pul^lona^columb«  ^ 
Tradiate  , * Armemus  , yql  * Comagenus  harufpex*  • 
Pcftora  puUorum  rimabitur  i cxia  catelli  • . - •. 

• * . . • • * . I 

Interdum  & pueri  ; , . t 

:fiiciec  quod  delcrat  ipfe  . t < . 

Chaldxis  fed  major  orit  fiducia  : : . ' 

^ - quidquid 

Dixerit  Aftrologus  , credent  a fonte  relatutn 
f Ammonis  i 

quooiam  * Delphis  oracula  ceflant  ^ 


Et  gcnus  humanum  damnat  caligo  futuri  . 

« 

Fratcipuus  tamen  eft  horum  * . , 

qui  faepius  cxul  , 

Cujus  amicitia  } conducendaque  tabella 
* Magnus  civis  ob^t-^  & formidatus  OtKoni  * ^ 

Inde  fides  ariis  , 

fonuic  n denterà  ferro  » 

Laeraque  , 

fi  longo  caftrorum*  in  carcere  mànfic . 
Kemo  mathematicus  geaium  indemnatus  habebit  i 

t ' 

\ . I \ ^ ^ 

• . * I . 

and  qui  pene  pcrìt  i ^ ^ 
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V polmon  di  colomba  , amar  fi$mantt  • 
jittento  ojjèrvar  fuole  ^ 

Jj  vifcere  colui  di  polli-^  t cani  i , 

Ed  a le  volte  in  quelle  de*  bambini 
pion  lafcierà  4*  infangumar  le  mam  f -,  t 
Solito  a far  ciò  , ehe  da  altrui  commeffo  « 

Sarebbe  il  primo  ad  accufarlo  ei  fleffo  • 

Verò  a*  Caldei  indovini  . 

IjU  donna  vana  prefia  maggior  fede  } 

Tutto  quel  f che  fAflrologo  predice,  f ' -,  / • r 

Infallibile  crede  ‘ 

Come  foffi  dal  fonte  ufcita  fuora  p 
Ove  Ammone  s'adora  ; 

Ciacche  udir  più  non  lice 

L'Oracolo  di  Delfo  » un  di  famofi^  •- 

Ed  è pena  fatale 

Laver  ne!  bujo  Pauvenite  afcofi  • ' ^ ' 

A tutti  preferito 

Lienpofcia  chi  più  volte  andò  sbandito  ; 

Per  ramicÌTia  , e calcolo  del  quale 
( Da  fame'  in  vero  un  grande  capitale  ) 

Quel  Cittadino ^illuflre  , e paventato  • , ' I 

Da  Ottone  emulo  fuo  , cad^  fvenato  . , . * 

TaP  arte  acquijla  credito  maggiore  / 

Se  il  di  lei  profeffore 

Portate  avrà  le  man  di  ferro  avvinte  p 

O fe  lunga  flagione 

Eu  ne!  campo  prigione  . 

Matematico  akun  mai  non  fi  fiima  . ^ 

D*ingegno  pronto  , e qualità  difiinte  p 

Se  d*un  più  grave  eccejfo 

Convinto  , r condannato  ti  non  fìi  prima  f 

Onde  appena  il  periglio 

Potè  evitar  d'oMtrobriofa  morte  p. 

lenendogli  eomtjlò 

Dd  • Ve 
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. cui.vtx  in.  Cyclida  mieti 


& parva  tandem  caruififc  Secipbo 
Confulic  iftcricae  leàta  de  funere  matr»  > 


Ante  tamen  de  te  , ♦ Tanaquiltua 

i . . quando  foeoietB 

Effcrae  , & patruost:’  • . , • > i -,  • * ' ' ' 

an  fit  vi<9:urus  aduker  . 

Poft  ipfam  f <iuid  enkn  raaj^®  Nunoioa  polTunt  ? 


Hac  tamen  ignorar»  ‘ l ‘ • ■ f 

■ quid  fidus  trifte  minetuf 

Saturni  , quo  lata.  Venus  fe  proferat  aftte  *. 


Qui  menfis  damno  f • ^ 

s ■ qua  dentur  tempora  lucro  » . 

miu9  occurfus  eriam  vitate  memento  * ' , ' ‘ 

In  cujus  manibus',  ceu  pinguia  fuccina.  >.  trita» 
Cerni»  cphemeridac  : - 

qua  auifutu  confulic  p 

& jaa  . 

Coniulicur  : 

qua  caftr»  Tiro  p ^ 
t • patriamquc  petente 

Koor  ibit  parirer  ; ^ r ns 

numeris  revocata  * ThrafylU#- 

Ad  primum  lapidcna  ve^Uri  cum  placet  p 


bora 
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Vt  U Cteìadi  in  vece  il  duro  ejtglio  , 

E di  far^ebbe  in  f^e 
Da  rangmfta  Serifò  al  fin  ritorno  . 

Da  un  tal  perito  , quando  il  fatai  giorno 
Dt  Piteriea  madre  e per  venire  , ' 

Qoefìa  tua  Tanafuil  ebitde  anfiofa  t 
Ma  pria  però  ^ quandi  abbi  tu  a morire  : 
Quando  verrà  quelCora  , - 

al  fepolcr»  i fuoi  zìi  mandi  ^ i la-Jkcra  < 
Se  dt'ggia  più  di  lei  ' ' • 

F‘t>tr*  il  ^udo  ; e qual  più  grata  copi'  ’ : - ' 
Le  pojpm  far  goder  propizj  i Dei  ì 
ElVi  però  di  quelle  , . 

Cbe  ni  men  Jan  capir  y fe  te  minatcim 
Di  Saturm  là  fu  Vafira  maligno  ; ^ . t 

Come  provar  fi  faccia  ‘ ■'  - - • 

D^afpetto  il  più  benigno 
Venir  fòrgtndo  in  un  con  certe  fielle  ; 

Qual  mefe  apporti  danno  ; 

Qual  lucro  foglia  dar  parte  dt  ranno  I 
Ma  fin  rincontro  levitar  proecura 
Di  coki  , che  cosi  volta  ^ e maneggia 
Sovente  fefemeri(B  , cbe  falle 
QuoT  ambra  divenir*  mticck  , e gialU  t ' 
chiedere  il  parer  d*altrui  non  cura  ^ 

Anta  i maggiorò  ecologi  pareggia  , 

Venendo  a la  giornata 
Da  moki  ricercata  . ? 

‘Di  eio-'y  che  in  avvenir  fuectdef  dtggjia  I 
Se  al  campo  va  il  marito  p 
O t*a  la  patria  toma  p 
Non  fia  da  hi  fegtàto  » 

di  Trajrtlo  il  cakolo  fa  fioma  l 
Se  avrajfi  da  portar  lontano  un  migUo  J 
Ftrfisptme  qual  fia  fora  opportuna  p 
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hora 

Sutnitur  ex  libro  : 

n pruric  £ri6ìus  ocellt 

AnguIuJ  f yt  ' I 

iafptdla  genefi 

collyria  pofeit . 


iEgra  licer  jaceat , 


capiendo  nulla  videtur 
Aptior  bora  cibo  , nifc  quam  dederit  * Petofyrif  . 

Si  mcdiocris  erit  » „ . . . 

fpatlum  luftrabit  ucrioque 

• Metaruqa  , 

& fortes  ducer , ... 

frontemque  , manumque 

Pr«bebit  vati 

crebrum  popyftna  roganti  . 

Divitibus  refponfa  dabit 

Phryx  * augur  y & Indua 
Conduaus  , dabit  attrorum  , mundique  peritus  , . 


Atque  aliquis  ^ fulgura  condir 


I 

Plebejum  in  Circo  pofitum  eli 


& in  * aggere  Tatum 


Qui 


Digitized  by  Google 


SATIRA  rr. 

Da  quel  libro  votrà  prender  configlto  , 
d^tlU  [ente  a fortuna 
Ne  l'angolo  de  Cocchio  un  pizzicore , . ■ 

Conjiderar  Cafpetto  fuot  de  gli  afiri 
Nel  punto  , ch'ufcì  fuore 
Dal  ventre  di  fua  madre  , e a quel  malora 
Con  la  norma  di  quegli  applica  empiaflri  . 

S'egra  giace  nel  letto  , 

CiSo  non  prende  , che  ne  l'ora  , e punto  ‘ ;V 

Che  Petqfri  appunto 

Conferente  a cibarfi  avrà  predetto  * 

S*  e di  flato  mezzano  , 

Di  pofpggiar  la  donna  fi  diletta 
Da  Cuna  a l'altra  parte  de  le  Mete  . 

Quivi  le  forti  getta  : 

Le  lime  de  la  fronte  ^ e de  la  mano 
feeder  fa  al  ciarlatano  , 

Che  dCandarla  palpando  afluto  affitta  . , 

Le  cofe  più  fegrete 
Svelano  cel  futuro 
Col  premio  , ch'è  dovuto  , 

L'Augure  Frigio  , o CIndo  a gran  Signore  ; 

Uno  , che  il  fenfo  ofcuro 

Del  volume  del  del  faggio  comprende  , 

E il  fempre  vario  , e tflabile  tenore 
Di  quefle  eofe  fublunari  intende  , 

O taCun  , che  canuto 

Oflenta  il  crine  , e fotterrar  proecura 

Ciò  ) che  folgor  caduto 

A forte  avrà  toccato  , 

A fine  d'efpiame  ogni  fdagura  « 

De'  poverelli  il  Fato 
Dal  circo  fol  dipende  , 

£ da  quel  muro  , che  per  lungo  il  fendo  • 

Eemmma  , t'ha  lo  ftite  , ' 

>■<-.  D*  «»• 
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Qu*  nudis  longura  oftcndic  cervicibus  aurum  , • > 

* • • • • I 

Coufulit  ante  ♦ Phalas  , . - ! 

• • • 

' . I 

' * Delphinorumque  colutnoas  » , i 

An  faga  vendenti  nubat  caupone  relidlo  . 

H*  tamen  & partus  fubeunt  difcrimca  , 

& omnes  t 

Nutricis  tolerant  fortuna  urgente  labores  ; 

Sed  jacet  aurato  vix  ulla  puerpera  ledlo  . 


Tantum  artes  hujus , tantum  oaedlcamina  pofliint  ; \ 

Qu*  fterilcs  facit  , . \ 

atque  honunes  in  ventre  * necandos 

Conducit  : 

e 

gaude  infelix  ; atque  ipfe  bibcodum 

Porrige  quidquid  crit  : - 

j nam  fi  difteodere  veUet  ^ > 

Et  vcxare  uterum  pueris  falientibus  , 

eflet 

iEthiopìs  fortaffe  pater  , mox  decolor  hxret 
Impleret  tabulas  , 

* nunquain  tibt  mane  videndua  • 
Tranfeo  fuppofitos  , 

& gaudia  votaque  f«pe 


f 
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Z>*  andar  fcoperta  , e gode  fare  inUaU  ^riZjju  LA. 

Aloflra  d'aureo , monile  , 

Chiede  a quegF"  htddvmv 

Che  foglion  fiar  de  Volte  Aguglie  aecanfly  * t r j.?.ijfioT 

0 appreffo  le'eolàtme‘db‘^H  ^Ifiii^  * 

Se  rafie  abbandonando,  , avrà  per  forte  . Jr»iù-5;I  5'.:q‘;  '0 
Un  vile  firacciòjnòlà  Af  /ho  'tmfòrtt  * ' ' 

Ma  quefie  tali  al  fin  non  vanno  efemti  'e'J'  iu:.'.hii  zILua  encLstiA 
Da'  comuni  del  parto  ardui  perigli  , 

£ i gravi 'pàtHiÀtltV'^''^-^  *0i! 

Soffrono  d'allevare  • proprj  figli  ; : unti  3Lpii*;!ovf.I 

Ala  oggi  d»  k ricche  appeitif  atcìuta<'’  riofi 

In  letto  fcorgtrem  d'oro  fotrmo: r .L.iM.a  iuTi  --i-r.-r  L;;::;-!: 

Fer  aver- partorita 

Tanto  può  l'art¥'fe-temVo ' zn.LìT  roiA  aupit 

1 venen  preparati 

Foffono  di  colei , ebe^  ini^a  renJe'-^uir.'i  r.  JiLr,  oiH 

Infeconde- le  ’éodnb  ì e-ehà  ihtnaprendt 

Gli  uomini  ad  ammazzar  non  ancor  nati  I r.i:Ifin 

Tu  mi/ero  frattanto 


Godi  , e porgi  a tua  moglie  ami  da  bere 

Ciò  , ch'atto' fihki  a-pnouMar  gli  alurti'j^r.'e  r .di'.'p 

Che  , fi  contenta  fia  di  fiflenere  , j:iii . ^ :2 

Che  il  ventre  fi  le  gonfi  ^ e cìh  le  apporti 

Il  faltar  dei^r^H-  infraa^  , 

D'un  Etiope  effer  padre  un  dì  potrefii  , 

E forfè  firiverefii  i.-n;.,/,  oL:| 

De  la  tua  robo-'ìimivarfihr  at^e  ■ y.^.iì  7ù 
Un  cosi  fofio  , ed  orpcio  moftaccio  , ; o?>om  tsi/X> 

Che  guai  f fiottìi  màtimda>tcfi\vedec^ì 
Di  quei  parti  fuppofii  ; eJqrjr-i  zzzitiì  j3 

Io  non  voittWgiÙ' ftr  uienzianr.  ^ jii 
Bambin  trovati  a le  cloache  e/pofii  • 

Son  di  gaudi  valor: frlfit  eagione  iv'l 

«5R)0).  XVIIL  -Ee  * 'W  ‘ 
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Ad  fpurcos  dccepta  iaciu  • / A.  -s  , :.v  \ •.  * , 

Ili-* 

atque,»nae.p«i<oi„^  ^ «A.  • ..ì 

Ponrìfices  » ♦ Saljcw^H:' jì  ",**•  • ''■•  i,  ' '1  vj 

* Scftjrorutn  jnomina 'tallo  -rc^v.  o 

Corpore  latore»  ^ ',  •»  ■ ■ . « ' 

Star  fortuna  improba  noeta  . 

Arridens  nudi»  infantibus  » i • - *•  •’•  l.'^ 

, ' t v:.'  . f t:  ‘ 1 

hos  favet  omne»  t'-A-.i.-w  i 5 

lovolvitque  finu  : ; ' \ .» 

domibo»  ione  porngit  alti»  ,■  > ..  r, 

Secretumque  libi  mimum  pacar  ; v ' ” - -d 

hos  aroat  , his  fe  v.  -,  A1 

Ingeriti  atque  fuos  ridens  produeic  alumnoSf'v  ir(  t*. . x 

lU  r.  ..JT'I  - i 

Hic  magico»  adfert  cantuj'i.in  J;'\  . '-'.f  ».>  .T 

iiic  :*vThelTala  .vendic,, ,, 

Philcra  i . '•*  ‘■»i.  ..•  • • >.  ■ '*m: 

< . ..  1 k.  1 - 

V : 1 V;V  > ^ " 

quìbu»  vale»»  mentem.veKate:, mariti ;*i;'  . ^ 

Et  folca  pulfarc  nate»,  , -j  irt'ìi.A  •.  fr/.:.  .i  t . -i 

' V /Ai  , ^ .V-  -V-  ■ ' '*  '•  ' i 

/<}aod  defipis»  'I 


I s 


V.  -V  - 

» V ' 


Inde  animi  caligo;  » ' i 

& magna  obuvio  cerumi-  t .•■'.«  ' v 

Qua»  modo  geffifti;  , • • ' ' ’J 

carnea  hoc  tolecabuci  ti  non.  »i  « . j 

Et  furere  incìpias  ; , ' ^ 

ut  •. amoculus  iiifl  Neronisf.  ; m < m 

< i . l ’>  I • ■(. 

Cui  totam  tremuli  fronteo)  ^ ,C«foP}»  pulii  ..  n,  , 

Infu4it.,  ‘ 


5 J. 
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higannan  figli  di  natati  ignoti  rtirJ  non  ai  p 
A più  fublimi  pofli 

» De’  Pontefici  vf*  Sàlj  uh  ^clrno  ^feritt^ 

Ne*  corpi  fimulati  , i/inuD  in^cMnA 

Portano  i nomi' degli  Scauri  invitti  '•ì  ^ 

Di  noftr  in  quel  contorno 

Sta  la  fortuna  , e arride  a quei  fanciulli 

Da  te  madri  ffiHaU:abiandopa$i\M'yA  il  nùisp  .tdiìIc 

Li  favorifee  a pieno  , , inuial.  I 

Ed  accogliendaiin  ftpd\  jiio  pn^oun  cj3*ro  zunim 

Li  pone  in  gran  palagi  a far  foggiomò  2 : etij;  I-n  ie 

Spettacoli  , e trajhelH  -r-.  ~ f'.ro 

Se  nt'prepara!^  i quai  fiP  effe  intende  i ■ ■ i\  * s'  f 

Quegli  ama  , e tutta  ligia  a quei  fi  rende  Ì /aJjoo  til 

E ridendo  cosi  glà  àUitvi  fitoi  ; : ; n -r  /.  : -.ol 

Promove  a Peffìr  de'  maggiori  Eroi 

Difpenfis  u inupm  moglie  v .-{  , _ ; : ' • ; x'c  , mmvil  liulo;  z%H 
Altri  magici  carme  , altri  le  vende 
Bevande  per  dtflor  lafcivi  amori  , 

Di  qualunque  peggiori 

Inventaffe  giammai  firega  in  Tejfaglia  9 

Onde  confonder  nefifia:,  r.’.v.  ,:;:h  - 0 :£•  :ntr 

La  mente  del  manto  , e quando  vuole 
Gli. batta  fis  le  natiche  le  fitole  . 

E quefia  è la  cagione  , , —t 

Per  cui  fihfCO:  divieni  -, . *.  * ’ ' " ' ■ 

tufo  di  regimi  : ; .J 

Memoria  non  ritieni 

Di  ciò  , che  a te  { non  è gran  tempo  ) ^ oceorfo  • 

Ma  però  quefie  tqìerabil  fora  ^ 

Se  di  furor  non  ti'  acóèhdeffi' àncora  , . . 

Come  A tempo  trafeorfo  • ‘ 

Al  zio  materno  di  Neron  fucctfji  » ••  • . 

A cui  Cefoma  wfufit  ciò  f che  in  frotttè  . • 

Tremola  al pólìedrim  appena  nàto  I ■ ‘ V ^ 


. ) 
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qu«  non  faciet  , < k ì'>Tv1  1 

iu»i‘  u\  J..1  it. 
»V4\i?^iq8oA  1*rtocì'(>t#- uxori, ji  i-'^\  '>  l 

Ardcbant  cuntìa  , i*';..'. ..\V' \ ‘t'I 

Se  frafta  conpagè  rùebant  ; t i. . v:-  A 

‘ « • ' »i  1 '.  ■■  j.  ;.•  ‘,u  - i 7 

j ^ , I!'  •'  '■■  ’ 

Non  aliter,  quim  fi  fecUTet  Jono  tritoni',  \ 

Infanum,  . / 'M  “ * ■ '} 

minus  ergo  nocens  crii  AgruppinsC'  v 

* Bolctus  : • ■'•ì  ^‘}'  ^ J 

fiquidem  unius  pracordia  preflìt. 
nie  fenis,  * tremutum'qbe  caput- * defccndere  juflic 

In  coelum  « • ' ' n ‘‘'“V  " ’ * ' • ■ ' » * -• 

Se  longa  manantia  labri- falira*  ip  ^ - k 

, ii.;r3.  1.  ‘-.V  1 \ r-,  lo"» 

H«c  pofeit  fcrrum,  atquc  ignes,  hac  ^»otio ‘torquec  » 'ua 

‘ r j,'  :i  , •.  .•  ••  ' \ ' 


xt  j. 


Hac  lacerat  mixtos  eauitum  cam  fangoioo'';  1^»'  ’■  '5? 

. '.j  X.’ 

j • i.T.m';  •' 


Tanti  partus  equa 
Oderunt  natos 


quanti  una  venefica  conftac  .'  • - *- 

de  penice:  • ' ' • ' ‘ ^ 

• : < ' V t is  ' j . • .t  • w V 


i cV^V.-.Ó  0 ^ ; 


Nerao  vetet: 


^ ' «iv'.xit  ' : i--  ! • 'J-‘-  ’ ‘ 

nemò  'repàgneti  * ‘ 

1 . .-  . il  -' 


jatn,  jatn  privignutn'occidere  fas  eft  » ^ ^ ^ 
Vos  ego  pupilli  moflèÒ,M^tilfe 

C^oditeanimat,  s àd  & 
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E non  vorrai  , fronte  Li  * : : ’ i 1 1<  ■;  ui 
Sian  l' altre  donne  a praticar  anch'effi 
Quanto  del  PmOkc  ia  ihd  afratoi  c.v.i-ziti  r.Li  ;M 

‘Parea  , cbe  Roma  arde/fe 
In  ogni  parte  y e che  f Imperio  tutto  , 

Ogni  vineoto  omeu  rotto  y^e' iipfiobo  >y  ' ! i-  ^ '5  » 
Dovejfe  rovinar  guaflo  , t difirutto  ; , . :rj  3.!./,) 

Come  Giunoni -fmjjie' K>  ; r’.’\"  '<vL'ui.ìi 

Fatto  il  marito  furiofo  , e flotto 
aidunque  mmor  male 

Fece  y ì^rifpina  j i/:f»tgo'tua  /ttà/e''yr:l's  ,v7  c! 

• Che  al  fin  d’un  vecchia  fola  il  core  opprejfl  , 

E fi  fiender*  al  Ciri  de*  fcelleratò  •"  ji?  5 
Quel  capo  hàeiltaritt  7..  ■ 

£ quei  labbri  bagnati 

'Di  Jordida  fafi'vaogmmjpumanto  » 7b'r!v  ir  ..•'.''ì 
Ma  di  Cefonia  quella  bevanda a 11  e’jdi;ii(-!yl 

j4 provocar  prjjìmtè  jì»!  0 "uI-c-j 

Cajo  a infama  sì  fiera  , ed  efecranda  y \ i-cv  ni;,*  i:u  t~i'A 
Che  tormentar  la  gente 

E col  ferrò  x'è  cUfiéoà  tnitfu^viflo^\ 

E far  col  fangue  mifto  ' . ’ ^ 10:)2.r.cD 

Di  tanti  cavalieri  lacerati  ■ 

Quello  verfar  de  i principale  Magnati  . 

Tanto  d*an  polli dtirt ìput^otjìpeteie  thm  -«j 

pai  y quanto  di  verifica  può  l’arte  ii.r.itj'  3 

Odiò  la  mogli f fempre  mai  gilofi 

Qtici  figìiic'^^’^P-t^àrironn  i 7ii(ibil 
h't-ccfuer  di  run  abkPaetianaemL'^'  inj  ?oi)L  s i.'j'I’ 
^ Teli  fntimenti 

• tltjjun  s*or porga  , 0 vieti  ufo  si  trito  ; 

Già  per  lecito  s’ht  , che  nuova  fpofa 

De  la  mcglie  primiera  il  parto  uccida  • 1 zoufj  cnuT 

Ma  voi  di  rrkrdrfiinfilliuoì  rro'ij'.',  lì  , f;o!q‘.l  - 

. Ricchi^ pupilli  ad 

• ‘ 
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& aulii  ctcdice  ii.  r " 

''  ".i  TT  . •;•  >'  . 

Livida  marerno  feevtent  * adtpat»  veoeao»  . • ; < •,.••• 

’ ' . * - i5\  .-V  , 

' I •'  ‘ ‘I 

Mordeat  ante  aliquis  quidquid  .porre*etit  illa  i‘  . . > ,i 
Qua  pepcrit  f i , • i . 'tt.,-.  .•  ••  •.•v. , \ 

timidus  praguftct  pocula'papaa»  siw:  it: 

. tl- ('-.•-■.t;  \i  {jV.t  \ 

;U  *•  « 

Fingimus  hac,  altuqa  'Satyc*  rtimeiirQ  cocUurn^itt  i. 

Scilicet  , ‘ 

& finera  egreffi  'A.  \ > \ i ' 1>  ^ 

legemqu^  priorum  \ 

i'  ■ ' ' i‘  ' \ j )!;  A 

Grande  Sophodeo  carn\ep  ,baccl?aa»w  hiatu  » . • ; V 
MoDÙbus  ignotua  Rutulia,, i ,ì,  c 

codoque  Latino*  ' * Tf.r  rw'tf, 

Noi  utiaam  vani  ; , r . .-i;  ' . , i,'.  '?  . ^ c ' » 

V-i  J • ■>  'If  . '» 

fed  clamai.it  Pootia,  rcp^  r .^s-)  l 
Confiteor,  . • '•  5n  l 

\ \ : ...  .t::  j ' l 

. \ i/.  ir  «’i  » ^ t'  !)u. 

puerifqoe  meis  aconita  pacava  ; > , v,  o*.  ? 

Qaae  deprcnfa  patent  ,.  . ’ , » • -,  i,.  • . , . \ 

\ . < • • ' M>'  ; II-  t-  \.0 

facinas  taincn  ipfa.peregi*  A ».  ‘ì 
Tane  duos  una  faevUfiraa  vipera 'coeoa  f»  .*  \ \ i 

' .1;  . .AtU 

• ' •V'f  '•  7 1,1  -.1  \ 

l’k'.  •'  V . • i ' . ' J ’ > 

Tone  duos?  .'V  » 

feptera,  fi  feptera  forte  fuiltent.  > ^ r . 

Credamus  Tragicis  quidquid  de  * Colchide  torv*  _ . _ 
.'•Y  iJicir 
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17<nr4rf  tvjìdie  , t a non  fidarvi  punto 

Ì?f  dò  , a voi  /opra  la  menfa  i i * Z-Z 

Soventt  fl’  dilicatL  • ~z  .r-.ì  . 

Gèi  da  man'.mùtema  preparati  , 

Mortifero  vemno  andrà  congiunto  Z ;ir.:n:n 

Gufli  alcun  pria  di  voi  ciò  ^ eb'efibitOi  : fi  im-  • r'.  ^ 

"y*  ò ancor  da  quella  , che  v'ha  partorito»  7 f.  • . . I/J 
Sofpefo  il  pappa  voflro  9 ofid  tuftode  9 : 

Ver  la  temutu  frode  9 i:;:  : ;',j  , i.nr.'/i  „ I 

^a  %l  primo  ad  affaggiar  quella  bevanda  i 
Gb'eìla  vi  porge  , f manda  « : t ‘;  'i 

Son  quefie  finvoni  9 e già  fi  prende  ' ' .(  i.y.:.Z  :n 

Da  la  Satira  umu  Paltò  coturno  % 

Quindi  il  mio  dir e*tftende  I ..-f  . J.'v, 

■Oltre  a le  leggi  9 è il  termine  prefcrltto 
Da  quei  , che  pria  di  me  Satire  ban  fcritto  $ 

E dt  Sofocle  al  par  gravi  racconti  , fr  i rollìi  n :;f  o;  *5 
A bacca  aperta  a xfaggtrar.e.is  prtfi  , 

Gbe  ne*  Rutoli  monti  , ^ ji.,;,!  lai? 

£ fotta  tl  del  Eotin  non  fur  piu  intefi  , 

A Dio  però  pktcfjffè  9 • • .1,  : li;'}  :rrC->y^] 

Che  fofiè  il  mio  parlar  fittizio  9 e vano  . ; ajifl'jcl/»  * 

Ma  Ponzia  grida  , io  fleffa  , io  fleffa  ofci 
Uri'  atto  ( io  confeffo  ) sì  inumano  » 

Qttefla  è la  man  ^ifh''rfph^  lìi  t]  I>  filiaiH  >5 

A*  figli  mid  gii. aconiti  orniodi  iii:  i/y  tr:cM 

•Che  refi  noti  ornai 
A i più  remoti  lidi 

Convinta  rea  mi  fan  d*un  laiJdhfdttO  s a X 7,  r 
'Tu  dunque  9 iniqua  9 due 
De  le  vi  fieri  tue u.  ' 

Cari  pegni  in  un  tratto  , erulv! 

Qual  vipera  jtrudel  eoudauni.  p'.moriU'jll  ' ; r /n  • 7 ’ D * * ' 

Hu  dunque  iniqua  due  ? . i-  i- i /tmivh-  ^ ’i 
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Dicitur  » • ' ' ■ ■ ^ . .«•  1 

& * Progne,  ; . ■ ‘ Vi  : n ' i.'i 

nil  contra  conor  J*  . r i,  ...... r'‘j 

, ’.^TTCI.V  ^ tii .&'illas 

Grandia  monftra  fuis  audebant-.rempòribiM  r fed  • '^V 

Non  propter  nummos  s mìnOc  admiratiò  (ummu  . 
Dcbctur  monftris  !,  ' ‘ - '*  l ••  , • i \ 

qwtics  Cacu'jxi  noceotèo^  \ 

Hunc  fexum,  rabie  jecur  Incendente,  ierutitttr  i.it  . \ 

PrjBcipitcs  : . ì , ■7,  v. 

ut  faxa  jugis  abiupta,V  ' i , •.  t. 

i j;  ! \ quibus  móna  > ; l 

Subtrahitur,  clivoquc  latus  pendente  reccdit.'  i : 

\i-  \ . ..  i.  .0 

; ^ •'•i  : i ( ^ 

Illam  ego  non  tulerira,  - •*  " :>  • 1 >'  i 

( qa«  cotnputat,  8e  fcelixs.  mgdn»w 

Sana  facit  , » >*  • ' » \ 'v«  wj 

. r i - ' ..  i ^ 

fpeiStant  fubeuniem  fata  mariti  1 'i  .*  • ' ». 

* Alccftim  ; . ' : . , . - ’ f..-  c;u.  u j 

*lV  *.  « < * j •*  ^ i'"'  C..#x 

. ^ ) 0 ‘*.  "'.''J 

& fìmilis  fi  permutatio  d'etuc  i<'  »<  i ^ 
Morte  viri  cupient  animam  fervare  caoeilas*^  » » »»  »'  .’\'K 

• '■/:  . »'J 

i.  '•  .V  1 ■;  » ; V. 

Occurrent  mulcae  tibi  Belidce  » ^ ^ . u»  ..y  ‘iry)j 

».ly  { f '.«i'i .jU 

atque  *‘Er!phyI*'.'  .C’i 

Mane,  . ».v^  ir 

* Clyteraneftfam’  nuHuS  nóa  vktw  habcbit  .> 

Hoc  tantum  rcfert  , ■ "V'i  •il' 

quod<T^ìMUrie‘»UJ  bjpeon^m.  t i<u?, 
'Is  Inful- 
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*A  Tr^^i  tndiam  quaU»nqtu  teetjji  > 
Finfèro  mai  cofloro  , 

Aver  Progne  , e Medea  di  già  eommejjh^ 
lo  non  m'oppongo\  in  fatti  : 

Gran  m offri  anch*  effe  ofar  d*empj  misfatti 
Ma  il  fin  non  fu  Pavidità  de  Poro  • 

Di  gran  lunga  minore 

Motivo  di  flufir'diàn  tai  fonemi  i'- 

Se  Pira  fa  le  donne  delinquenti  . 

Quando  [degno  , e rancore 

Accende  loro  il  fegato  nel  fino  . • . I ‘ . 

Al  precipizio  van  fenza  alcun  freno  ^ 

Qual  da  un  giogo  vieP  io 

Staccati  i fojji  « ogrù  qual  volta  il  piede 

Vien  fottratto  dal  monte  f o un  lato  cede  f 

Scendet^  in  un  momento 

Ruinando  là  giù  d'erto  pendio  ^ 

Ffon  ì da  toUerarfi 

Colei  , che  pria  va  H fatto  meditando  « 

C libera  da  impuljò  violento 
Efeguir  può  delitto  et  efecrando  ^ 

Mirin  pure  oggidì  rapprefentarfi 
La  noftre  donne  la  pietà  iPAk^e  , 

Che  con  la  propria  morte 
Sottentrar  vuole  a quella  del  eenforte  j 
Che  fe  tai  cambj  far  poteffer  quefle  , 
Vorrebbort  ammazzare  anzi  il  marito  , 

Per  eonfervar  la  vita  a una  diletta 
Qualche- toro  cagnetta  , 

Di  cafa  appena  la  mattina  ufeito 
Tifi  faranno  incontro  a cento  ^ e a mille 
Lo  nipoti  di  Bello  ^ e le  ErtfiUe  , 

Idè  paffegiar  potrai  vicolo  , o flrada  , 

Por  dove  Clitenrseflra  empia  non  vada» 

^n  qutfla  difcrepanta  • 

*T^.  XVUI.  F f 
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lafulfam  , & fatuam  depura»  Uevaque  ceaebat  s ' 

Ae  aunc  rea  agttur  ' 

tenui  pulmone  rubetc. 

. $ed  tamen  & ferro  ^ 

fi  pjraegufiaret  * Atrides 

* Fornica  * ter  vi^i  cautus  medicamina  Regtr« 
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SATIRA  VI 

di  Tindsro  già' rineatùa  figUt  \ 

Com  ambedue  le  mem  'la  femrw  prefa 

Da  fìoita  oprando  in  forma  a ognwe  palefi 

Or  con  più  accorta  ujanza 

Poca  polve  fi  piglia 

Di  polmone  di  rcfpo  , e la  faccenda 

Si  sbriga  , ondi  che  alcun  non  la  comprenda  • 

Non  è però  che  il  ferro  anco  non  s*ufi  , 

Se  per  render  delufi  — 

Di  cruda  moglie  $ perfidi  attentati 
Avrà  il  figlio  cPAtreo 

I più  falubri  antidoti  guflati  , ' ' 

Che  eompemfje  il  Re  di  Ponto  , vinta 
Da  Stila  , da  LucuUo  ^ e da  Pompeo  , 
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Et  fycSf  & rarfo  (ìudToFijra  ra  ♦ Catfate  ranfum: 
Solus  enìm  triftes  tue  temperate  * Camgcoas 
Refpejiit  »...  . . 

eum  jam  celebre»  , notwne  poer« 
BtUneoIum  * Gabiis,  Romx  conducere  iurnos 
Tentarent  : nec  ffledum  alii  , nec  turpe  putacenc 
* Pr«cone»  fieri , 

c4m  defcTcis  * At^ippe» 

Vallibu»  ^ 

efuriens  migraret  in  * atri»  CHov 

Kam  fi  * Pieria  ^adran»  cibi  nuitus  ia  arca 
Oflendatur  » 


ame»  nomen  » vidtumtjue  • Machene  J 
£t  ìTcndas  potius  commiiTa  quod  au^lio'  vendic 
Stamibusf  oenophorum»  tripodes  , armarla.».  cHta»»^ 

• Alcyonem  Bacchi , & Thebas , & Terea  Faufti  • 

Hoc  fatins,  quàtm  fi  dica»  fid)  Judiice  f vidi , 

Qpod  AOB  vidifii  » 

fiuiaot  * cq;uitcs  Adani  ; 


<n-  : 
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* * *. 

Che  detratto  il  fivor  Cefareo  , appena  ' • *• 

V'ba  chi  a*  poeti  alcuna  aita  apporti  » 

Onde  fiacca  riman  la  loro  vena  , 

Cui  vigore  non  dan  gli  altrui  conforti  • '' 

Che  da  l'aver  cotanta  carta  piena 
Lo  Storico  f non  è che  lucro  porti  . 

Che  l'Avvocato  , il  Retore  , il  Pedante 
' An  bricioli  per  premio  , o un  vii  contaace  I r 

OGgi  in  Cefare  fol  po/ta  i la  [pene  » . ' • 

E cagion  de  gh  fludj  ; et  foto  in  quejta 
Avara  età  grati  faveri  appresa  , _ ./ 

A Ir  infelici  , e mifire  Camene  , 

Mentre  i poeti  illuftri  , e rinomati 

la  Gabj  un  bagno  aprire  , o in  Roma  wa  flrn^ 

Penffvan  già  ^ nh  fi  teneano  a feorno 

Tra'  'pubblici  Trombetti  efjer  notati  . ; . - , 

E già  la  Valle  'Aganippea  gradita  ' 

CHo  per  la  fame  abbandonata  avea  , 

E ne  gli  atri  Licmj  andar  volea  ^ ‘ 

Per  fomentar  con  quel  meflter  fa  vita  • 
fi  da  te  un  quedrante  in  van  fi  fpera 
Con  l'arce  aver  de  le  Pierie  fuore 

Lafiia  pure  il  puntiglio  de  Ponore  , • - , 

E accetta  il  nome  , e il  vitto  di  MacBetal  • ’ ’ 

Sì  t ii  t a ehi  t^offre  più  vendi  a Vincantq 
Ader^fe  , vafi  da  vino  , armati , e cejte  , 

Di  Tereq  ^ e Lajo  , e cTAlcion  le  gefìe  ^ 

Che  Bocca  , e Fauflo  celebrar  col  canto  . 

Meglio  ì queflo  , che  dire  al  tribunale 

D'aver  veduto  età  i che  non  vedeflt  * ' ' 

Benché  filiti  fian  d'attender  quefii  . ■ . 

' ' ■ ■■  • • . Cjm- 
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Quanquam  & * Cippaioccj  faciant,  equitefquf  * 

Altera  quos  nodo  craducic  * Gallia  calo  • 

Nemo  cameif  Hudiis  indignum  ferre  laborem 
Cogetur  pofthacj' 

* nedtit  quictinque  canoris 
Eloquium  vocale  modis,  laurumque  momordic. 

Hoc  agite,  o javeiier:  circumfpicit  , 

& ftimuLaC  tot, 

Materiimque  (ibi  Ducis  indulgentia  qiwerit. 

fii  qua  aliunde  puxas  rerum  fpeflanda  cuaruim 
Przfidia , ' 

atque  ideo  crocee  membrana  tabellx 
Impletur  ; 

lignorum  aliquid  pofee  ocyus,’ 

& , qux 

Componis,  dona  Veneris , Telefine,  marito  ; 

Aut  Claude, 

& pofitot  ’ 

tinca  pertunde  libellos. 

* Frange  mifer  calamos,  vigilataque  proelia  dele» 

Q.UÌ  facis  in  parva  Tublitnia  carmina  cella. 

Ut  dignus  venias  * hederis  , 

& imagine  macra. 

Spes  nulla  ulterior  t didicit  jam  divea  avarus 
Tantum  admirari  , 

tantum  laudare  difertoa  , 

" ' Ut 
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CavaUtri  AJìani  a ufficio  tale  . 

0 pur  quei  Cappadoci  , e quei  Bitini  , 

Gran  /ignori  oggidì  , eòe  dal  paefe- 
il  qual  da*  Galli  antichi  il  nome  prefe  '. 
Qua  venntr  poco  fa  /calzi  , e tapini . 

Da  qui  avanti  però  non  più  paventi 

fatica  indegna 

Chi  a Feloquettza  il  metro  unir  t'itigegna  , 
£ al  fatidico  lauro  attaccò  i denti  . 

Giovani  , a fopra  ; o/ferva  il  Prence  intorno  , 
Ed  a fegtur  le  Mufe  vi  rincara  , 

Col  ricercar*  occajion  tutt*  ora 
Per  far  de  le  fue  grazie  il  merto  adorno  • 
Se  /peri  , che  alcwC altro  unqua  t’adcpri 

In  darti  ajato  , e ogni  fapere  , ogni  art* 
Perciò  tu  impieghi  nel  vergar  le  carte  r 
Che  di  cedrine  tavole  ricopri  , 

Fa  pure  , o Tete/hi  , ciò  che  f addito  . ■ 

Di  legna  fecche  chiedi  quanto  ba/ìa  • 

£ , po/ìc  Copre  tue  fu  la  catafla  , 

Di  Ventre  un  bel  don  fanne  al  marito  • 

P /èrba  que*  tuoi  jeritti  ogn*  ora  a/cp/ì  ■ 

Dentro  uno  jerigno  , o in  altro  chiufo  loco  ^ 
A fine  che  da  i tarli  a poco  a poco 
Rimangan  tutti  laceri , e ctirro/t . 

Frangi  le  penne  mifero  , e /cancella 

Le  guerre  , parti  di  vegliate  notti  ^ ' 

O tu  f che  carmi  i più  fublimi  , e dotti 
Stai  componendo  entro  ad  angu/ia  cella  • 
Onde  cinto  ti  /ta  , coiti*  è lo  fiile  , 

D*  edere  ferprggianti  un  giorno  il  crine  p 
E venga  al  merto  tuo  drizzato  al  /ine 
Un  fimulacto  /munto  ^ a te  /tmilt . 

FJon  /Perar  d[‘ avvantaggio  ; t/  ricco  avaro 

Già  di  foto  ammirar  Carte  ha  impara$a  ^ 


s A T Y R A VU. 
Ut  pueri  JuQonU  avem  , ' 


fcd  defluir  xtac 


Et  pel  agi  paticns  ^ 


& caflldis  f 


Toedia  tunc  fubeuht  animos  » 


at<|ue  ligonir. 


tunc  feque  ,-fuaraque 

* Terpfichoren  odit  faconda,  8r  nuda  rrir-^us. 
Accipe  nunc  axtes  j.ne  quid  libi  con»erat  ifte  • 

Quem  colis , ' 

& Mufarum  , & ApoUims  xde  rehcxa  » , 

Ipfc  £acit  verfus  , ^ 

\ 

atque  uni  cedit  Homero 
Proptcr  ♦ mille  annos  , 

& ù dulcedine  famat 
Succcnfus  recite«%'  ^ , . . ' . 


• ’T 


* Maculonus  commodat  acdet  ; 
Ac  longe  ferrata  donius  ferrire  jubetur  , 

In  qua  folicitas  inaitatur  janua  portas* 

Scit  dare  libertoi 

ext^ema  io  patte  fedentei 
Ordinis  , & magoas  comitum  difponere  roces« 

Nemo  dabit  * regam,  quanti  fubfellia  conftent  ^ 

Et  qtut/condu^o  pendant  anabathra  ciglilo  , 


. 1 
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E fot  d'tjflr  certe fe  tal  fiata 
In  lodar  i*^re  d^uriir^gegne  raro  • 

Come  appunto  il  fanciullo  ammira  , e leda 
De  Caugtl  di  Giunem  k'  vaghe  penne  ; 

\ fi  P»^  t'aflenne 

LH  ffrapargltene  alcuna  da  la  coda 

Ma  ratta  forre  queir  età  ^ che  ardita  ' 
ya  del  mare  a falcar  fonde  incofianti  , . ’ 

rtcufa  portare  elmi  pe fanti  , 

E da  la  tappa  aver  defira  incallita  . 

Dt  pentimento  pieno  il  vecchie  poi  ' 

AJtfhin  ridotto  , febben  virtuojò  , 

Terficore.  detefia  , ^ odiofo 
Esli  è a se  fteffo  co  gli  fludj  fuoi  . 

Or  vedi  con  che  afiuta  arte  àelufe  , ' 

Le  tue  fatiche  fin  da  'quel  potente  , 
cut  purché  ti  mefiri  riverente  , 

"^^y^‘j*^^poUo^edek  Mufe,  . 
Con  verfi  a*  verfi  tuoi  dà  la  mercede  , 

Ofientand^  anche*  poeta  vero  ; 

E per  miir  awtt  , che  f antico  Omero 

E fe  doke  defio  fia  , che  fi  defii 

In  te  di  lode  e far  de*  verfi  tuoi  . 

Una  pubblica  recita  tu  vuoi 
£ aj^i  , che  il  luogo  Mactdon  ti  prefii  Z 
lamodo  tn  afa  fua  ti  vien  permejfo  , 

di  gran  ferro  tien  tutta  munita  , 

E h ha  r entrata  in  forma  cufioditd  , 

Che  di  gefyfa  rocca  par  Pingrejfo  . 

St  compiace  , che  fiiano  i fuoi  liberti 
De  fudrtorio  ne  fefirema  parte  , 

,E,va  i clienti  difpenendo  ad  arte  , 

abbian  co' loro  applaufi  a foflenerti  ; 
alcun  non  dà  , quanto  ti  ceifìa 
Tom.  XVlII.  * C g 


*ìr 


i:  '• 

. ij  , . 
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Qucque  reportandis  po(ìca  eft  orchei^D»  cathedrit. 
Nos  tamen  hoc  agimutf  , *t  ; V.  , 

tenutque  io  poltrere  fulcoa 
Ducimus , . : • • , , 

& lìtus  fterili  .vCrfamus  aratro. 

Nam  n difcedaSy  laqueo  aenet  ambitioli 
Confuetudo  mali  : . ' » • > • . 


Scribendi  cacoiìhes , 


• t 

tener  infanabile  mulros 


& aegro  in  corde  (ènercit. 


Sed  rateai  egregiura  , 

^ cui  non  (ìt  publica  rena. 
Qui  nihil  expofitum  foleat  deducere,  nec  qui 
Communi  feriat  carmen  rrivtalc  moneta'  : 

Hunc  qualem  nequeo  monilrare  , 

& fentio  tantum  , 

Anxietate  carens  animtit  facit , omnia  acerbi 
Impatiens , . ' . . , ■ 

cupidus  nivarum,  • 

ap'nifque  btbendis 

Fontibus  ♦ Aonidum  : ■ ' ' 

. ' neoue  enìm  cantare  fub 
Pierio , * thyrfumve  potei!  comingete  moefta 
Paupertas,  atque  xrìs  iaops,  quo  oo<5te,  dieque 
Corpus  eget, 

fatur  eft,  cum  dick  Horatius,  Ev6e* 
Quis  loous  ingcnio  : nifi  cuoi  k carmino  foto 
Vexant  ,*  , 

& dominis  * Cyrah*,  Nyfieque  teruntar 
Pecora  noftra,  duas  noa  adMittentia  Curaa  } 


M«go« 
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Portar  fu  , e que*  fcagm  , e quanto  vale 
De'  legni  il  nolo,  tir  far  pakòi  ^ # fiale  ^ • • 

E r orche fira  di  fedie  altrui  compofla  , « 

Ifon  oflante  però  fiiocthi  attendiamo 

Carmi  a comporre  , e il  folce  ne  la  polve 
Formiam  , cut  h Jpirar  d’aura  dijfotve 
E con  fltrile  aratro  il  lido  arianta 
Se  levar  te  ne  vuoi  , Pufo  invecchiato  • - 

D’ambiziofo  mal  tienti  si  forte  , 

Come  appunto  da  vdlide  ritorte 

Il  cello,  ti  trovaffi  aver  legato . 

Certo  morbo  di  firivere  ^ che  a molti 
Suol  venire  , incurabile  fi  rende  , 

£ tante  più  negli  fgri  cuor  s'accende' , 

Quanto  tisveccbiano  quei  \ ohe  ne  far  eoU  , • 

Ma  fiat  che  render  puote  un  buon  poeta. 

Di  vena  non  comune  , e che  inventore 
Sia  di  nuovi  penjuri  , e mandi  fuore  . :: 

I carmi  fuei  4?H«  nsigHor  moneta  f 
infomma^ual  mofirar  non  pojfo  in  fatto  . ; n J ' ~ • 
E filo  aprendo  con  la  fantafia  ? 

Convùn  , che  da  travagli  efinte  fia  t 
Kè  da  fini/^o  alcuno  fipraffatto  , 

IsOntan  da  cure  in  un  ritiro  ameno  i a'  . 

Godendo  fe  ne  fiia  tranquilla  pace  ; 

£</  attuffarfi  y.qftarvfo  più  gli  piato'  r.  ‘ 

Dentro  gli  Aonj  fonti  ei  pojfa  appieno  l ^ 

Cantar  non  può  là_nel  Pierùf  Jfepo  ^ 

Ni  im^gnar  tirfi  povertà  dolente  . 

Che  a le  proprie  ofonr-enno.  equivalmno  ' - ' 
Danaro  non  fi  trova  unqua  aver  fico  . 

Satollo  e Orazio  attor  che  dice  , Eyoè  • 

Che  può  V ingegno  qprar  , fe  il  ntjflro  petto 
Agitato. non  viep  da  tfH  filo  affetto  , . . . ^ j, 

£ a*  carmi  tutto  intento  egR  non  è ? 

■ G g » ^ 


■tfS 

• t 
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Magnx  mentis- opus  y nec  ile  lodice  parinda 
Attonitae  , . ' 

currus , & equos , facicfque  Deorum  ' : •* 

Adfpicere,  ••  • 

& qualis  * Rutulutn  confundac  Erynnif.' 

^ •. 

Nam  fi  Virgilio  pucr,  & tolerabile  defìr>  ■ • * 

Horpitium,  cadercnt  omnes  a crìnibas  • hydri  : 

Surda  nibii  gemeret  grave  * buccina 

pofcimas,  ut  fic 

Non  minor  antiqao  Rubrenns  Lappa  cothurno 
Cujus  & alveolos,  & lacnam  pignerat  AtJ^eOS  ? 

Non  habet  infelix  Nomitor  , ' » ‘ ' » r.  .1. 

quod  iDfttac  amico  ; ^ . 

Opintillac  quod  donet,, ^habec  : ' 

♦ ' . nec  defoit  fili,  • 

Unde  emerec  molta  pafcendom  carne  leonem  ' • 

Jam  doffiitum  : 1 

conftat  leviori  belloa  forata < 

Nimirum,  . ' ' ' ' 

& captane  plus  imeftina  poetae  ^ J) 

f • • • . 

Contentus  fama  jaceA  * Locanos  in  hortts. 

Marmoreis  : 

at  ♦ Serrano,  tenuiqoe  * Salqo 
Gloria  quantalibetV  ^id  erit,  li  gloria  tantum  eH? 

Curritur  d vocem  jucundara,  carmen  amie» 

Thebaidoa  , 'j  . . . . . . . j ■ ... 

- • laetain 


Digitized  by  Google 


r 


A t / R:  Al  VII. 


1)7 


Se  U furore  èTj^olIine  \ e di  Bacco  ^ . 

Sol  non  infiamma  , anzi  a diverfe  cuti  ■ • ' * 

E*  rivolto  il  penfier  , s'attenda  pure  • i 
Un  canto  eonceputo  umile  ,•  e fiacco 
Gran  mente  in  vero  , e non  perduta  ; e intenta 
A provider  fi  Sun  a vii  fchìqvina  , 

E quella  , epe  con  forma  pellegrina  • -- 

Carri  deftrieri  , e Numi  rapprefenta  ; « • * 

Che  PErhme  infernal  negli  alti  carmi  ' • ' • : • vi.'t’ 

Si  propriamente  , e cosi  al  vivo  ejprime 
Quando  il  defio  nel  fin  di  Turno  imprime  ‘ 

Di  vendicare  i torti  fuoi  con  tarmi  • 

Se  fojjlro  mancanti  al  huon^  Marorie 

Servi  , e ofpizio  , dal  cren  [aria  caduta 
Ad  Aletto  ogni  firpe  % e il  corno  muto  ' • - ‘ 

• Non  avria  dato  impulfo  a la  tenzone  , 

Che  de*  Tragici  antichi  al  par  foflegna 

Rubreno  Lappa  il  ver  fi  , ricerchiamo'^  ’ , 

Se  mentre  PAtreo  fuo  compone' il  gramo  > ’ » 

Sin'  le  [code Ile  col  gabbano  impegna  ? 

Non  ha  quel  pover!  uom  di  Numjtore 
Ciò  c*al  poeta  amico  unqua  prefinti  5 
Per  donare  a Quintilla  ori  , ed  argenti'  ^ 

*E*- ben  di  gran  ricchezze  pojfejjbr e , 

^Nb  gli  mancò  Con  che  il  leon  comprajfi  ’ ' ! . ^ ‘ ; 

Già  dimeflico  , ed  ufo  a la  catena  9 
Per  fatollar  il  qual , credo  , che  appena  ‘ 

Tutta  la  carne  , c*ha  il  macel  , baflajfi  • 

Men  cofla  in  fatti  a l* animai  vorace  •>*  t w.  » , 

Somminiftfare  in  abbondanza  tefia  , 

E dtl  poeta  pare  che  rie fià  , : i 1:  •.  • 

il  ventre  affai  piu  ingordo  , e più  capace  • : v . i '.  i 

Bafli  a Luca»  , che  fla  adagiato  in  orto  * 

Di  marmi  adornO'^tàVer  farrsa 'immortale 't  .7  • 

: Per  quanta  fio  ^ fi^ghrh  i filo  ni  ai  male.  1.  .v'  r . 

Di 
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laetafc  fccit  cua  Sutidf  ^rb«in  » > ‘v  V.  a. 

Ptotnifitque  diem  ‘ • i ; • ’.v 

taftu  dulcedine  captv  >. 

Afficit  ille  animos,  uptaque  UbidtBC  vulg#  » 

Auditur  : ; , 


fed  cum  frigie  Cubff Ilia  v«rfy  > .• . ^ 

Erurit  • ' . ■ * / ’ 

iotaéUm  * Paridi  «i(ì  vendei  • 

llle  & miliiiac  muUis  Urgitur  honorem ’f  ' > 

. . . , *ì 

* Semcftri  vatum  digitos  oircumlig'at  »viro. 


Quod  non  daiu  proctres  , > - ^ 

dabit  hiftrlo»  ... 

tu  * Cam^ni^psy 

Et  * Bareas , tu  nghiliura  magna  atria  curai  ? 

* Pratfcékos  * Pelppeja  facir,  ^ 

♦ Philomela  * Tnbunoi» 

Haud  tamen  inridcas  rati , quem  pulpit»  pafeunt . 


Quii  libi  * Meeqpnai  ? ^ ‘ * 

.quis  ouqc  erit  aut  * Proculejus  f 

Aut  ♦ Fabias  ? quis  * Cotta  iieromf  quii  * Lc»t«lu*  altcr,f 

* » • 

Tunc  par  ingenio  pretium  ; 

fune  utile  mukis 
Pali  ere,  & vinum  tote  nefeire  * Decembri, 


Verter  porro  labor  fecundior  , hiAoriarum 

Scriptores  j . ' -, 

petit  htc  p!o«  temporii  « atque  olei  plus  : 

Kanque  oblita  modi  midefima  pagina  furgic  . 

Omni' 
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Di  Sakjo  , € Strran  può  dar  conforto  ì ^ 

Di  Stazio  a udiri. ognnn  ratto  cammino. 

, La  grata  voce  yC  la  Tebaìde  amica 
IJcl  giorno  y in  cui  sì  nobile  fatica 
A Roma  far  godere  tgli  deflina  . 

Con  tal  dolcezza  gli  animi  rapifee  , 

E con  tanto  diletto  il  volgo  Code%.  • ■'•ir--*:  ' 

fda  il  premiò  fola  d'uno  vana  lode 
A quei  carmi  fublimi  ti  confeguifet  , c .r  , , 

E pofeta  cb>*  i fediti  infranti  agli  bjW 

Co*l  veemente  dir  , fi  muor  di  fame  , ^ ^ ; 

Se  a Paridi  non  vende  y al  mimà  infame  i 

La  fua  non  prima  publicata  Agave  . - 

Per  opra  di  colui  fin  molti  afeefi 

De  la  milizia  a'  pofii  piu  elevati  { ».  ' ;•  , ' 

Egli  è y che  de*  fìmefiri  Tribunati  , . . , . 

Alolti  poeti  pofjeffofi  ha  refi  « ‘ 

Cra  fi  il  ben  y che  non  potrefii  mài 

Da'  Grandi  aver  y ti  dà  vile  Iflrùme  y ' ..r \ t.  -i 

De'  Batti  , e Camerin  per  qual  cagione 

Gli  atrj  fuperbi  frequentar  vorrai  ? k - . 

Per  la  fua  Pelopea  talun  Prefetto  y 

Trtbun  per  Filomila  alni  diviené  ; 

Ala  non  invitar  ebtda  le  fcene  . ..  i f.j,  .1..  -/  - > 

Un  tenue  vitto  e a mendicar  cofiretto  • 

Dov*  oggi  troverefii  un  Mecenate  y 

Un  Fabio  y un  PrOeUlcfi  y 'un'Atro  Città  i . ' • 

A Lentulo  un  fiatile  in  ti  corrotta  , 

Evtrfi  il  merto  feonofieote  etate  ì . 

Furo  un  tempo  a gl'ingegni  i premj  uguali  « 

UtiJ  rimpaUulir  fit  libri  a molti  y . ; j 

E per  compor  verfi^eruditi  y^e  colti  ^ • . . j .r  u\.’l  i . 

Non  ber  vino  nè  men  ne  i Saturnali  • \ 

' Serittor  d'ifiorie  , in  vero  étr  w fuole  . ' . •• 

Fatica  tal  maggiori  emolumenti  $ . 
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Omnibus  * ■»  ' t , At”:-  n 

& crefcit  multa  daronofa  papyro.  • : .P.  \ 


Sic  ingeas  rerora  numerus  jubet» 


atque  operum  lex»' 


Q,u«  tamen  inde  feges  ? • > •<  ' 

terre  quis  fruélus  aperte  t t 

Quis  dabit  hidorico  , ' , 

quantum  daret  aAa  legeoti  \ i 

Sed  genus  ignavum  »,  . • V . > 

. : • quod  te£Io  gaudet  » de  umbra  « 


' 1 I 

Die  igìtur  , quid  caullidicis  civilia 

Officia  , _ ■ , ; ' A 

& magno  comites  in  fafee  libelli  ? 

; 'A  i .7 

Ipfi  magna  fonant  : 

fed  tuac  , cnm  creditor  audit  » ■ 

Precipuè  » 

' • • • 

▼el  lì  tetigit  latus  acrior  ilio  » . ; : 

Qui  venit  ad  dubium  grandi  cum  codice  nomea 

* * « - • • 

Tunc  immenfa  cavi  fpirànt  mendacia  £olles  > ^ 

Confpuiturque  linus  . t 

. veram  deprendere  melTem 

Si  libet  : hinc  centum  patrimonia  cauffidicorum  » ' . ' 

Parte  alia  folum  rudàti  pone  * Lacerte  :»  ^ v. 

Confedere  Duces  : furgis  tu  pallidus'Ajax  7 

Diélurus  dubia  prò  libertace  » > 

bu- 
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Ma  a regifirar  tànti  , e^sì  varj  evmti 
^Jpii  più  tempo  f ed  olio  più  ci  vuole  . 

PwT/W  fior  dati  difor  fine  a l'opta' 
jindate  mille  fogli  riempiendo  , 

E a vofìro  damo  fimpre  mai  crefcenda  ’ 

Va  la  gran  carta  , che  da  voi  l'adopra  , 

Così  il  numero  vuol  di  tante  eofi  , 

Che  s'an  da  rfgiflràr  : così  richiede 
Vobhligo  di  narrar  con  tuona  fede  , 

’ E con  metodo  ciò  , che  fi  propofi  . 

Ma  qual  raccolta  n'an  poi  di  valore  ? - • ■ i. 

Qual  frutto  in  coltivar  quefio  terrena  } 

Cht  a l'ifiorico  mai  darà  nè  meno 
Quanto  dafiì  net  foro  ad  un  Lettore  } - • 

Dirai  forfè  , tal  fia  M fimil  gente 

Sedentaria  , infingarda  , e che  fol*  ufi» 
Starfine»a  Vombra  in  fua  magion  rinehiufit 
A poner  giù  quel , che  le  va  per  mente  . 
Dunque  veggiam  , quanti  guadagli  , f quali 
Prefii  qmlP  agitare  a gli  Avvocati 
Da  fafii  di  fcritture  accompagnati  , 
Controverfie  civili  a*  tribunah  ì 
Con  firepitofo  tuon  fuori  fi  manda 

La  voce  da  cofior  , ma  fpecialmente  I 
Se  a la  dijputa  eejjjìfle  anco  il  cliente  , 

Che  propofio  ha  il  libel  de  la  dimanda  • 

O fi  ai  fianco  lor  fia  ^ vie  più  anfiofo 

Del  ereditar  colui  , eh’  un  gran  volume 
Seco  portando  , efimerfi  prefitme 
Dal  fiddisfar  quel  debito  dubbiofio  , 

Gonfi  come  pallon  pieni  di  vento  - 

■Prorompono  in  bugie  le  più  tremenéU-'^ 

E in  quii  tanto  ciarlare  a loro  fiende 
Sordido  fputo  in  fin  giù  per  il  mento  , / 

Ma  il  frutto  vuoi  faper  ì pon  da  una  parte  ■■  - 
‘•Tom;  XVIII.  H b 


Judice  . 
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bubulc*.  • 


rumpe  mifer  tenfum  )ecur  , ^ 

ut  tibi  Ia(n> 

* Figantur  virides  • fcalarum  gloria  ^ palme  • 

Quod  Tocis  pretium  ? 

ficus  petafunculur  • 

& TaS 

Pelamydum  r aut  veteres  , Maurorum  epimenta  , * bulbi  t 
Aut  vinum  ♦ Tibert  devedtum  , . . ' ' 

c . quioque  lagene  , 

^ ( 

Si  quater  egifti  » ^ ' 

fi  contigic  aureus  unus» 

Inde  cadane  partes'ex  foedere  * pragmaticorom  • 

* AEmilio  dabicur  quantum  petet  » , 

& melius  nos 

Egimus: 

hu)us  enim  fiat  currus  afneus  » alti 
Opadrijuges  in  veftibidis» 

atque  ipfe  feroci 

Bellacore  fedens 

curvatum  badile  mtnacur 
Eminus»  & ftatoa  n«ditaeur  proelia  lufca.. 


Sic  * Pedo  ♦ conturbar,  , . « 

, * Matho  deficit  ; exitus  hic  e» 

* Tongilli,  magno  cum  rhinocerotc  lavari 
Qui  folet, 

& vexat  lotuleora  baloea  turba, 

, . . Perqne 
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D*an  eentìnajo  £ Avvocati  il  ctnfo  j 
Da-  Pattra' qatUo  4i-  haoarto!,  rmmenfò 
Che  d’Aurigia  il  veflir  proftffa  , t rótte  I 
Siedono  f Duci  ; pallido  , e tremant»  , ' . 

QuaP  Ajaet  t*àtcht^i  a la  difefa 
V un  , la  tni  libtrtó  pefia  è in  còntef»  ' , * 
Di  quel  Giudice  ignaro  , e rozzo  ovante  , , ‘ 
Xi  crepin  pure  , o mi/ero  , i polmoni  j : . ' ■ . 
Perchè  fianco  da  i gran  cicatamemti 
A le  tue  feole  miri  da'  elitnti 
Fatto  Fonar  di  nobili  fe/ioni  . 

^ qual  forma  premiato  al  fin  rimani 

Per  tante  ciarle  ? un  ficco  terfcmtùtto  i • 

Di  Palamide  un  piccolo  vajètlo  , 

Cipolle  vecchie  , dono  d Africani  . 

0 di  quel  vin  , che  a Roma  è trafportato 

A feconda  del  Tebro  , afiro  , t mal  buono  , 
Alcun  ti  manda  cinque  fiafcìn  in  dono  , 

Se  per  lui  'quattro  volte  avrai  parlato  « 

O fi  tal  volta  awien  , che  favorito 

Da  un'  altro  fii  duna  moneta  d'oro  , 

N'  anno  * tuoi  cohfultor  la  parte  loro 
Per  il  patto  fra  voi  già  flabilito  . 

'Ad  Emilio  però  donato' viene  y ' 

Quanto  egli  brama  , t par  ( diranno  certi  ) 

In.  trattar  eaufe'fiamò  poi  più  ’efperti  \ 
Offervin  ciò  ^ clfe  là  ne  Fatrio  ei  tiene  . 

Qtul  carro  . dico  i a^cui  qùóttro' défiiùri’  ' 

Sono  attaccati  , il  tutto  di  metallo  , 

E la  fua  flatua  fipra  un  fier  cavalla 
Che  lo  figura  un  de*  pià  gran  guerrieri  • 

Por  che  minacci  con  quélF  afta  in  mano 
L'inimico  da  lungi  , e , com*  è Fi^o 
Aperto  un'  occhio  tiene  e , Fe^ro  chàup  ^ 
Aceiocehè  il  colpo  non  riefca  vano  . 

Hh  X 
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Perque  forum  juvenes'iongo  premic  aflère  * Macfos  l \ 


Emturus  pueros,  argeotum  , 

myrrhina*  viUas  , 

Spondet  enim  Tyrio  *<ftlar'aria  purpura  filo.  • . . 

> - . ‘ ' 

• • * • * 

Et  tamen  efi  Hlis  hoc  utile  : , 

purpura  vendic  ’ 

Cauflìdicum,  vendunc  amethyftina: 

convenit  illia 

Et  Arepitu,  & faci^  maioris  vivere  cenfus. 

Sed  finem  impenfx  non  feryat  prodiga  Roma* 

Ut  redeant  vcteres  , - 

. Ciceroni  nemo  ducentoa 
Kunc  dederit  nummps  » 

, nifi  fulferic  anulus  ingeoa.  , 
Refpicit  hsc  primumi  qui  litigar,  . 

, . ao  tibi  fervi 

0(^0,  decem  comites,«.an  poli  te. fella,  * togati 
Ante  pedes  , . , 

ideo  condu(Sla  Paullus  agebat 
• Sardonyche,  ( • . , 

atque  ideo  plurls,  quiim  Gallus  agebat,' 
Qpàm  Bafilus,  . . < 

rara  in. tenui  facondia  panno. 

Quando  licet  Bafilo  , 

flcntem  producere  matrem  ? 

Quia  bene  dicentein  Bafilum  ferat  ì 

• accipiac  te 

Gallia,  vel  potius  nutrjcula  caufiidicotufu 
Africa,  fi  phcuit  n^ercedem  ponete  lingue. 
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Cesi  fiende  Ptdon  tià  del  guadagno  : 

Fa  Miton  f fa  Tongilh  un  fin  mtfebino  ^ 

Che  di  rineeronte  ha  il  vafo  infino  , 

Dentro  cui  fteo  porta  l'olio  al  bagno  . 

Dove  qualar  fin*  va  , pone  fojfptpra 
■ Ogni  ceifa  so*  fuoi  lordi  Jeguaci  » 

È il  dorfo  preme  a*  forti  Mefi  , o Traci  , 

Che  per  il  Foro  a la  Unica  adopra  . 

Fa  moflra  di  comproir  finn  , ed  argenti  ^ 
Porcellane  , e poderi  \ t tu  lo  eredi  , 

Poichi  indojffarfi  ampia  lacerna  il  veS 
Del  più  fino  color  , che  Tiro  inventi . 

Qualche  utile  però  tal  pompa  rende  . 

Se  di  veflito  adorno  è un*  Avvocato  - 
Di  colore  purpureo^  o violato  , 

■ In  quefio  ognun  , c'ha  lite  , a gara  [pende  , 
Queir  0/  tentar  maggior  del  vero  il  ctnfq  , 

£ quel  viver  con  fa  fio  in  fatti  giova  ; 

Ma  la  prodiga  Roma  unqua  non  trova 
Termine  al  luffa  « eh*  è già  refi  immenfi 
Riedano  i buoni  antichi  a Vetà  nofira  ; 

Chi  àucento  danari  a Cicerone 
Darà  per  premio  d*una  fua  azione  , 

S*  ei  non  potrà  d*un  grand*  onci  far  moflra  ? 
Offirva  pria  di  tutto  il  litigante  , 

S*  otto  fervi  fian  pronti  al  tuo  comando  ; 

Se  ti  va  la  figgetta  feguitando  : 

Quanti  bai  clienti  ai  fianchi , e quanto  ovante 
Perciò  con  gemma  prerio  fa  , e vaga  , 

A nolo  prefa  , orar  Paolo  folta  , . 

Onde  maggiore  fempre  rictvea 
Di  Bafilo  f e di  Gallo  egli  la  paga  . 

PJon  va  facondia  in  rozzi  panni  Involta  . 

Quando  Bafilo* mai  povero  vale  ‘ 

A condur  madre  affiitta'  al  tribwaaU  ? 


S A . T ^ il  A ’ Vlf. 

Declamare  doces,  o ferrea  pecora  Vetri  , 

Cum  perimit  làcvos  clailìs  numererà  tyrannot . 

Nam  quzeanque  fedens  modo  legerar,  ■ 

hcc  eadem  ftatft 

Perferet , atque  eadem  cancabit  verfibus  iildem . 

Occidit  ffliferos  crambe  reperita  nagiftros.' 


Quis  color  , 

8e  quod  (it  eaulTz  genus, 

atque  ubi  fumma 

Quzftio,  qu«  vestant  diverfa  parte  fagitt*, 

Noflc  veline  omnes,  mercedem  iolvcre  ncirò. 

Mercedem  appellas?  quid  eoim  feio? 

culpa  dócentit 

Scilicet  arguitur, 

quod  Izva  lù  parte  mamillz 
Nil  falit  * Arcadico  juveni , 

cuius  miht  fexta 

Quaque  die  miferum  dirus  caput  Hannibal  implet^ 
Quidquid  id  eft,  de  quo  deliberar, 

‘ • an  petat  urbem 

A Cannis,^^  nimbo»,  & fulmina  cantus 
Circumagat  madidas  a tempeftate  cohorces* 

Qjuantuo  vis  ftipulare,  & protinus  accipe  , 

quod  do,  • 

a Ut 
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J)ìea  htn  quanto  fa  , chi  mai  l*afcolta  ? 

Dr  fcTÒ  di  tue  dance  il  premio  brami  , 

ya  nella  Gallià  ^ o in  Africa  piutto/lo 
Dove  il  loT  nutrimento  ìncontran  tofto 
Gli  Avvocati  oggidì  faltiti  , e grami  . 

Tu  t orare  injegni  , o yetào  a'  putti  , 

Creder  fi  dee  , c'^bi  d’acdaro  il  petto  , 
Mentre  /offri  ^udirli  infin  che  detto  , 

Orca  in  dar  morte  a que’  tiranni  , an  tutti 
Qualar  la  claffe  intera  a te  davanti 

Qò  , che  fedendo  lejffe  , in  piè  difputa  » 

Nè  /oggetto  f 0 parole  alcun  mai  muta  » 

Ma  coro  par  , che  di  concerto  canti  . 
Ammazzan  quefli  cavoli  ricotti 

I poveri  maefiri  ( l’io  non  erro  ) 

£ quel  tedio  letal , qual  topo  , o ferro  » 
Non  pochi  ha  de’  fuoi  giorni  al  fin  ridotti  •' 
Intender  vuole  ognun  de  V adornare 

Qual  fia  l’arte  , ed  tl  genere  del  dite  , 

Qual’  è la  quefiione  ; e concepire  , 

Quai  pofia  Favverfario  armi  adopratt 
Soft  tratta  pagar  poi  le  mercedi  , 

Alcun  non  v’è  , che  fi  dijponga  mai  , 

Anzi  rifponder  Ja  : cofa  imparai  , 

Maeftro  mto  , che  il  pagamento  chiedi  ? 

Che  colpa  v’ho  , rifponde  Ù Precettore  , 

Se  nulla  apprender  puoi  ragazzo  inetto  ^ 

Che  cervello  nel  capo  , c core  in  petto 
D’  un*  Arcade  afinel  non  hai  migliore  • 
Benché  tu  vai  rompendomi  ti  fpejfo 

Con  quel  tuo  fiero  Annibaie  la  tefia  , 

Che  a Canne  vindtor  dubbiofo  refia  * 

JV  ad  accamparfi  ei  vada  a Roma  apprefii  • 
O ià  accampato  far  l’ultime  prove 

Deggia  d’averla  , o dopo  h ptouUe  % 
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Ut  toiics  illum  pater  audiat,  • !~*  > ' ^ 

. haec  alti  feit,  * • • " • 
Vel  plurea  uno  coAclannnt  ore  fophifte»  ■ . 

Ec  veras  agitane  lites  y ‘ . 

- • ' 

• raptore  reliélo, 

Fufa  venena  fìlent,  raalus,  ingratufque  maritut. 

Et  * CUI*  jam  .veteres  fanant  morraria  coecos. 

Ergo  fi  bi  dabit  ipfe  * rudetn  , 


V n noftra  movebunc 

Confilia,  & rita  diverfum  iter  ingredietur  , 

Ad  pugnam  qui  rhetorica  defeendic  ab  umbra  , 

Summula  ne  pereat,  qua  vilis  * ted'era  venie 
Frutrenti  r 

quippe  hac  iserces  lautifTima. 

Tenta 

♦ Chryfogonus  quanti  doceat,  vel  • Pollio  quanti 
Lautorum  pueros,  artem  feindens  * Theodori. 

* Balnea  rexceocia , 

6c  pluris  porticus  » 

N • 

in  qua 

Geftetur  dominus»  quotici  pluit  ; 

enne  ferenum 

Expediet,  fpargatque  luto  jumenta  recenti  ì 
Hic  potiu»  : 

namque  hìc  fflunda  nitet  ungula  mula.' 

Parte  alia  longis  Numidarum  fulta  columnis 
Surgat, 

& algentem  r.apiat  cenatio  folem* 

Quan- 
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B i fulmini  ■,  fu4  genu  indi  rappetle 
Tutta  grondante  ^ e la  conduca  attrcftfj»voh 
Se  il  padre  fvn'^uet  itanit.vilttf  detto  / 

Di  nuovo  a udire  perfuader  tu  poi  , 

Chiunque  fei  , dì  ^utd  mercede  voàf  * n r>  3- innv 
Che  con  foiennità  to  ia.pròmettó  .»•  ’ Jin!  rurrt,!  T5»fri  re’t 
Coù  efclamando  van  molti  Sofijli  , ; ir  c>lL>  ^ rr:uiluui 

Poiché  vengoo  dd  freAij<  defrtudeti  , 

Che  da  principio  fur  loro  accordati  , i i;cq  3ÌJi:nao3 

Ed  ai  Foro  pajfàr  fi  fànortà/ii  . 

yire  iiti  ^ètar  rifolvon  quivi  ^ Wd:!,'!  3;df.i  ruaj.IIijfiii.;) 


; llrKIT  aiuto’:.  I 


Lafeiando  t fimi  vtneficj  \ e-  i ovatti  , 

^uei  mariti  infeduli  , e quegli  eflratti 
buoni  a finora  ehi  fon  diteifia  frftri  1 

ToT  impiego  però  Jìa  ehe  abbandoni  o!> 

E che  a eammin  déverfi  ami  Pappigli  - 
^ 1 • » ».  «• 


Se  punto  il  moveranrio  i mid  canAdi  u I * a.nln 


/f  torJcAf  tinzam  i)i '.hit.  "..i  •' i.up  Kur.io 

E a le  farenfi  d.flinò  appficarfi  , 

f^r  poter  confervar  <quanu>  alf\m^t:^r.,  :,  «lixifj-ci  ?.  i J 
Del  gran  , che  fi  dijptnfa  ^ un  vii  fegnaìe  ^ * 

Premio  oggiA  foglia  darfi  , 

f^iadt  un  poco  ai^r^tgonou^  o a .P<diiofitor  -iTRiqbv»  si  f.-r»' 
Aqualprtwde\rkMfifigliÀnf^  3?,  jvj'i 

Dt  fonar  P arte  , e pot  , biafmi  , r [degni 

di  Teodoro^  bài  bnt  ragione  , . ..'^v  t ii  ^ 
aeteento  gran  ftfterzj  alcuno  impiega 
■ ^frfare  «»  :^rf 

Maggior  fomma  profonde  ambiziofo  , 

tonto  tfga  ,\K  UM  M.-rr  e:;:  I.;u..V 

Pemmtì  fit'^mgtu  ptr  rtcrearfi  ei  vada 

• in  lettica  portato  >alior  che  phve  » , ,u -t  ' ì ìl  .'  o r < •> 

Che  ? ha  Pafpettar  forfè  il  ftrtn  da  Giove  » ' ' 

O i giumenti  é infn^ar  Pan, per  fie  firadu  i 


Qui  fi  faccia  portar  dunfue: al  (OptttO  t vi  -c  o 


1 i 
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iV.»-*.';*.  ♦ xVftì  ‘.vr",;,  rir\  , li  i '1 
Qjuancicumque  donvitj^^Au  4.v,>^mv  0,  s t,  »-'UjT 

veaÌQt  qui  fcrrcuhk  ìdoAè  i.  *•'  • • \ •< 
CoraponaC|  , t,''^  «i  a i’  i 

▼entet  qui  palmeittariaxotKlit'V 
Hos  ìnter  fumtus  (eflercia. ^.Q^iotiltàoo  :*tt  \ \ j;  >;o 
Ut  raulcum  y duo  fufiìcieilC  ;.  •/Air.  p.t>  vi>'j 

Conftabit  patria  quàm  v:-’>  iS  •/  ) 

. \U.ndfr  i^ittrr  (lòc  \ ia  S i 
Quiotilìanus  habet  Caltus}-.  . xui  '«>  r>-  \v\ 

« V - cnempU’noToram  s l'.i  \ 
Fatorum  tranfi;  »"  •' ,..  ••..  •>  ^ '.  S ' n t • 

(èU»^»€c  pU:fchier|,  <C'.aó«r'fM>\t»  iv 

Felix,  & fàpiens^  Se  nobilU^s'-'^'»  •»  '>'■  » [ ti'  V’'* 

, t Se  gfiycaoruat:-*:-^  i v'»i  il 

Adpofìtam  nigrx  * LwAim  ’fuht«»ió  altrt*  tu."»  Vx  oiP'  > 

Felix,  orator  quoque  maxinusy  Se  jacùlaroT|.A  c.i/uA  «A  > 

, jA''  t li 

Et  fi  perfrixit,  cantat  ’betw  ^ .iy>-  v.  \y..;  -r  { 

\ •-'.irv'.'l  ‘i.  1 

. •>?..'.>  c.i,^  V''d»ftat  yijimV  qtMIi.?,'»  ùxv.  ti 
Sidera  te  excìpiant  modik  ^rxtooso  i^oipieUt»int.  «"<*  i'v-i'O 
Edere  vagitus,  & aètttit;  matfx  cubent«itt;j>^q  \rw-;j 

1 ■ i ■'  « ' ' \ ^ ‘\  » > t •'•■•iS  »,T. 

♦ Si  fortuna  volet,  fica  dn  tlaerore  Contiri  >••!'  -S  r . 

fc'J.’. 'j-'W  ..  'V'Au  I.;--.  V;:',  P.  , ‘ '» 

Si  volet  h«c  cadem,;fi«T4»'OonfoU  rherór'.t’  j vrt\ -«/i 

♦ Ventidius  quid  cnifn^<Jl^id  * Tulliu9->l  ' I-  ’ 

t.  ; \ M I'  ( '•anàcf^alfod  quam.-' 

Sidus.Se  occulti  miranda  potentia  ■fitti ? . ' ; • 

^ T V I-.-  . i -,  .1  i.  ••  J 

Serrii  regna  dafouw  ,.onpt*4»8 ‘fata  triumpfco#.,i->  • i» 
Felix  ille  tamen , corvo  ónoag»  rarìoc  alboi»'  •:  \ • '--A 
f'O  xi  .!',.VZ  .iFflIni- 
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T T tb  A vn  nt 

Che  vi  fi  manterrà  pulita  • e netta 

i'nf.v  Trainiti 

CMi'iardMf  farebbe  un:^*»  Jcakearf»;i r^i::  (\t  uì  I * juvit*. 
t,è  Jh  nlanne  di  Niifnidia  eretto  * p.'t.v'ii 

Un  etnacolo  fij  ^ cosi  dijhofio  » 

Che  net  teptpo  dii. Verno *J^P*  •’  * 

Dia  a quel  tenue  calore  in  fi  ricetto  . 

De  la  eafa  ai  valùrTtatr^ofukeatJn  yj  '.Cirs  r/L'Ijg  lov.i-.q  liti 
Con  gran  falario  fcalco  vìen  condotto  , 

^tnm^porie  portttta  e^ei^to.  ;!€:  Jotn  c.u-.o[i.nì  iì3  * 

E cuoco,  ia  tondir  tièi  il  piàretceOeote,»! 

Era  tante  Ipejè  appena  ha  per  mercede 
Due  fijferzj  maggior  Quintiliano  , 

Pie  già  mai  fpendeivom.pm-fai^ea-mSbai},  n.5iciqvor.:q  ii'f) 
Il  genitor  , che  per  lo  proprio  erede  . , oioi 

Diri  talan  , poderi  finifitrati 
• * Aver  Quintiliano  io  pur  ritrovo  . 

Non  nt’pàrla&.,,xk^imten  dirfi  nn  ntmtM  ''  }<r.  • 

Efempio  ti  merta  de  propnf  Fati-io,?.  zi.i:.,-]  z.'d.trr  O 
Felice  , che  un  femòiante  ha  « gradito  ; ■ > 

£*  acuto  , è faggio  , è nobil  di  natale  ; 

E del  genera  fm  pròva  rfale 

Fa  con  la  luna  i il jcnlnar  fovmtdù-o  rnijli’: 

Feliee  , ch*è  Orator  grande  , e che  fiocca 
< ' Strali  di  valìdifitmi  argomenti  ; 

S'a/wutr.y  che  pe]l;freddor  rsueo  dhekti.^^  ' ^ . v!  l.Z 

Par  nondimeno  , c'abbia  il  mete  in  bocca  • 

Gran  difierenza'w^ìlpatr  quàntoio.fierno^JZ')  i hr,  ^cvl^-FL 
, Qual  ti  miri  dal  Ode  afiro  fecondo  , 

QuofOto-'aivaj^jeaminei  fi;aiK9fa  plttmbàda'i  <.vf..r7n  zir^o 
Sci  de  C umor  de  Ptdero  materno.  * i ; 

Se  vorrà  la  fortuna  ^ un  di  farai 

Di  Retore  il  piu  vii  , Confile  fatto  . 
te  il  firffie  vorrà  \ Retore  a un  tratto 
( Di  Cinftdt  iiebe.ftì  p dhmittrm,,-!^..:'^  ) 3i:p::wo.‘ j) 

-ijìiri  1 i s Che 
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%i%  sr  A r . Y'  R A ' ¥n. 

Poenìtuìt  multos  ▼an^*’*.’fterUifqtje.  tsuv  •’ I 

Sicut  * Thrafymacbùprobot  exit^yj  j,  aVcjìiie  ^'Settiiidi  > 
Caiinatis  , - » ;'’1  i5>  i*\^  fcj 

t " y y 

* 8c  huna  io(ì(j>em  vUiAis 

. K,.v^.x^  r.*  t-,  '‘.ò  'v'>i  & tiCI 

Nil  pra:ter  geUdas  xufx  confeere!*  cfctJMs*k;''  -7  \i>  t\  •'3 

, cv, .1  lii'T  no!^ 

♦Dii  ma]orum  umbria  «mienj^>5:  fÌa»pon4etr<tcfctool  » 
S^iraateT(^e  crocos.,  .&  tn  iiroa:  pcrpétuum  ver  3 

'S  T.  .-I  « ^ \ l '<*  »\"M  ll-’t  » 

, f -.V.W!^l  1»  ' '.  5-  i;-.  ic  -i’-l  \ 

Qui  praeeeptoreai  faatìi>'v«)Iu<5r*  paxenti»' u .>a  j y ?A. 

Effe  loco  , . *’.>  'Il'  ì'M  , '(:•!  .5*.?  \] 

, l'./'t*.  i nCl 

. fJ'TJi';  n tviK 

• metu#Bv:vrrga8  -jaiit  grandia-.Achillc».<  tì.'A 
Caotabac  patriis  La  mootibua  t:  '';  '/>  T.r"  i-j 

; iJ!i -•1'^  ;t  l'-.’i  .'Vx»  )\  utt  •■'Va  , “a  *W1 
; ^’u  1 , ^ » oluuv  'd 

•i'.-Cc  cu»  \.ri  '1 

Eliceret  rìfum  ckhairaidi  raódx  .magiftri  2 : m>\  lA  t<' . t,"l 

f.‘ > y^'ì  '»  , ?,  làifiO  1 V ' , ììiWl 

; ì-  '.  •<;  1'  • »\i  »\  “ti?a 

Scè  Rufum,,  atquc' ViHe»  csdic  fi»' xjoattJtje  juvenitte  fi',\ 

, u;'  1*5  ii  f'*  '»  i.-j.  '.-'i  ^ ci« ir-/l 

Rufun»,  qui  toties  Cicerone»  A4kob»pgaxiibcicj-«j'‘  j\*,s^  «ttD 

, J?’U-  C'a  -.1  ’ft»  «'tur!  i* 

Quis  gremio  EMelttdi  » doClique  Pafasmonix  ad&«t>  i*' » 
Qiantura  grantinaticus  neruic  labori  ' ’t  * </'.  ; t "'j 

. ' \ w, 

. . l■■.\  it  i'vi 

tv- -li  p * ; il- }'  & ranieft' éz  .boc 

Quodcunqoc  cft  ( iBÌnus.  eiii:!nxen»  qiiàtn>Rbcco^u-3Kfai.) 

c 1 1 Difci- 
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svùi  ^ L:7i  \jì  ; 

Cbt  fur  Vtntìdio  , t:Tiél/i§  al  tetitpo  aadao:-^r:  cj 

Altro  che  un  vtrp  tforzo  de  le  /ielle  ; 

Una  de  l*ofre  piu  ^mmirandt/^e  beHeìi  « ìj;)  , jJ 

De  Poccfdm^^tìbf  ePfiehiò  Fato  ì 

Qutflo  dlkii^rgni  ànfervii^^ed  oT  eatt'wi  .v;  i m m;  - iH 
Dona  i trionfi ,}  Ma  del  corvo  bianco 

Più  raro  dir  fi  pùè  qwgti  ben'atico  >i  KiiiictH  irjjiflri! 
Cai  tal  felicità. mandano  i Divi  . 

De  U fetenze  vane  , e sfortnnfte  <,  -? 

Si  pentirono  molti  ; ab  che  non  giova 
Molte  voìte.òi'faptrv  ^ r ne'  fav ptoya'  Q fi'"  '•  oFi'»  •’  Tir'- 1 

Trafimaeo  « o Sctondo  Carinate  .f  , •.•jt', : cnr.  i z-io  , i.'l’L' 
jtnebe  cofitù  ridotto :al. fin  vedr/ii  :u  r.,.:  ìl  rjf  i'r’o  vj'>  ^ 'l;]) 
A menar  vita  mifera  , e fientata  , 

Alene  {ai;  eòe  fol  medigna  .iìelingrafttyi-,':^  iiofi  oL '.t.Tw'.I 
Mortifere  cicute  altrui  porge fti  . 

Fate  tìeve  la  tetra  , e ftr, Zi  pefo  , , h?:'q  -Jl  :cuj) 

£ ton  fraganze  » e non  caduchi  fiori  , 

Numi  ononttf  Punte  di?,  maggiori  ,> 

Che  enor  ti  grande  eP  Pneeetioti  o/KjTefit^it  ,sr!  ^ ììjcoì  F i 
Vokndo  ^ che  d.l  Padre  iftefio  ai  pari 
ytnijfe  il  buon  maefiro  riverito  . 

Che  fe  PiffirSiai.q*elir  ama'^titti'j)  ^zz-a'.^m  ntimzi  fu. 

Jl  buon*  rffer  da  queflo  an  gli  fcolart  . ^ r.o'? 

Là  ne*  Ttffali  menti  Achille  flava  , "" 

Benché  già  grande  , ad  imparare  il  canto 
Dal  matfiro-^Cfìi^^e  x 'e  SeAiHdanfvic'e 
A la  verga  ubbidir  non  isaegnava  . 

E puf  fbi  tratter.tttei  astiarlo,  rìfr.jei  ciiuiochov  iiojqi;  J'j 
Cui  fefii  occorfo  di  fijfar  la  vtfia 

m quilptriu^  V r fiftmfi*-*  f.  -C  , ?i  nofliW  icgtl  3'J 

Che  di  todt  prowiflo  era  in  tal  gtùfa  ? 

Ma  a*  noftri  di  con  nr,rr,n.T 

Sfrenata  gioventù  Rufo  percuote  , 

Ed  aUrt:t:tIiufo‘\  fhe  con  aeri  note 
iiK'G  tacciò 
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Difcipuli  cuftos  pr^atdrdep'3Ìo*^ntt8.ÀpTe-.i  , 

; V i\  \ -jì.  ca  ■;•»  f^jvi  un  'Ai  otl\ìv  ? 
Et  f qui  difpenfat,  frangir.  dbf  . "•»  . : l ^ 

• cede  PalosmoB^-h’'.  ->(1 

Et  patere  inde  aliquid  dscrefbe^e;.  non  flitéri  «(uioi':. 

^ ' '■•  i'..',  ‘u  •• 

Infiitor  hibern*  tegetii  .'n.i  ',7,  •*.  j.  ' -l'.U  ci.  » «i‘l 

. ìt'/  '.  : l.  ••  u Lm-.A  \ »..v  in’Ji 
* nìveique  cadurcr.atj  ••.iuvy  ù •w'Cl 
f:.\  t 1 :.  i ‘V.  ; i. 

Dummodo  non  poterà» .mediar  quod^fl.cHfUs  ab  botici 
Sedifti,  qua  nemo  faber,  oua  nemo  fèdere*,.  , •’ ’V A*  ' 

Qui  docet  obliquo  lanam  deduccre  ferro  t s 

Dummodo  non  pereti  lotidcm  olfcciilelucèrnaj';  imi'V. 

. -ì  ■;•.  ■•liL  •jH"  ) *>-1 

Qjuot  ftabant  pueri  , • ' i i*  >•.  • , ••Tt.t  l’ul 

, ■.*  ,‘r  !.•.  1 , ■'  m pi.  A 

cum  rotur  decolor  effe»  ■ v »-'*•  A 
FtaccuSydc  hatretet^fligro-fuligo  Waroioi^  u - ^ 

J I!/\  ...  .»V  *■''  H t 

, u.  t-.v. X rii' il.. M \ l 

Rara  tamen  merces,  qui' có^nitioite  * iTribiittiA  i.\ ->.'0 
Non  egeat,  - \ -j  u..  -«\>  *«.u\  \\ 

, C... »...  ..L.')  .«.<  T S'.X  i \ 

\\  •<  C V>  , • i..;t  -‘V 

’ ..  fed  vos ^faevM  iinpònite  leges';  ^ ic.'! 

. ..a  < •x 

Ut  praeceptori  verborum. remila  cbnftet  ; * jA'.  mr-^  3. 

^ ^ I.'.  ..  i\  ,v  .u  ■ n V,,;‘.  vO 

Ut  legat  hiftorias,  ^uéloretinoveric  omnei*  ■ ' A 

' *V*  ‘ r*  ' ".'vr  \ Vu  •■•J 

Tanquam  ungues,  digitofque  fuos  V ‘ • ‘U- 

. .■  1 /“•  . "u-ìf». 

ut /ocr«<rogatM  ’ .1 

Dum 
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Ttcciò  il.parlaTìdi  ■.Géerom'ptjfò  i .'Dnr.-.iìj  3i;t  :i:;r{ 

CBi  ad  Enctlado  , ovvero  a Palrmone 
Dà  in  qutfli  tempi  rei  quella  , che 
La  fatica  durqffhia  /hj^riauti  , r;*.  una 
Di  chi  i.Gramatual  precetii  efpme  ì '.rr/.b  : i-’-’-rraf!:,!/'. 
E nondimen  di  qmefìa'wl  meroe.de  j:v  riaù-,  i.l'ì  iulu:>:c. 

Minar  di  ciò  * che  0“  Rttort  vien  dato  p 
Acentto  ne  vpti^'Ha-oui’^tfidato  s->i:  ;;  joiom  3j 
E il  fanciul  p fe  va  a [cuoia  , 0 t'indi  riede  . 

Il  difpenfiere  pur  »’  ha  la  jfua  parte rf:ai!jv  fiso  ji  .‘p  ti  ìU 
Ma  pazienza  , Palemon  , vt  vuole  : 
f^a  pur  calati  p.tofnt  'calar  fuole 

Chi  fia  in  bottega  efercitando  un'  artf  iir-vij-i  zu'lcf  15  ,:q  oJ 
O come  fa  il  garzon  ^ dnxàti  vtadutt  sa 

Le  coltri  fon  , che  ne  rinvemo  mfìamo  jij.Iìì'v  :a:.;:iLl  i'/5 
O le  bianche  coperte’ p che  chiamiamo on 
Cadurci  dal^foefe';  ■ad,  fàm  teffute  . 

Purché  con  qualche  frutto  a mezza  notte  , 37; 

l'affidi  , ,q»ando  emcor :non  ipraiU  fabto  , 
né  coloro  p da*  guai  con  dente  feàbro  , r7i'3  ,ovAI 

Atte  le  homo ■ al  fufo  fòmridotteriu:} 
purché  nottutibi.iit  iiaoo. i' teff itfienfi  zi- li qnq  ,3qij:A  ■“ 

Col  nafa  attratti  di  lucerne  tante  p 
j^anti  i fanciulli  fon  , che  a te  davante 
Stan  con  quei  laro  femivivi  lumi  . 

Onde  ne  re/ia  affatto  fcoloritO' 

, Il  Lirico  Foeta  p e il  buon  Marone 
A ehi  lo  vede  fa  compaffione  p 
Tant'  è, da  l,%  fuliggine  annerito 
La  mercede  peri  , che  t'è  promeffa 

Appena  aurai  fenia  impegnarti  in  Itti  » 

£ davanti  al  Tribun  colui  non  citi  p 
Che  teca  prima  s'obbligò  per  effa  , 

Ma  voi  frattanto  , critici  , imponete 
L*gp  al  pedante  rigide  , e [vere  , 

-V'i  i ' Ché 
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Dum  petit  auc  thermas,  auc,l*Iiaebr  balnéa  j-dtc^c'i)  o''..;'*? 

'...OH  < t.  li  ’.Tì  , 

Nutricem  Anclufaiv  t >’  ■*  ''  »•'>  ' V 

nomcn  , parriamque  #.  ffoveic«'\  1. 1 
Archeraort  : dicat  quoé  *i  Aceftes  vixerictannos’,'  « u1 

* Qpot  Siculus  Phrygibus  vini 'donaveric  ùtnaa.''  ■'  .1 

, rtii-r  r:.  ».  a >!•.,  , o.  »V.  •^of'.VA 
Exigice,  ut  mores  teneros  ceu  ppllice  di^càci^  ' '» 

. ìt.iJt  i?  \»'i  0 , ;.4jiijY  i.  fi 

Ut  fi  qui*  cera  vultum  facit  svi  ♦ uì^  u<.\  '<»  \\ 

: ,Viv.’  s f , I , l’.A 

•’  exigite  ^.ut  fit  t.  » 

Et  pater  ipfiut  ctetuf  V’'t.  V — t;  v;  V • . ' '* 

ne  mrpaa.iàdaat  y ».\  O 

Ne  faciant  vicibus  ;<  \n  < , h \ i-nio:  ^ I 

noa.'oil  leVe  .u.  . -o'.  o 

. tati  pucrorupiU nv»':,r  > 

Obfcrvare  manus  , fc  < i.  i,  r .o.  ^ i' k-j;  k’.»’»»'! 

, oeujafijne  ^in.fine  trenventei. , V 
Haecy  inquit,  cura,  t-,iv\  »»;  '■  • . »».  '"A 

fed  cutn.fe'rertefitp'»tìBus.,A  A -jin-. 

* AccipCf  TÌ£tori  populus  iquodipolivilaii^'  aùrUaiJdott 

• , fi  -*  ifi.  .1  •:'»«  V'A 

;iU<r.v,*i,w  *1  a i'Aj  fii;-,  » i’.vn.iivj, 

. sa.*i‘.  c'to\  n»'V  t'O  ^a»7. 

• cf  t;  jT  v.t  t'wO 
Ti.  <i-  n'.i  k ì , tiijtj  » rvitiA  'A 
, i; 'j.'y.  fc\  jt.  ' j-  j\  iv.i  K 

. r.  }ir-.-j,An^  i^  ti»  •»  '’m.J* 

lli-f.'fj  y i .U',  , f -J  Vo  Ij.M  b.I 

, Ì5  \ Ili  »...  ,*  *1. 

, :!’.5  u'\  ) ui-'nT  \a  H 

• ■ ; . « ' I ’A  V^'  L.*-  c .1  O'i 

)* I , ì;».i"i  , U T r'A 

. »T,J  \ » , I •ùtv.i.,’  u ; '0.1 

•..Vj  » l f 
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SATIRA  VII  H’p 

CJh^U  fegòte  ^ttf  ùbbi*  «' fapei^'  ~'  f P '’y 

Oi  -iquÀtt  Vtrèì  immaginar  pdeét .'  « ,L  A.  ^.-  U# 

Che  d*  ogni  Autore  , o Iftorico  più-firano . 

Conefca  il  contenuto  , t P abbia  a mente  • 

Come  dijlingue  y e fa  perfettamente 
Ogni  unghia  , e dito  de  la  propria  mano  . 

Che  fe  alle  Terme  ^ o al  Bagno  egli  fi  porta 
Di  Febo  , ricercato  per  la  via  , 

Pronto  a ridire  a fimprowijò  et  fia 
Chi  ad  Ambi  fi  bambin  la  poppa  ha  porta  l 
D'  Archemoro  chi  foffe  la  matrigna  , 

£ di  qual  patria  : quanto  Alcefle  vijfi  : 

^iQuàntr  à i Tro/ani  già.  centribuijffè  f !,  *.  f'-rrr 
Urne  di  vino  quella  man-ben^na  , ^ n hi.  o :ui.  pci  ? 
Chiedete  pur  , che  quafi  con  le  dita  ^ n.ir.ò'iM 

/ tetifri  coftumi  'tgH  rifaccia  : • • r ,r  r;  R v" 

De'  voflri  figli .i,  qual  eemìpefidftnxi».  .,n\:j  rrij  ?oìt.iD  * r."! 

Di  etra  può  mutar'  arte  perita  . ^ rr!;jni  ,'ioD  * 

Chiedete  ; ci/egHfia  di  quel  iongrefiò’  :♦  ~,i 

Qual  vigilante  genitor  comune  , 

Onde  non  faccian  temi, giochi  ^pHUt  * ?'  i?  - ;i,f;  • H .'i  ^ .J 

O pur  de'  giochi  oitroi  maggiore  eceejfi  ; ^ . j nOr  .v.j'^  * 

Che  fcÙttP  arduo  b tanto  ^ a lui  pur  tocchi 

Star'  applicate  ad  ofienfariJoimmìU  n rll-r-j  * rtitioo  i l 
De'  fanciulli  vki»ì  ^,e  de'  lontani  , ' 

E fin  Qual  motofaociam  cogli: occhi.  :%.i\  ;>  ^ i-'l- 

Di  tutto  do  tien  eura  , o Prdettore  , ir  /:  ^ -,  \ 

Glt  dite  i quando  fia  Fanno  compito  , ' ^ * ' 

j^bi  queir  oro  t c'^itfùi.b!  conferita,  ù 

Dal  popolo  nel  Òrco  ai  vioeitore  , ^ fj:r.i'ju.l 

? . : /cm  --3  c '"> 


: Il'j  t».  f ' i II.  ' .3 
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’ •'!  ’ x ’.'.xx  'jf'ir  ■'  •.•  '.w  .1 
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'M 


STwimata  quid  ricìont  ?■  quid  pro3e<l„  loi^go 

Sangyine  ceuferi  ,.  pi6t<>rqiie  oftcnàere  y^Ltus  .• 

Majorum>  ' - » ' 

& ftantes  in  cttrribu»  ^ vEmilianor^  i i 
Et  * Curips  jan»  dinaiàidS'^  hiifivero(<juet  Qiiiiór&na  ni 
* Corvinum^  • ' ' "■  ‘i  ' ' 

& * Galbam  a«rÌGulis^  nafoqUe  catentem  d !/ 


t 


Quii  frudlus  generis/ìdHjIa  ja^are^oapaci  ''ni  .t.  t'> 

* Fumofus  equituni  euA  DiiftattM'e  mapftros*  ...  ^ O 

'!v  ] :i  X V.  ■•'.•:  «O 

Si  coram  * Lspidis  malé'rltiiUt  ^ - ' ' ^ > n ' Vv;;  ' 

, tf  t : . ' li  'e/figie»  quo-  1 

Tot  belfatorum ^ (I  ludkut  alea  petnox-  ..  «--.x  x 

Ante  * Numantinos^  * * •■'  " '■  • •' 

. !jJ.'  *'■.  - i!'.i  i t.:-  ; mv;, 

fi  ddrrtìre  inHpiè^  orto 

Luciferi»  ’ 'jx-V'P''-* 

quo  figna  Duces  » & cafira  movebant  ì 


Cur  * Allobrogicis» 

& * magna  gaudeat  Ara 

Natus  Ì9  * Herculco  Fab^ua  Lare»  fi  cupidus»  fi 

'-•-'-.(j  >1  il  ,1-iVir  liTaMps» 
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Prov»  , che  nulla  vale  i finti  volti  " 

E le  goriac  orientar  degli  avi  fpenti  •'  ; f,  P 

Se  mal  fi  vivo';  ;qtnr«di  udrai  ricolti 

Per  èm  gòvériM  faggi  documenti  /..'..ic'’ 

Si  duci  , che  gran  òignor  fian*  cmj:^  , e ftoltl,' 

n intenti 

Del  nobirC^rfi4*.,.e.-di  Nerone > io- - j/:;; 

Fa  co  plcbej , ma  buoni  il  paragone  , . u h 

C\He  giova  il  gran  Cafato  , t che  mai  vale'''  ' 

> il  Jangue  antichi  f degli  eflinù:^  * 

* Mogg,or,tvolH4m»ftrard.fwtv^  n .V.^  - 
E i Saptem  n carro  trhnfaJe,, 

E t Curj  dimezzati  , e il  tronco  imfto  i .r/ : 4^  V'. 

Dii  éuonOrwn^  fenz^  omeri  rimah;  * 

E Galèa  y etti  privò  d'orecchie' ^le  ttoA  '■  ^ i 

Col  dente  difirutw  tempo  vetuflo  ì r.  ì 
XJoe  prò  y che  in  ampia  tàvola  /ì'Vanii  . ^ ‘ 

^Ja  ^J?*^***’  " affamati  , t neri 

Maefirt  degli  amichi  cavalieri  , r o o -o  * 

Semai  fi  ytvee^hrpm  donami  » ,•  .rj  ^3  i'"  ;■’> 

a la  prtfenza  poi  di  Numanthto  ,,  . '1^ 

Da  Pofeurarfi  il  dì  fin  al  mattino  < 

Tutte  in  giucar  Pere  notturne  impieghi  > 

£ al  formo-atfor  tiàdi  tbr i primi  aUnri-r,  , , 

lucifero  apparir  fa  in  Oriente  ; ‘ - „ • V . - „ . • t 

Rorido  giàiCottiXitfrgnt  ervokiaìgedte  - '•‘l 

Da  gli  /leccati  i Duci  ufetano  fuori  } C • 

^ che  mai  pe  ’/  eogntame  alta  Pefiolle  r-ri.  ',  •;  ^ _ -,  tn  " ^ 

^ All<^rogtco  y e gode  la  graneP  Àm  c['.  .•  r''  , • • . 

Rifa  y o da:  iu  orignetiri  ckùn-a  , ' t 

avaro  , e più  ePagna  Euganea  molle  i 

Kk  » 
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2/r  f! 
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Vanu*  fc'^f^i^anea  yatiiunrm  n»Ut*r-«[^na»> 

Si  twitÉtit  atti^itus  * ifiàkiacaji  ^umicc  lufahat^i.  <;  j 


^ i-Iri'-  ■ i : ’fv  /;'■-;  1 «r^3  , i.vcl'I 

Squalentes  ♦ ^aduc^t  avo»  ^ •;.  mi-  I • •'  «’  n 

t:'  il,;'  empeo»qae,.venpnì  ; 

Fran^nda  mìferam  fboieftat  im^iqp, gente  ai  > ,/j 
■,  n!f.f  d , f-,  J r l‘'Ub  iVi 

uf..  ^ ' s 'j  i t r ..  r,  , ì :;,;:ì  A. 

Tota  licèc  reteres  exornPnt  un  dienti  ecf»  ^ I a 

Atria,  . d.v  iiru  , It  ■ a.  ' i.t.  , j-  iA  ' ’oj  ì I 
Nobilita*  fola  eft  > atqua  unica  virtù*. 

•’i  ’•  • • ■ r* 

Faultus,  vel  *'Coffu»»  vel  * Prufua  otoribus  efto:  • ^ . 

Ho*  ante  effi^es  majorum  pene  toorunn  » i i'  ..  ,.f,  \ — 

Prjtcedant  tpfas  ilH  te  Conluts  * virgas,.  d . \ ; 

Prima  mihi  debe*  animi  bona  • \- x-  ) i A 

- fonftus  .hab:TÌ  » . • . ' , ' 

Juftitiaque  rena»  faSis,  didHfqoe  roexeri»,  . > 

Agnofeo  proce-rem  » ' ‘ 

fatve  * Getulice  > k *.(.  -dr) 

feu  ta.  .;r\ 

* Sitanus  » qnocunwjue  aliq  de  fartguine  ciu'us  j t ’ \ 
Civis»  & egregia*  patrisé  contiagit  ovanti  h ,l 

Exclamare  Ubet  , p^Luà'quod  ciamat  * Oliri  . • ■. 

Invento»  '■  ' ■'  ' ' ' 


I \1'4Ì-  ■ -4  'il  ■ 

qui*  enìtn  genctoTum  dixerk  hunc  j qui  utiy  \..  'i 

Indignuj  genere  » ; '»  • V’  ■’  i 

Aiprjèclaxo  ncMmoe  tantum , \,  u-  ' > 


Infignis  ? ì A • ! 

nanum  cu|ufdam»  Atlanta  vocamus  : ,■ 

iEihiopcra  » cycnumtf  V ' . d i 

, n*  {jraram  » exoottgmque  pupUani 

, ‘ -’oi't  > ^ . v;ji  VE'*?®* 

n-  1 ;l  il 
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St  ìt  tenere  membra  tgH  pulifct  4' n .1 

' Con  pomice  , e6e.^Etnar  abvuà*  Ht0’‘^"'^ 
yomita  di  CaUaria  \ il  lufira  avito  -il 
' Conila  ftttthtfamia' t^fca'>ie4  nnnerifie'.^i^i'^  fimo'/I 
Se  il  vtnen  compra  y e a danao'.idvteù  h mtfce"^  nz  n T'.’il  lio  ^ 
Immagitìe  di  t'e  tetra  T funcfla  , 

£>«^08  d'tfir  ben  lofio,  infranta  \ e ptfia  ,r'^irjtTi  - 

'A  JUnfilfte>faa  projaph  aurefce  il  i i.'roiri  mi-p  o;\‘j  ?iH 
Quantunijue  fiian  de  gli  atrj  vafii  intorno-  „ .zazo^ì'l 

Gli  avifamofi  ef^iati  in  cera  .y^  u.C!  * C’Ie  yir  uT 
Pofiìede  fol  colui  Nobiltà  vera  y « b.i  ptlc  tl  ìi  ziiiriv  I 
Che  porta  di  Virtù  P ànimo  adorno  y 
Di  Paulo  , Ceffo  , $ Drufo  imita  i gffli  ; 

' Ed  a le  fiaMt''ilhifiri  (hf  moggiofi  iJ'P  ’j:  ‘ J 

yfnxt  Conjfole  ejffindo  , a*  tuoi  Littori 

Proccura  pvre'yrbe:prfcedan  qutfii‘,  \’n  oì  j.Tav  j;  p r :’A 
T*adomin  pria  de  Panimo  le  doti  , 

> ' Sii  fanto,^fii  del  giéfio  ognertenaee,  '-  .'■r.ù 

In  dettiìy  f in  fatti. y. e .ti  terrò  con  pace,  p c>rrj.i  rn.  . 

Ptr  un  figliar  de*  ptà  cefpicui  , t noti  . 

Salutar  per  GetuHco  ti  voglio  , f U\  \c-ryyj  * ory  fi  A 

O ptr  Silano  i ò per  Kqùadutfqur.  varo 

Cittadino  di  fangae  ilìufire  , e -, -’ti  j-js’jfio!  xiiir'O 

Che  gigmrnai  t'rionfaffi  in:  Capidoglio  . 

Efclomerò  in  vederti  in  quella  guifa  , r .iii-vr.i  ):T[ 

Che  fa  l'Egitto.  aHor' che  ricercato  I-  I 
Lunga  ftagione  Ofirrda'.y- cangiato  i i*.  v i ?i',i('w4 

In  Vitello  novel  lieto  il  ravvifa  , ^icLcn  eiii.j  iii^ 

E ehi  nclit  chiamar' pitrk  colm  y ir  l :3 

Che  indegno  è de  la  flirpe  , pnd*  ei  difienitty'i  * :rj3f]  o^H 
E apprifiò  il  volgo  infigne  fol  fi  rende 
Pr  V nome  grSn^  y r memorando  altrui  ì 
Carne  talora  Atlante  un  picchi  nano  -,  z; p \ z- 

Ed  un*  Etiope  cigtio  in  van  s'appella  , 

E MM'  dìfi^rtuoiy  ^.[orrìd*  doo%ell(t  j iqcD  Hiu  h'4 

r.]U)À  ' Porta 
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Europen  ^ ^ i\':' uùmii  VI 

canibus  pìgriti^J«àbicquei  v«^«.  ì , «O 

Lxvibus,  & ficcai  lambamAus  'oia  lupexn«i,ì  v.'.u«»  A 
Nomen  erit  Pardysi  wgiris  j.  J50+ :\fi'^uidiia^uc  'tefl^«a3 
Quod  fremat  in  (ac^it  violeadusi,  . t.  ^ , r»'  Pii  m-.hu  Vj 

, C\  f.  .'ergo  cavebis 

' Et  metues , ne  tq  fife  * Creeteus,  aut  * Cameni f»u«.  i 
His  ego  quem  monui  ? tecupa.  eil  naqht  fermpi**Rubctti 
Plance.  d.;  i r ? »«' 

Tumes  alto  * Drufc^nmi.  ftenaioace^  tanqtaa  5^ò 
Fcceris  ipfe  altquid  » , 1 1-/:*  I ' ' >,ù-i  l \ 

propter  qaod  nobtUs'  élTcj*  jo-’  /\.a 

Ut  te  concipertt,  qua?  t fan^uine  fulgct'Ioli:V'  •'•  ^ 

i r**  J » r:  ^ t-;' >ì-vK 

Non  qiiae  ventofo  conduiVa  fab  aggcretcxit.i''t  t 

. ruB  c «.  aV.  C 

Vos  humiles,  inquis,-.vulgi  pars  ultima. noftcL ti7i 
Quorum  nemo  queac  patriam  monftrare  parentisw.>  - 

- •.J.-  ì , S.  ' ' . i .' ■■  ■ '] 

Aft  ego  * Cecropides  , sv.^  iv-  4*  : s;'A^  -^ii 

rvivasii&iOTÌginis  hujtw  -v?»  O 

Gaudia  longa  feras.:’.  i..'  1 , tV  •;  v i.-A.i'  ) 

. ti^  tamen  iota  plebe  Quiritum  • • O -,  * 
Facundum  invenies  , i • » ■ . :•»  ; . . j <"  ' \'5 

foleti  hic  defendere  cauflas  - '> 

Kobilis  indodli,  veniet  de  plebe  .togata  ' ( - • , • ’ I 

Qui  juris  nodos,  . « .u-»»'-  *t  < \ j.;j  : L 

& legum  asnigtnata  folvar.  Il 

H ìc  petit  * Eufraten  juvehis^t  . * . : lì  • 

• • ■ ' ■' ’• 
i i Mi.,  r domitique  * Bacavi  • « '• 

Cuftodes  Aquila: , armi:  ioduftrius;  . * ‘ ’ ' : ■ . 

. - 4 'i  .t.  •;  at  tu*  , I •'!  *•  •. 

Nil  nifi  Cecropides,  cnmcoque  fimiliimus  * Hermw>  :a 
i.'iu'L  Nullo 
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Vctria  ^rfeorojpj^  beltà,  it  nome  in  vano  • ' ^ ' * * - P '•  ' J •'l 
Come  inutili  cani  ^ è pien  di^ fcabbia  . * 'l'  ^ 

De  la  lucerna  ^li  or(i  uj^  a dambirà  i « .»'.i  n ^iCl 

FarJo  , 7^£^\'Ltoti'Jmtiamo  a dire 
E ciò  » eòe  più  di  fiero  in  terra  syóbiaty-'-'-'l 
Guarda  ^ che  tu  non  fii  non  altrimenti  ■ 
ereticò '^■‘0  Camermo\.  chi  di(h*  io  ì 
Odi  ^.RubeUto  Plaàtù il  'parlati  fitto p'  ' o z.jmchu'I 
Che  a te  pretendo 'dar  tai- documénti  m‘-'  ■ 

Ti  gonfia  per  la  fiirpe  alta  de*  Drufi  , 

Come  s*avejfi  tu  pittò ^dn'coja  • ' > ’nr.  ".<'p  'I 

Per  najeer  da  la  fcòiatta.  gtoriofia  , ^ 

Dondè  cotanti  Eròi  ' fi  fon  diffufi  i ^ 

Perebì  colei  , che  per, lo  fajtgue  iltuftre 

Di  Giulio  fplende  ì a concepir  t*avéfie  ^ ^ i,‘;3 

E non  chi  a piè  del ^ vallo  a paria  tejfe  , ^ im'j'.ìH  * 

E in  vita  fi  marftieh  con  ' mano  inàufitè 
Voi  vili  (•  dici  e de  la  plebe  ofeura  . 

Infima  parte  ,fra-ft  quali  un  ftfit’'  ' .'--’T  'rrrjin  .■^rp  H/J 


< tiiL  :;.ic.u  J 


Non  può  mofirar  del  padre  il  natio  fuolo  ^ 

Aia  da  Qcropr  io  si  vengo  'a  drittura  • • ' 

, e de*  tuoi  natali  alti  ed  ^regi 
Conceda  il  del  che  lungamente  gòcB  ;•  •>■'5 
Afa  un*  uom  facondo  degno  di' gran <?.  ìi^rqin^*.^ 

Nel  volgo  troverai  , che  nulla  pregi  • 

Egli  difende  il  nobile  ignorante  : 

E da  plebe  togata  alcun  fortifie  » f ni  j.j  c 

Che  de  le  leggt  f dabbj  diffimfc'é  # / 

E a feiorne  $ noch  avrà  knno  b^lmU 2:I:jiìj  tr.PAóq  h'yjpJ 
'Altri  di  quei^y  cbt’^tgnob'th  cmainàvi 

Giovànè'o'^gxèerid^àr  fenVvé'fif'VÉuìfraH'i^-  2o:J) 

O t Aquile  a feguir  » che  deftinate 
Son  per  ctfiodi.a  t già  domi  Baiavi  • 

Ala  tu  non  adtro  \f  che  Cecropio ge'ime\  « ì •:  L.z  t i:;  i c I-{ 
SoJà  da  un  tronco  cCErma  differente  » < :if>5-»T 

• b 


N 


1^4-'  S.-A  ,T  X,  R A Vili. 

Nullo  quippe  alio  vinqU  difcrimi^e-,  quàm^q 
mi  irarmoreuro  caput  elt,  tua^viv iù,imag(^  ; ^ -xw  •:«'  .!) 
Die  mihi,  Teucrorum^ptples  , 1.,  *. 

Quis  generofa  putet,.,c,\/  : • o :.'  n.-.  .'i  , jr.  31 

nifi  foma  ? . ..  , 

•:  ■’  , . ..qempe  .yplucrcm , 

Sic  laudamus  equum  ,^f^ili^cui  plùrioif  palma  ^ 

Ferver,  & exultat  raucq-.Vidlorjn, Circo...  ,,  ^.v^) 

, V, ^ 5.!V.  .-V  T;<\  il’ 

Nobilis  hic,  quocunr.que  venir , de  graminq.,  -.■  ^ 

Clara  fuga  ante  alios,  & primus  in, «quore  pul  VIS  ; 

• '•  . 1 y.  '•  I »>:  ) ^ '.  x-ì.  i 

Sed  venale  pecus  * Coryihae , poitcrifìs  oc,  ^ 

* Hirpini  , T f Jjl  - »'•■'!  J i ‘I 

fi  rara.jugo  ridtoria  ledit.  . ^ 

- . - *'•  •-  ( Al  ; 

Nil  ibi  majorum  refpeótus,  grana  .nulla  , , . ^ ^ .<  ; 

Umbrarum,  , . ..  . 

dominps  pret^is  mutare  jubentur. 

Exiguis,  r I >4  '.r,.  , ; 

tritoque  trahun^epirhedia  pollo..  ^ 

Segnipedes,  digniqpe  .molam  .ycrlare  Nepons*  .,, ...  , . 


4 t * 


Ergo  ut  miremur  te  , ^ i 

non  tua,  primum  aliquifl  da,  , 

Quod  poflìm  titulis  meideVe  ..  i l\u.r  ' ^ 3 

.praster  honores,  , > 

Q.UO8  illis  damus.,  .5c  dedipùs,,quibuvomnia  debes*.,,  - 


I..  1 


V* 


Hacc  fatis  ad  iuvenera,  quem  nobis  fitma  fuperbum.  , 

Tradir,  & inflatum  , . .•  . i " 

pie- 


oi 
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j vn  T/7  js  V*  ryjutz 

fii  VMroffe  *42 

E di  duro  macigno  il  capo  an  PErme  « 

Vi  un  poco  ^ 0 prok  >iÌei-Ttijimn$nguati  Ir  izi'i.'i 
Quali  vedrem  fra  gli  animali  muti 
Effer  giammai  per  mòlli  tenuti  , 

Se  di  gran  forza  non  faran  dotati  i 
Cosi  lodiamo  ^el  dtflriep  niohcti.^  I f jl 

eòe  riportar  più  volte  la  vittoria 
Può  con  agile  a ai  fui  glagea  \^ 

applaude  il  rauco  Òrco  ad  una  voce  . 


7 me.'? 
■ m'.  Iu  I 


Evenga  djktSfhTpapo'y'o  dà  lontano  , 


aoiinol 
75"C  2ìLui.J 


La  polve  e tl  primo  a follevar  net  piano  . ' 

Vi  Corifa  , 0 cTlrphi  etleòrt  ,oic? 

Sia  pur'il  nomo  i.'rhn  iìt^i  andranno  ‘ •* 


1 loro  figli  , fei datmr-i faranno], 
f''ittorÌ3  ai  coadottier  molto  di  raro  * 


n tfinorf  0i).7 
iì  a:.'^  fre  ; lojiìTnl 


Non  Phi  rifpetto  in  ^:nnfua'a>\nia^i(m  pf  * 

Nè  grazia  alcuna  ra  Palmo  de*  doriti  f,  f 

^ prezzo  vtl  fi  fan  mutar  fignort  . ■* 

Condannati  a tirar .cnrftìtOjOnpfie.r  - ^ 

Digradi  A vilf^flAKiii 

CP  logorati  colli  a tardi  paffi 
Di  Nipote  la  mola  a fiton  di  frufle,. 


Dunque  acci§eei^a9Wr^pqS^;m-t^ 

E non  Popre  de'  tuoi  , pur  da  te  fàrfi 


E non  Popre  de'  tuoi  , pur  da  te'farfi 
Deve 

Aitrti  ne'  marmi  al  tuo  gran  nome  a/' 
Oltre  ai  titoli  illuftri  ^^e jpffitpo/rap^ 


vnem 

• A 1 L' ^ ^ 


■tuo 


quelli  .qnaif et  j.JjVf 

rat  fifa' ffjO  de  P onore  , ' t » '“‘i 


id.fi  CI'. 

/rsioiJaJi 


Che  diamo  a 
De  la  pgenogtrfisfa' 

C'hai  d'efiir  de'  più  nobili , e più  Grandi  , 
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5 ■ ■'  r:.i  : 


tu  fi" 

>1 

. :i 

/ , 

)T  ? 0 

» •'«v 

»Y  MU  '' 

1 • ^ - ♦a 

■T  •' 

r 

• • • g • 4 • 

'1  'l- 

t.  C 

(.  * • 

■.?. 

lHt 

ItJ'lt 

■ '/A  w 

'f.'Vr 

k 

t-:o 

t ' 

Ponticc  , noluerioi  , . ‘ 

fìdOt-nihU  «pre  fotuttt^ 

Lwdi!  >gas  eft.,liorani  V "■  r.'  ; 

Ne  collapfa.  juant  fuWu<i^is  ceétfl'cohuimis  v 
Stratus  humi  palmea  v.ìduas  defldera  ulmoi;.  ìm<«  . . 

Efto  bonui  milei  » tutort<wWv'J 

*•*  ” :àfblte«‘ideflk:t»  ' 't,5*  tio 

lnte«r  j ambigu*  fi  quandi*' ékJideTfe  «ftis\  , .V-.y  t . . j 

lncert*que  re  licer  inii^ret  , ui  f»  V>  ‘ - 

Falfus  * & adraoio  didVèt  pef)ark  v! 

sSmmuni  crede  nefav  ànimaAi' 

Et  ptoptet  Yitaoi  catta»'." 

'•\':  ^ , ':;t  j r.\f.  i5V';  ' '. 

. !■  «•'.  Ay\<<\  ‘.ri 

D^au.  mone  * p«-ia 

♦ Gaurana  > ^ ^ ^iergaat  a«oo  ,!  7 > it'  l 

. t T cui  u.  n ^t  ’••  iV.  lUt 

_ '**  i V'.'.'.ii’.  i.Jin  -.r  '■  l'.C' 
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Dovriaji  , alttro  '^  t gonfio  <qital.péQom,^.  ; >i  v i.f  3 

■ ( Ptr  quattto  i fama  ) e pien  di  quei  Nerone 
Di  cui  patta  vantar  d’ejjèr  parente  • 

Pafeiachi  in  fatti  fi  ritravan  rar{  j--;!  3r,',;.f  > rj  f.Inp  >51 
0>e  pàf^enio  mmipifid  a.  joet  fimile  , 

Vogtian  piegare  il  faflo  fignariìr  r y\  •.r  r.vp 
A trattar  mai  con  chi  fi  fia  del  pari  . 

Ma  non  vorrei  ^ che  tn',  Peritift  amato  , 

Per  a meni  de'  Jnoi  fai  tiprsgi^ffi.^  u:  /!'  ^ r l'r 

Sicché  nulla  da  te  frattanto  opraffl  , j :i'i  à 

Degno  nelf  avvenir  <f* effir  lodato  . 

Mifiro  chi  s'appoggia  at  nóme  cavito  ; p t .1 
Cade  , fottratte  le  colemne  , il  tetto  *! 

Brama  il  tralcio  \ che  giace  Jol  fiiài ittegfim 
Con  le  vedove  piante  efjer'  unito  . 

Prode  faldato  ^taar, Me :.,  h , -trfudj  ^ 

Ed  aròitro  /incero  , ed  incorrotto  , ‘ _ 

E /e  venijffì  ire  teftimon. prodotti  j ‘■ 

Su  fatto  ambiguo  , e itKerto  , al  tribunale  ; 

Sebbene  ti  obbligajfe  il  faìfo  a efporre  , ,ii;c  u.  .7  r!,: 

E eoi  toro'.erudel  FÀari  fieffb  " 

Ti  dettajfe  i /pergiuri  , un  fmtno  , A . :-ir  ^ '.sn  /l 

■ Credi  , la.  vita  a Póne/là  il  preporre  , 

Del  viver'  il  defio  di  sì  gran  pondo  ^ ih;,,  3 ,_,f.  ^ ^ ^ 

Non  fia'i^  eòe  per  fiàifmr  ealpd  kSale  , 

Di  por  t'eleggi  Ponefià  #•»  mù  *fllf..n'‘-.r.>.Z  ^ :• 

Soldeagèmfper.eediureflialmondol'  * 

Metta  chi  vive  mal , morto  chiama^fi  i ; , r , , •;  * ^ 

Benché  irtgai  del  Luerini.pfirtche  cento 
In  una  fila  ««mi',  r neiPungttfiVtp  ^ <?t,  jt  -'r,  ;/  v;j 
- Di  Cofmo  profumier  figlia  attuffarfi  ^ ’ì; 

«svi»  Provimeia>^cke..ettAttti  *mhifiiji,,.i 
Sei  promcjfi  al  governo  , abbia  contiguo 
Uirafcibilt  tuo  ; né  lucro  indegno  - • , t 

7»  piaccia  , onde  cPavaro  il  nome  acfuifli  l 

* LI  » Deb 
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Offa  vìdcs  regum.vacuis-.dxf'jéta  medulli»'».;:.  , n 

9*iV1.Vl  • < 7 WVi’J  l Tj-J  ) 

. ‘u  iuì  »'.i 

Refpìce  quid  moneant  Ieges.^  u.i  n..  .ovi-^r  l\.  sj»-.’-  -.i, 

, V quid  •Xqri*  oiAnaec  > 
Prsmia  quanta  bonos  mancaot  » \t  vtI^ 


'iv  I 


l 


t"  .i  ’..  1 T -,-  » . 

'.  quàtmfulmifK  y .r 

Et  Capito  , & Tutor  ruériiu  damn^atC  TSénatu 
* Firatx  Cilicum  ; « i"‘  ' . ^ )'•  iA.^m  .7. 

, ' i.'v  >:’V  ,.•  A 

fed  quid  damtwrìo  coirfert  ^ '■  a\  ’A 


lì  !l 


Cum  Panfa  eriptàt’^qukiquid  tibi  Natta  reliquli  ? ;i 

. C . w '■  . ••!  .•  U.  ) 

Prxconem  , Chxrippe  , tuis  cificumfpice'pannis  > ; .r  .i.-  i 

lamquc  tace  . * '*  ^ ' >•'  ' | 

Furor  eft  poft  omn»'peraere  naulutp  ,4  i 

; V,  , e;.-,,*;  1 , v-  ^ ■3::.  ; »(, 

Non  idcni  geinitus  olini^"''*  ■>■  *•  *'  -v.  •• 

ncque  vulnus 'etat  par.  K:  V.>  h 

Damnoruna  ^ focili  fl^cotibur  » ’ r " ‘ 

. vf  \ de  modò  vifiis  , ^ln^j 

Piena  domus  fune  oninis  p >'%  * ' •<  i'->  •-  V»C\ 

( ’i-'-éé  ingons  ftabae  apervqs.  \ t 

Nummorom  , * Spartana  eWamys  r:  ; - ’ A 

. •.;  > • \ • > • conchyha  Coai.. 

Et  CUOI  * Parrhafii  tabulis,  ' ' ’ ' ‘ 

- figuifquo  * Myronw  .}-iA  .*{ 

Phidiacutn  vivebat  ebur  »^ntc  nw'.Polydcti  . > \ . u «k 
Mulcus  ubique  labor*:'-  ‘ v j . > ■•  ^ ...-V).»  i<ì 

rara  fine  * Memore  menik  il.  -,Z 

lode  . • V v'  "'  • • I 

• w ‘ •• '1  ..  4 »\-v  *<»  - 11. .Uè' 

^v  a s i 
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'.«"c  ^ r..j  i.!  ir  •'■-'fon  * 

jodO 

Ridotte  Pojpt  ornai  de*  Rfgi  amici  . 

Gq  f Che  vogHon  le  leggi attentd^èfffèAà'’'^'^^  ^3^'Ì  2^'^oì  * Dn:*’^ 
E^S  la  'Ùéri<^iféneta  ì mandati  , 


«V  A A A ^ ^ ^ 9 • •«  ^ 

coi^patifci  i jHdditi  infelici ':  ; -"’T'  t ^ i.!ir-'  -'fon  * 

■ come  pet  fàt  paghe'* épttòllé,  ’ ^ 

noflre'Vtgiiàf  Tildddm^flnt^^  fniUolk  * ^ f Èzìjoy 


■ Tutore  f t Càpìiòrì'^fth^^Jdl  Senato  0 

Che  per  aver*  a*.CiHc^  rUbaid  1 TirtiT.uì  oi-j 

Df'rrw  p^hVde*  pirtiti  fteJP . ^ _ . 

Ma  qual Rilievo  la^  condanne^  ^pp^^ ^ /j.  zci.ll.zu  n r ' ì.‘ i o I 

/ff/#Jirr''  Proifirteih  f d le  ttft  doglie  ^ 

Se  tutto  ciò  , che  Nata  non  V toglie  d 
lidi  lui  fuccffcT^ahfi  ir*^djp6¥t'à  # “-P  ? 2£i::'qba 

• Mefto  Cherippe  ^ a venderfi  t.  tuoi  panni  .... 

' jf  rincanto  rimira' re^bècaìtd  il  dùalÓ^y  tunoz  z^vpLZ'.Ji'J  * 
Fermati  è pazzia  gittar* M nolo  > ^ . 

Per  chieder  qui  rifarcimentfi  à rddrtnÌ»^‘^  tji'.zii  e ìLìitoH 
Non  s*ttdian  ted\ainertti-‘a  t tèmpi  fcorji  , 

’•  Nè  facea  tanta  offèfa  il  da  noi  tolto  ^ • ^u3ì;Ì  aupiTia-jiT^I  ( 
Che  a*  popoli,  potè  a floridi  moho  , 

Gme  di  fl'eflo  yhtì  *}  affatptù  '-ibrfil^‘1 
Eran  le  cafe  allor  pingui  • e felici  ; . 3Ciìt*u"ì  ivf) 

’ ‘ Ve  fi  itci^Àdn^fhbntì  de  dati  ari 

Pien  di  Spartane  clamidi  g\i  armari  y 
Di  ve/li  tinte  da  Tir’  €oe  lìò  urici  V ^ ' - * ' ‘ ^ i imì  i ) n l : <J[) 

Pitture  di  Parrafiq  pran  frequenti  , . 

' E ftatu^ dF Mirohè qilégli  "àvóri'"^ 


* lO^L-n  n:uj 

> 


Cui  Fsdia  il  viver  diè. co*  fuoi  fudori  , 

^,Di  PoliciettpH**ùpPèè'enélk^  * • fJujf)nEior> 

Metifa  riòèi  v*eta‘ appena  f r^cùi  bicchièri  * ■ ‘ 

Non  fóflèro  da  ' Mentore  f colpiti  : £ ar-pji:  , 

- Onde  iddniàr  di^^tglhmik0i''a'rtiH  '-'*''d  ^ « aialujj;^  :d 


^ s:,-4-,T  y .A  ..  viiiii  . 

* DoUHella  eft  , atquff  hmc  Ant«niu$  C\/l 

Sacrilcgus  * Vcrrss  : ^ ^ 

Occulta  fpolia  , 8c  * 4e  ,Ea<f!;;ftUn}>£Wv^-V^.«  vi 

. '-".nj,  a-;  M '-'j  Jt«  0 ‘JlU'litil 

Nunc  * fociis  juga  pauc^  boum  ^'.av.’  .c  r-V  -\  mi'.  ;-r  v\>  . IO 

trr^r  nravii«  t-t 


Et  pater  armenti 

* Ipfi  deinde  Lares  , ..  .^a . . . - 

Si  quis  in  «dicala  Deus  unicu^^,  . 1.  oiKtMr»  nO 

Pro  fummis  ; nam  funt  ii«c  m^i|;iO»a i , 

. . . V 

Forfitan  imbclles  * RhodÌ9S2.,3c  - c.  . o\  \L,n.  Cf, 

,,  t uoittra^uc,  Conatouip ,i; 

Defpicias  meritò  ; quid  *.,rc^nacf  jwirciitps  , ^ 

* Cruraque  totius  tqicpt  tiltì.Ì?pyia.^e{^js7.,  K ‘ " 

, ',  ' ./•<'•■!. ii)T'  i 'Ù';  , ‘Uiitr.'t  :\ 

Horrida  vitanda  clt,^^rpao«a  , ,,  „ . ^ - ,<i 

, paJhcM, 

Illyricumque  iatus  . ^ jjt,  \\  »\,Ha  i.uji,»  tvi>^  -A 

Qui  faturanc  urbcm  , . , .t  .j  tr^^-r 

Circo  f fccpatque  aV^c^tcìp  ^ ^ 

; •—  ,-  ' >'7  tV  • .'  , *.<;.•  .y'”,  . a.  ..^ 

Quanta  autem  inde  fcres  tam  dirf  pr*mu,culp«  , , . ^ 

^ ■i'-'  Af' 

Cum  tenues  nuper  * ^Uri^^difqn^eri^  .^froa  ,.  .r^  ;j 

, . . . « V . *•-. '«V'  J t ''1  -■"> 

Curandum  in  primis  , ne  magna- iDjurUvn^t  . . .s 

Fortibus  , & mifcris  ; tp^|aàlicct  omne  quod  ufqu^n^  pft  «5^ 
Auri  , atquc  argenti  ; fcutum  , gladiumqu^,  fclinqupa  f" 

Et  jaculum  , 6c  gale«9g».;lpq\iai^  j^ipa  ..v  > 

T rT  • QjJOd 


« 4. 
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Di  fi  fiteiru  rtaoUj  imtr^  i «on  it.'*c.';c7r]  /.lom 
Ctme  fer  D^labella  » Antonio  , e Verve  ' 

Di  temfj  jfogUeàtìtt  A * ?icIov  ^jìteiD 

Ì9et  mezzo  de  la  pace  trionfando  , 

Quai  vincitor  di  fanguinofi  guetft^i  « io;'o3  * s.^.'nù  icfij  jg 
A'  mtferi  vafialli  oggi  uaere 

Non  letkpwbi  tiaài;  ^ili  cavalle  , 

E il  mafcb'io  , che  da  razza  an  ne  trfittUe^^-iJ^h  * :ihzo''f 
Loro  fi i$ogbe  dopo  Ogni  podere '.n  7< 

Pofcia  i Dei  Lari  fO  t’‘anno  in'(or*.DapeUs  > Munnvfino  in-j  v-’A 
Statua  di' pTfOXoo  '^  dtti^  idei- f<dd  effafi$  y -ira  tni  ajc.'iug.  U 
Come  gran  cofa  fia  > rapito  è toflo  , 

Poiché  cofa  maggior, non  att  di  y»e/4r  . ■*  i jlcìI  ofj;  T 

Tratta  purcaneot  tu  ùm  altrimenti 

Ce»  quegP'  mhtUk,  4 e nmlK<  Rftifaef  ) n ,im  P v’eL  rrìmo’/'. 
Con  li  Corintf  i^^be  lafeivi  ; i^fvai7Ìi'p"ni)!rji  , '5icìì,,ti  thuI 
S*ungott-maifiniftt  ePiodeT^ofi  ungtsentfi^zcìo'!  s 'pnujy;  p ;G 
Ken  ve  far  conto  - t che  mai  fofpettarji  ‘ 

Puete  di  gioventù  sì  dilicata  ». 

Che  co»  ttnace  ragia  è accofiumata 

l peli  da^ìe'gamkeiSf  fradicarfi  fr  -'rn  r'ijfch.oq  il  P<V-^> 
Guarda  »on  irritar  P'orridm  Spdgna  y loi  j .ì  ecj^iiv  Xi 

La  Gallia  btilioifa  » 0 pur  la  fponds 

Del  vafio  nitrico  yOhe  PìfihbH'  iMdoi  htl  nu.P^-^ih  'ì 

Del  pTocellofo  Mmf  Aàtiato  bagfita  m.i:r  -rj  rpu-ic'lni 
Guardati  ancora  da  quei  mietitori  » , Jì.m; 

Al  quai  fdóUacmMfttner  eamieat.:  ] '.Kfunnìj 
Quefla  Qità  , del  Orco  ^ e de  le  fcent^ 

Sòl  vaga  yù'iìilbrlihifirt  fòderi: hilìi  y iflni.ic  OftrnO  * 
Non  fi  però  qual  utile  potrefii  . r.oniiO 

«$*  ora  di  Mario  le  rapaci  mani 
Levate  a»  lom  (hmor»aunM<k:v^'\  nM'jilJ)  33  ìjfi.-n 
Non  fare  ingiurie  a'  poverelli  » c forti  . ^ rilqmjj  n{ 

Privati  di  quanlanne  argento  ^ ti  orai 
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Quod  modò  propofui  non  eft:  ^-^V4fwffc  \ Z 

\ •>  , , i,A.At\ù'n 

Credite  me  vobis  ♦ fojiiftn:  reCitMq  ìQ 

, {>,'.«.1  l\  5V1  tJt’W  \i’'l 

St  libi  fannia  * cohors  Vi, 

, •Mf.n,')  fiiflen&Oitribut^d.A  nd\ 
Vendit  * Acern^pdhjijs ^ in  nr»  ^-s..^  tS  , q 'i 

fi  nnlhitB;'^àrC9i»jvfce>érimen(^o  I 
Nec  per  conventus,  Sa ’&un«ftt.pì«  apoJ’da,  (jànvij  iAl  \ 
Unguibus  ire  para{  tiUramo’8'fapttii»-*:Cel*Hio,;i'.» 

, 4 0’ÌY  ’ » ' ■'•n' ) 

Tunc  licer  a * Pico.witoeres  genus  T.n  : 

i’.j  11'  ti\ci  -laltaqueifi  ae  ■'11?  fuiT 
Nomina  dele£lanr,  orpiieni'  *,iTicani(i^  pognani. «j’) 
Inter  majores»  ip(umque^*i-Pxo'n«5thea.fogaiff <«•■»'.;)  ù mi 
De  qiiocunque  voles.  proavi^  libi  iùinito  librouninnj*?# 

V'Axr  j'\'\  n 1 ; y.M-i  ii<  no\^ 
, t A.  t»  :'•  < Ti.  - l';,  -Ji  n'i 

t’;.."'  i Si'-  .'  t .1  <■•■'.  -1!) 

Qiiòd  fi  prxcipitem  rapir  a9abitio>.atque.IibidOi,i\»  \ 

Si  frangis  virgas  (ociorumjaifangiainoj  >’’• '•  .li  v-j  m.i  t-'^cuO 

DeleSlanc  hebetes  lafibditìore  ft(?urA  >v.ì',”A  i .\t  j 
Incipit  ipforum  contraaa'ftatc^parentiimJi  k.Cl 

Nobilitas  f . ' -.  V i d.. 

claramque  facoonpraefecre  puaeildia.»  n i 'K 

A •r^  1 , «ii'OA'.Vi  , tU^l 

* Omne  animi  vitium  tantovc^nfpfeAiiitf  in'fe , 

Crimen  habet,  , V*r.>  'i  -rs»  ó-»  q *i\  nTA 

quan(càc^niò^>  i|ui  (f tocat  ^ b4betur^ 

Quò  mihi  ce  folitum  /rilblfOTifignate-tahcUasA  n^  1 
In  cemplis  • • r-'»-  ;.  ^ si-v‘  -;  >»  \ nvA 

; CIO  l.-)  , o^'j-ra  annu’iKiiW,»  rii 
t l’.iu.'ì  “ qiMB 


Digitized  by  Google 


/ 


•: 

■ : o ' 
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Scudi  , fpade  , timi  , ? . ri 

Da  venlStcar  fpo^Htti  i proprj  torti  , 

Ciò  , che  dijji  , npn  ji  già  mh  penfiero  , ^ \T:;r.  - 

Ote  dotti  a creder  per  capriccio  io  Mia  :n;i.,ìuL  ' r,  t.,,'.. 
Ma  tjue^  regiflratp  in  una  foglia  ■ ‘ ' 

De  la  Stòilla  it- legga' , )o6M  per  vero  ; • ’ . r - rr  ' * • 

Se  atidando  a ^uel  governo  hai  di  tua’ corto  • . . : .1  r 

Di  buona  gente  tutto  il  Corpo  eletto  ; . • ' • ' 1 

-fi?  non  vende  et  tietiui^'^  iè  ée/pa^utt9^.  ' f.  .r  - 
Il  tribunal  con  fue  maniere  accorte  ; ''  ; c o - 

Se  una  moglie  hai  dahben  ; che  in  compagnia'.  > t - - - s 

Ten  non  vien  , dove  fi  tien  ragione  , » ; li  . . • . L • 

hJè  per  fucciar  quattrin  la  regione 
Gira  con  unghie  adunche  ingorda  - Arpia ‘t 

Benché  da  Pico  il  ténèr  deàuceffi. 

£ vago  ef  inferir  nomi  famofi  ' j., 

Nel  tuo  ftemmà  , i Tìrani  bolUcofl'^  >ci  Jl  ^ 

* ”*^Sgior  Prometeo  anco  pone/Jf  I 1.,'  1 

AUor  da  qual  fi  fia  libro  vetuflo , ^ . 

E da  qualunque  favola  , ed  ifioria 

Scegli  il  proavo  i‘  che' tuta  tal  memoria  • . • " :I  .!>  ^ , 

Dt  tua  profdpié  io  fintiri  con  gufto  , , Viv;"- 

Ma  Je  lafeiyo.f  e altero  ognor  proeeuri  i )\  ^ 

^ytrghe  wf  for/w  j : ; 

E de  t Littor  godi  fiancar  le  mani  , 

E col'  tmpp*  ufi  'bttufe  far  le  filtri  5 ; 

La  fi f fia  nobiltà  de'  tuoi  maggiori  ' 

Principia  a farti  Un  grave  contrippofia  - i -,  r . 

E di  face  ttferpt  ella  pmttofio  ,:<ioiv>i  -l ‘‘j  - .■ 

Per  far  m^lio^àpparfr  gh  oeeufti  orrori  • • \l- 

uognt  umano  fallir  più  chiaramente 

Il  pefi  , e la  maktia  fi  comprende  i r - , 

Quanto  più  riguardevole  fi  rende  * • - 

Del  peccato  Pautor  fra  f altra  gente  l: 

te  ftefià^mUlantando^,  * ; • - 

•^Tona.  XVIU.  M m «ro  •' 


■1  ;.'tr!r. 

l C.'.JS)  , n.1 
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quaejftcit-.^^.uf  i , ìt-.%  . . -l.. 

;•  ..ftatuamqiierpareiitil;  , 

Ante  triumphalem?:qpà  n.nodtumi^^.adul^r  ^ ^ ^ 

Tempora  SanI^oJaicp^Ye^|.4^op®5^*'.  ì ti':i  •* 

V _ 


: . .1  ' I ' ' ' ^ ’ 'it.  •*  > l 

'Frjttcr  majotam.cineTea>.atque-pfla  ^ vqlucri  , j - 

Carpento,  rapitur,  pi nguUjLatcranui  \.i  t , 

: .•  ? l.  . 

Ipfc  rotami  adftringitmuttO'fiifflafnine.  Conrul  : . 

Kpd^e  quidfcm.j.  : : •JL-'Ti;''  ' 

fed;Xuna.  videt  %,  fed.  teftea.  ^ 

tncendunt' oculos  , 


l'.ii 
, •*  •* 


finìwm"  tcmpuff.lìonoxisi 

Cum  (ucrit  ,.  Clara.  Lateranus, luce,  flagcljum  ».  . . 

Sumet.*,  . V;;,;.'  ■.'■  *-  ' ‘ 

&.  occurfum'  qiinquam  trepidabiti  . ; -,  ^ 

}am  fenir^ae  virg^.prioc  aniuiet^,  i- 


■ 1 . r.  • 


.atqucimànìplòs; 

SoWftfc  infundet  jiimcntis' hof dea. Uffis^  . ;/  - 

Interra»  dum  lànatas,. tòrvuroque.jwYcnèun^. . > 

More  ♦ Nu(p«-c«dit  Jovisiantc  altatm»*lóràtj  -• 
Solam  Hipponam-, «&: facies  elida, ad.pt wp»a> 


e • ‘ * ' « • * 

Sed  cumi  pervigilcs,  placet  mftaiirarc.*  popinas  » . • 


: * 


Obvìus  alGdbO'Syrpplioemxr  oduatamomo'  .. . „ 
Currit»,*  ldlitn«ae  Syropboenix:  incoia: pQfW  * •.  \ ' 

Hofpitis  affetta  dòminuihVRe^tnqtt»:^»^^^^^  . • 

Et  cum  venali  Cyane  fiiccm^à.lagena 

Defenfor  culpaerdicetiftmihl  t 


r *.»  n ' 


; i f' 1 • 

fiicimut  i8c.  I nfis 


'.è  rA  t rR  ^AT  ritL  ^ 

Tm  , cke  foBo^félfarh  téipm  ; oHj  ;.-?  vuf  ^ 

*T fftamtntt  fignar^  net  fagro  Trwpw  « ; > iiijvc  1 

■CAf  Ptno  tuff^fohBò. iìÀaat*‘tin4^  • c ••'■•J 

0 avanti  qneita  /fatua  eretta  :al  metto 

Del  tuo  bùoti’f^df'é  'ì  à tifi  ì fi  di/  mmkè'^,  rr  t o fr  3 
Vonore  injtdj  , mentiti 

Jife 'tore  (fiure  andando  ricoperto t:iLinj7  E 

Guida  de*  fuoi  maggiori  a /urne  apprejji 
Carro  volante  it  pingue  l^UtaUo^ 

^ fibbetr  Confo/ lyitomól  di  fiéa  miaMy  ''  .''3  rr.j-ij.fnotfT  *■' 

Nè*  declivj  ’/langar  le  ruote  ancb*^“.:’rri  K ullaJ  ?_a; 

Ma  gran  cofa  non  è , eb*ègli  frequenti 

.(  ótrai')  di  naaè tin*  efiretiio  tak  » c i a' r ^ - ■ 'A  i-.-  ^ 
fiJa  di<^ùa  lo  vede  di  gran  fonalo  t a t ' J vL.  v ,v.ì;i  .'vi 
£ v*èrmo  ^ e/M  ih  diJtf  anii/  occhi  iutetki  A 
Poiché  di  Magfflrato  ei  farà  ufiito  ^ : 0:3. 14 

Vedremo  iaitèatio  ónda/  àWm»  \ * xri;jf.T.  ::i  f t-i 
Col  flagello  n -la  man  '3i  mezxo, giamo  ^ 

Ex/  wcontrarjgJi'Jnttichi  amici  nrdits  a.  ir:  t 

Cen  rincbinar  la  vitì^^per  ita  froda  ni  ^ t.  k ; 4.,vri 
Darà  a ique/li .^  ed  a >qun geettàffaluto 
E a*  fuoi  giumenti  a cafi  -pervenuto 
Et  vorrà  il  fitn  thnìkf'e  da  òiadà  ^ iZ 
Or  f fi  -qual  NumaiiÀ'figi^lfieiO.pirrga.niirAL.:^  lu.-i.yr^i  * l'I 
O pecore 0 giovenco  a Giove giura 
Sol  per  Ippona  , la  di  cui  figura 

Di  forze  flalle  i muri  ornar  Jifcorge  ^ !■.:;:; '.I  ìci  r.upi\ 
Se  pofeia  a la  taverna '^^‘/ffona'.in  <t.oì 
Per  veglSdrit  ^hr  le  fW»i  intere^ 

Strofcnice  hà  irkokifO  y t7  prefinniere  < rr  t ./i  i »r  ile  n Y/ì 
Che  ah\ta*p¥tfib  dtaXdàaldeica-Pentt'^^i  /nv!;:  f,  i.;j  ìjì..-^ 
Ciane  fùeeinta  con  un  gran  boccale 

Del  mi^icr  vin  venale  ì prvnta  an/effhit il ìn  l t:i  tnn 

Di  cbiamùrk  \ • He  nudi  ngà 

Per  ia  ftima  ^ che  fa  iTqfinte  tale  . i':r*T  * zor 

M m X Dtet 
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H*c  juveriM)  efto  ; dtìWÀ  Aanjpe  /nec  .r>  . iT 

Fovifti  crrorcojj  « P',T  et  i i 'rM.<  .*■  iau  .ni 

breve  ^rV:q«KWÌ  tiwpicfip  t.'i  rO 

ov  vn  ’t  tàt'  ns  ili*  i.W-ir,.  iV:;>v-’£  O 

Quafdam  cura  prima' «efiscefttar  cruxùoat  .,.|  '■'  { 

V .-t.ic' \ 

Indulge  vwùana  pucris-  ^ j'  '.ir  .t  n'jnft' -n';  ' i 't;'?.  v/1 

••.-"••i'»  t.  ii'i  % ; M i.;i;  ' V, 

• JLmerafiua  ad  jjlof,  i-:' 

* Thcrraamtn  calice»?  watcripBacjueiUoC^'^’^^s''»  ; T 
Maturai  bello  Arrae;il«jV'- a -.'  ..ft  \ «,}V- '-'/! 

!i:t  * S^iasque  tueadis  ^ . • •«_ 

AmnibiM  > & Rheno  ^ atqueiMlfO  f pfjeftirc  Neroiwin 
Secutum  valer  h*c  astaat-  < a . ;>  vL  i..ri 

Mitte  i « s-”- ij  -i  ui  . 4 •/.'••'..'j 

fifd  M>  magna  * legàtoi®  qoafce  popmai:  f ^ ,-  ,•  \ 

, '.vt-.in  ( .r>;t  i.  ' t.S  !•  '\i?  ;>  T.  \c?> 
Invenìcs  aKqoo  cum  pefouSbra  jacemem  ♦ ' • ' 

Fermi/lnm.  nautU  ^ & furibus'j  ac  fug\iivis  %\  , - t \ 
laxcf  caanifices  ^ '.  ì;;^-  '•uj  ; ; t,  , *'■'  ’t  ^ 

t,  i f.  iif  . • ìiin,  b.;\  *;ì 

& faÒMM  CandapUaroui  L”tCl*  V-\ 

Et  ♦ refupinati  ceiEiatia  tyjnpaua  GalU  c.  ; v]  anv 

1 i'  ' : ; t.  -'i  , vt; . O 

r*T\*  » . * * •'*  * 1 

•»** 

£qaa  ibi  Gbeccas  , t yr:\'.\  : t.V  \\  l'.l 

còmmuata  pdcula^ t\  t 

,'i^*'  i.  ilttn  m vP, 

I9on  alius  entquain«  noe  mienfe.'fcr'aotior  uUi 
Qpid  faciaa  talem  lortitul ^ Pohtùìe >.Ìarvuoa  i--, 

1 .•■*  ilt  \ •■.j  f 

Nempe  ia  Lucaraoa* ‘«.tt  r.j?*  " \ ';.u;ì.  r : ’ fj-  \ \ 

t%n  i^  rTufca  eagaftui»  n:: 

At  vos  * Tiojugcn»  . )\t.i  i ^ i t* 
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Dìct  m Sfefa  alcun  di  quelfi^  antica  <i'n 
In  gioventù  facemmo  noi  di  peggio  . 

F vhò^fma  però^,:fét<'fOel  , chi'^bejfg^  « L r/q-’iT 
Hai  pur  ilafciato  il  fin  tirrore'oÈtico- , nr.\  piwn  i>  ,Li..>0 
Sia  breve  il  tuo  fallire  ; e fe  commefiò  « 

Un  peccato  \ da  u-n»gli  anni  primi 
he  cupidigie  tue  toflo  reprimi  , 

E col  pelo  priinier  trinca,  ogni  efcr^  i i »Ij.‘ntrin'^r) 

Per  verità  feufabife  fi  rende  , 

In  età  giovanitè^ùd  rr^’.Oomilj 

Ma  Lateran  potrà  Jenza  rofiore 

Gir  de  le  Terme  a ber  fitto  te  tende  ^ ‘.m-!  v r.jlo;' . r.l 
A la  guerra  <P Armenia  ornai  maturo  , 

Ed  i fiumi  a guardar  de  la  Soriat^  J'i  ev-,  , on:  ; 

E /* Iftro  t e *l  Reno  ? Mantener  potria 
Coti  provetta  efà  fteron  ficuro  . 

Manda  , Cefare  ad  Ùfii»  i iuoi'fi/dàti  f;orj  ; cl.r-rq  ra-S.  -.r.^l 
Per  fargli-  tragittarle^  là  dai  mart  ìb  , it-'?*.  iup 

Ma  fa  ne  la  taverna  ricercare 
Il  General  ^ da  cui  vengan  guidatk\  lihui. 

Con  fuakte  fgèerrò  wt  troverai  per  forte  , 

Mifckiat»  in  un  co*  fervi  fuggitivi  rTiU'iOMntrilA  * 

Fra'  marinari  , e ladri  t e { f e pur’  ivi 
Capbtàn'}ivn'^t9/at  s,eèÌJ'dii  ^et  morte  I 
E n*  fabbri  di  bare  , i più  mefihini  , ? r jIìi 

E con  quei  molli  faeerdoti  Galli  , 
eòe  dopo  i hrofurtofi  balli 
Giaccion  \^^Jti  i^Hw^pumt  'f^fitpìni 
Vhagramlibereiivigvdt  agniintioijir'l  « mIjd  intiU.jL 
Non  v’è  chi  beva  in  gotto  fiparato  : 

Per  tutti  un  letto  fleffo  i apparecchiato  I 
Nè  diflinta  da  Paltre  ha  menfa  bihmr  * l’  t f j'il  I 

Ptntim  yàttTfi  fin' fivvù  y 'n  viver’  ufi 

In  guifa  tate  , avrfiì  , e eht  farefii  ? \ Lit'P 

Nel  ùecano  podere  il  manderejh  , 

"•toiir  Q nei 
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vobU  igfwfcuis f • • > t' YiV  ììk:ì 

. 'v,!':'  'I  i>.  X X ni. 

Turpii  «erdoni^  ♦ Yolefpi  f,  Brat^of^ue  4f«wiist  I j M 
Quid,  fi  nunquim  àdeoqttf  |xjdenai»  \ ii.\i 

Utimur  <exemplis  ^ •'  > j-  v.  \i  v;»  ' 

>m  non  pcjora  fuperiiin  1 , .•  p;  ) 

, . 5V.  . -i".  •■  ■>  l 

Confuintis  «pibus  tirocé^.^  DimaCppe^  iocafii  '.)}  A 
Sipario.,  " v.t.»-'  )■ 

tclamofum  agcrca  ttt  p^aiint  v.  i;i 

r t t ’i' ■ •■' juij'Ji ’i  i.7fx 

* Laureolum  <7elox  cftiam  !bene  Lentolus  egic>  ' n o 

; . •;  :x  ; t*.  >. 

Judice  me,  dignus  .Ta;ajcruce,  ',i  x, ; j,  j i,.  :.  \ \ 

t.'.  !5'.^  '.i-  .'I  5 .rwl  V I , t '.ti 

. flec  tamex.-ipC  ìm)J 

Igntìfcas  populo  ^ pqpuli  tVórft  duiijor  -hujus#  i' 

Qui  fcdet,  .&  fpoÀat  .triiAurtia  patrie iarum-..:  ti.»  i 

. ' : I • .1  !..  1. 

Planipedes  audit  TabiocV>  - ■ , ' ' ^ 

, ; . t ridere  jwteft  <jiù  « nO 

* Af amexeofum ;alapa$  ..  uj.  j\ 

i'4:  'un  I'  • * . 

^ u;.^.'t'.quaoti  <iia  funcr*  ar^nd^ti> 
Qiiidrefert?  , • '■  ; ’ , ti  ttiì  '.  nC'\.ì  H 

«««*%«  » 4 . i (\«J  .'Ir 

4.  »'  J J ‘)\  •»<>  J 

venduTu  .1*r=.ii«[lU>;«oge«te  Nerone  | » , s;  u) 

Nec  dubitant«elft  * Pxaetofis  yendere  JudiSvix.',  \ 

: f,  cìtM  ti.  i,,  t!,j  i'j  it4v\ 

* i t''  '\  t*-' rn  *:i"Ì 

Finge  tamen  gladioa  inde ,?  • , ' : X 

■-  «eque  liiae -pwlpiu  ponp  t.f  ■ .q 
Quid  fatius  ì i •.*.)  •.  , it.  , ì\i\  i-i.  l't 

* vtiV.tr. .y  U ifiVt'ì  \ VI 

V-.y  O * mof* 
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0 nel  Tofiam'  ferr'agtio  a fléOivi  cbìu^ 
ì/U  Vii-  dal  ffltJgae  dei.  Trojan  difceji 

Ogni  ribal^rta:  vi  fermiUete  jj  . ]■  '-''fi  T vy^  /-o':;!'  ^ 

Ed  a*  Bruni  conceàtU" 

Ciò  dt^eSie.  i. pitti pltM  fjPan  'rifreJi  h ~ ' ‘.i  i . ii  . i'  ; ?:ij 
CHe  dirtm  poi  ,.p  mai  non  panno  darfi  ; 

Eft  mpj  cose  turpi  ^ e detoftandi  ^ 

de  non.ne  re^  ancor dè più  nèfAndi  ^ cx'i 

De*'  9uali  menzhn  pur  deggia  farfì  ? 

Qià,  conjuntp  ogni  aver  , tenue  mercede  aidiU  ay^jì'-.G 

RÀda  te  /cene  o Bama^po>  attendi  , 

Ed'itt  qmt  dramma  a>  recitare  imprendi  ^ 

Cui  Oetntlo'di  fpettro  il'uamt  die^'.J'  ‘'J 

yidk  Lentùlo. ptm  molto  veloce  - • i rr  - .-j  - tu  ’i  j 

Di  Laurealo- imiior  là  p^ena  »%"<»■  rr;i>:jjà  j.'  jt 

Sibbene-  al  creder  mio  gli  converria  ^ 

Ainà  ’tà' vera  ^'cbe.  la  ffnVa  croce  . 

Ma:  il.  popolò- non  t dài  eempatirjì  trii.r'r,-  r ncf  i mi  .rT.'i^ 
Che  con  ^vnte  sfacciata  , e ss  coftaute:,  ' i p*.  »■! 

Le  gran  buff  utrie  yrdèrj^- ovante 
l^uò  W^Batrnj^  finta  rifintieji'\.  i 
Do*'Fabj-  ode  talor  roppttftnUtte  ì,  , r:  ^i•  H 

De^' comici- lé  pami- più  indieenti\.y^>  t i-:.” in  iiumi  .-jìJ 
E'.vider  puà-in-vedirfiorpatienti'-'-' ■•.  I jl  ^nninr/I 
LMamtrchi  a buffar  qutUe  gttaneiaff  wn'l  ■*» 

Cbe  Val: ^cht  piùid’un  nebile  iacànga  • // 

A contrattar  fra  I QJàdìator  là  vita  t:.:rj 

Peggio  l ^còe  il  fanno  y.pmrche  kr  CàdSta- 
Il  Jùo  furor  finta  ebe  akuù  gii‘afiringU[.ZL:nil  h risdij 
Nerottinon  v’e^.da  euùvengan..ìfprzuti  ; 

Ne  vendirJì-riesifaHO ‘ài' Pretore  f 

Cbe  atto- fedendo  f il' ffipvlitr' favore  '■  z:: 

Vitof  acquifiar  M’ giéc/^'iUtbaè»  c;:>  tU’-O  ^ 
Figurati ptrò  ^ cbeJScM'd»  quefiO‘~~  < • ' -■•jo  \,ì  -..  z 

^Partir  te^adé  , e cVindi  fiate  le  fitne  ^ 

* Qual 
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mortem  /ic  .^juifqua^  cxJ|orr4,iÌ£  ^jUt  iÌQ  -j  o 

•W-'  --l' 

* Zelotypu»  Thymeics,  : ^ ì<j  j,m>V  àr  »..;,0 

flupi4i  colk/?a  CorKhv,?..^\  *4 
Res  haud  mira  tamcn  ,;CÌtbarce4o  Principe,  n^imus\,  i.D 
Nobilis  > t \ 1 u»»  Li  v!0 

. t ’ * r ‘ T ’■  ^ ‘‘ 

haec  ultra  qui4  ferie  nifi  ludus  ? •;  \\  ,{ fi.  n /Vj 
•;  ii  »'  T.  & *ii»c  « «U'i-LL  *i'i 
Dedecus  Urbis  habes,  v.  n v.-..  t , '•  r~^,  :•  il  ^il  , eli) 

, oec.*,  mirmiUpnis  in.armi^  « \ 

. V 15*'  ‘ ^ I • -•■,  ; i 

Nec  clypso  Gracchum  ongnantem , aut  falce  fupiàa)  ìjO 
( Dimnat  enim  tales  habitus,  fed  damnac,  & oditi)'.  < \ » 

Nec  galea  faciem  aWcondic;?;  u , f»  t.\  - :W\.yi  A/  mvì.I  »1V 

, y 'tj  fi  Vi.  tmV'.'t 

_ .,-c  roovet'ecce-trideateiiijt.N. 
Poftquaftì  librata  pendentia  rptia  destra  \ , ..  .t  i u.'. 

Nequicquatn  effudit, '■.v.t-.'i  1 ■ v- \ iuj  i'>J 

I l I .r  f.  ■ ; • -l 

nudnnj  ad  fpe^cu?a  Tu\raf»'.t>-> 
Erigit,  & tota  fugìt  agnofcendusi  arena'.".-'  r U,i  d>o  v>  i 't.li 

* Credamus  tuniche,  de  fauciby&«iurea  cum  ÌA/i.?:n 

Porrigat,  & longo  jadleturjfpira. galero.  ^ A -.'..r  i 

* Ergo  ignominiam  graviorein  peftulit  omrd  . * • i 

Vulners,  ^ -v-.:. : V'D 

cum  Graccho.jauus  pugnare  * Iccutor.'rj,,.;, 


ujuhrj  t;V  ’ . CP1  \ '.\  l 

Liberali  dcntur.pojpulofuffragia*  jl  = i 

; u.,-:  1 quis,  tana  ^ oii: 
PerditUS,  . Vi.  r. ! 'Vt  V ; i \ 

ut  dubitet  * Seoecatt'  preferre  ' Neroni  ? > 

* Cujus  fupplicio  non  debuit  una,  paraci  -i  •'  . *■  ,.t  l 

Simia,  «fec  ferpens  unus,  neo  culcus.i»nus , > ^ ^ 


. rt 
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QuaIì  incontrart  a un  nobil  più  ccnvitne 

ri.-  i^fgion  più  giufla  tgli  dttvfla-ì 

Cht  Jara  mai  di  cor  si  poco  'ardito  , . 

Che  imitar  voglia  per  fuggir  (a  morte 
Latin  gelof  o de  la  fica  conforte  , 

E farfi  pari  et  ftolido  Conto  ? 

Ma  che  flupor  , oberi  primi  fignoroni 

Fucdtfii  da  mimo  , fe  chi  tien  Vimptra  ^ - 
Efftr  vuol  Gtaredo  ; a dir'  il  vero  , 

Copia  (T oU^.  ejUir  può  f che  di  binomi 
La  vergogna  di  Roma  ancor  t'accrefe 

/»  CIÒ  , che  Gracto  in  dojfo  non  fi  pone 
U armatura  , che  adopra  il  Mirmillone  ; 
^oppo  tm  si  fatto  arnefe  a lui  rincrefee  . 
Scudo  non  tien  , nè  adttnca  falce  impugna  p . 

SfK  pioto  toprtr  cFelmo  la  faccia  , 

Ma  vuol  t/ai  fpettator  noto  fi  faccia  , 

C^  è coM  f thè.  intre^refa  ha  quella  pugna  i 
Ecco  fiuote  il  tridente  f avendo  in  vano 

Con  yaeiUanu  man /parte  le  reti  ; ? . ,l  f [ 
t nè  fa  in  qual  parte  et  più  s*acqueti  V 
(^e  ha  fimpre  Pofie  fuc  poco  hiaimo  \ * - 

Per  tffer  conepàuto  innalza  il  volto  , 

Seiben  chifia.^  la  tornea  il  pakfia  x u * y 
E tawea  fafeia  da  le  fatui  ftefa  , 

/i  cm  ^rifia  jU  lungo  pileo:mvolto  i 
mentre  però  qua  ^e  là  fen*  pt^ge  Gracco  ^ ■ 

A colui  f che  lo  fegue  , un  duol  maggiore 
C ogni  ferita  arreca  il  difonore 

m eoa  quel  vògtiaeeo 

^ aejùffragi  il  popolo, tetkffe  , . 

Queir  arbitrio  primier  , chi  'mai  feria 
Di  volontà  così  perverfa  , e ria  , 

^ JVewj  a Herou.non  prcpoueffi  ì 7. 

^cmfuppiicionon  ima  bacare  . . 

?9S.  XyU.  N n 


c8« 


■*  l'f  *r 

. ..  » ;* 


:i  ...;ì 

■ i 


I ■■  -i 


:::  f.;  /> 


■:j 

, ...I 


; ' 


•I  iJ- 

* : ■ ; > 
■ ■„  . • . .u 

Una 


I 

\ 


( 


« 

* 

$ 


y 


» 


I 


Digitized  by  Google 


^'-‘•0. 


IO 


tU  Y H \A  \'  *V]rt. 

Par  * Agaraemnonid*  crimen  : • • ■ • -•»  -i i 

fed  ctoffà  ^ 

Dìflìmilem;  quìppe  ille  Dei*  auiSlortbus  ulcor 
Patri*  erat  caefi  media  intej  pocula  : ' " • • ' 

fed  aee  • . u ' } 

* Elci^rac  jugulo  fe  polluit,  aut  • Spartani'  - , *’'V'  » '' 
Sanguine  conjugii  , •'  .n  \ 


\ 


' f '■  » 

k * ^ * 


flollis  * aconitav-ptoploooit 

Mifeuit  f . ' . 

* in  feena  aanquam  cantavit  Oreftef  » 

* Troica  non  fcrip^t;  . , .. 

. quid  enim  ♦ Virginlu*  aimii  I ’ ’ 

Debuit  ulcifci  magis^aut  cani  ^'Visdibe'  c ' ■■■'''  t'-u  li 

, J V.. Galbal..’'*'- 
, , V'j-.  • ; r.’  ••  'O  . r 

Quid  Nero  tam  ùrn\  crodaqae  ejrnianid»  feait  ‘ " O 

J t..  ' ..;:J  V.  i ;!ì 

H«c  opera,  atque  hx  funt  generofi  Pxiiicipit  a^  , j 

4*'  *'  *•  ••  ' • i ' 

Gaudenti*  foedo  * pecegrioa  ad  pulpita  canta.*  ' > • ' ' 

Proftitui,  , ’ , . ..  .:  t'-.  '-./l 

Grajxque  ♦ apiuài  mefaidè  cofòov*  >.  • ^ ’ 


r -i  .1 


Ante  pedes  * Domtrir  longuoi' cu  pone-Thiedas  ^ 

• Syrma,  vcl  Antigoux,  • x - 


< \ 


. o;  <co  perfonam  * Meindippea^ 

Et  de  marmoreo  citharam  furpendti.*  colofld,  ' 


* >' 


. . V ■ . , . . i*.  J ; A 

Qpid  * Catilina  tui*  aaòiltbas,  tiqiie  Cotlicgl*  ^ 

Inveniet  quifquam  fublimius  ? • , . ...-<0®-  - i-  \ ^ 

• * • ■■  . / V ' ' ' 

itU*» 
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Una  fcimia  , i^O'  firpt , tm  faeco  fola  , 

Fer  ixbttur  in  un  ^oto  no/tro'ìt  fiata  ■ '' 
Col  farnt  #/  è Fuf»  ; $n  man.e  r."  ^ 

15  yfgamtnnone  il  figlio  un  tal  delitto 

Fh  amh'  et  , ma  la.  tagim  vario  fa\  H cafo 
Che  a vendicar  da*  Dei  fu  perfuafo  » i i:(.t 
Il  genitore  fra-À-HcfAhi'  trafitto  , i 

ìi'c  ad  EUttroj^fcb'^  ad  Srifntnt\  : ,n  ' >' 

Suora  la  prima  , e moglie  qutfla  , ho 
Ch*  ei  dep  rntm  i fona  ft  im.  efikta 
A due  mogli  y e a due  fuore  empio  Ntrq^  J 
Kon  fi  trova  , cft^Qrifk  ttnqn/t  mfcM^'j 
Letal  bevanda  a qualche  fuo  congiunto  ^ 

CJf  a cantar  fifi  lfiftìuit  fi.fitffi  giunto^ 

Che  l'incendio  di  Troja  celebra/li  . 

piàrfitrxt.  : ..  , p 
Far  da  Virginio  gi.ymdiet  wndetta- , 

O pur  da^  , -fo  ani  itflr§  Jiebt^  < . : 

Dal  cielo  fu  per  liberar  Flmpero  ì 
Che  operajfe  Nerop^  fytr /mmflt  y •.  r . D , 

In  quella  fua  tirannide  ti  cruda  f 
5f^  P^f»ce  gcn/f^  figfm 
Che  queflc  fur  le  gloriofc  gefle 
Froftttuirfi  a i'efereizio  infagu-  .t  : 

Uigl*  Iflrion  fu  fcene  peregrine  , 

E proccurar  di; il^ering, 

, Cai  ferta  d*  Appio  nel  Nemee  certame 
De  maggiori  f effigie  orpq  . 

V ant  prem}  dovuti  al  tuo  bel  Canto  , 

E di  Domizio  ai  piè  deponi  il  manto  m : i 

V la  mafcbera  ^ i»  nunti^  tl  y/)hp  J ,\ 

De  Aìenalippe  y e la  tùa  cetra  penda 
P^ffdfigq  t^moreq  y ,on4e  tùpprendtt  ^ • 
guanto  ti  ^Oftiafii  , o fiotto  y > 
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« . « - - . * • ' »n«ia  camérr  vos  '•■  'J 

Nofturna,  & flamtitas  donitbus,  templtfque  pafadisT  ‘ 

Ut  Braccatorutp  pueri , Senonumque.minores,  ■ ^ 

Aulì  quod  liceat  . . ’ . 

c j ...  ^ ;'Jnica  punire  moietta.  , i 

Scd  vigilar  Conful , r;  s;  > t.  • 

rr.  . . vexillaque  rettra  coèVcer 

Hic  * novus  Arpinas,  ignobili»,  fie  modo  Aoiiue  ‘ ^ 

* Muaicipalis  equei,*  , , . * . n; 

_ ...  galeatum  txinit  ubique  ' »>  * 

Prcfidinm  attoniti» , , - .....  .t  V.  v. 

& in  omni  gente  laborat.'  * ‘ ’ A 

Tantum  igitur  murof  intra  toga  contulit  ilU  > •• 
Nomini»,  Oc  tituli  , . , .•  i . '-i  « . . ■ 

« 'TU  ìt...  quantum  non  • teucade,  qùantaà' 

Tneualiae  campi»  O^avius  abttulit  lido  • ' ' '< 

_/1^  .1  ••  ^ ^ 1 M 


• t 

à 


'.1 


• I 
. 'l 


Catdibus  aflìdui»  gladio,  * fed  Roma^parentem', 

^ . . ■ -t  .* 

Roma  patrem  patriae  Ciceronem  libera  dixit,  • - . ' . 

• Arpinas  alius  Volfcofum  in  monte  folòbat  . ' i ' >. 
Pofccre  mercede»  . t ‘ •*  '* 

alieno  laflu»  aratro  ; '•  ; »*;  *• 


• 1 


’ . -i 


• Nodofam  poli  h«c  frangebac  reftice  vitem  ; • ' ik*-  I A 

. V V,  . , - W 

Si  lentu»  pigra  muniret  cattra  dolabra  : 

Hic  tamen  & Cimbro»  ^ , i i.  > 

. . t r,  . •&  Aim'ma  periènla  reroili  * ’ _ 

£zcipit  , OC  lolus  trepidantem  protegit  urbem.  ' 

Atque  ideo,  poftquam  ad  Cimbròs,  ftragemquè  toiiòmtf 
Qui  nunquam  attigerant  majora  cadaverài  corVi  » 

' ..V  - » . *■  No. 
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Quai  più  nohil  H qmei  , thè  voi  vantafle  , 

Uatal  fi  diè  t Cetego  , e Catilina  ? 

Ma  ài  Ttmpj  ^ e di  taft  a la  rovina  - < ' 

Armi  notturne  , e fiamme  appareccbiafle  . 

£ tome  fi  da*  Senorn  , e Braccati 
Difcefi  fofle  , ofafie  ciò  efiquhre  , 

Che  fi  dovria  con  Pahito  punire  ^ ' 

In  cui  t*abbrucian  vivi  i condannati  . 

Ma  fta  il  Confile  attento  a ti  gran  male  ; 

Le  voflre  infigne  egli  reprime  , e doma 
Queir  ignobU  Arpin  \ nen>*  tiomo  f e in  Roma  ' ' 
Poco  fa  cavalier  Municipale  . 

Sti^o  refld  ognun  , menar’  ei  difpone' 

Guardie  tarmati  a*  più  importanti  fiti  • < 

£ co’i  comanA  qua  ^ e là  fiediti  . ■ ) * 

Ogni  ordine  aj^ura  di  perfine  . 

Titolo  dunque  illuftre  apprejjò  il  mondo  ^ - 

A lui  diede  la  toga  entro  a le  mura  , ' ^ 

Più  che  in  Ltucade  , o ni  Tefiala  pianura 
A Ottavio  il  brando  , ognor  di  [angue  immondo  I 
Sì  t lì  f Roma  » fibben  libera  ancora , 

Conferì  ’l  nome  in  tale  oeeafione  ' ■ 

Di  Padre  della  patria  à Cicerone  , ' • ^ 

Cbn  cui  ferva  di  poi  più  d’uno  onora  . 

"Ualtro  Affinate  là  ne’  yolfii  colli ■ 

A fe/ercizio  ruflicale  intento  , 

L’aratro  altrvd  gOAdat  fii  pria  contento 
Sin  che  Parme  figuir  Marte  dettolli  . 

Quindi  nel  campo  la  nodofa  vite  • 

Co»  la  cervice  franger  li  convenne  , 

Se  lo  fleccato  in  capruit  tfon  tenne 
Come  dovea  , te  man  pronte  , efiedite  , r<- 

Però  il  furor  de’  Ombri' igU  reptt]Ji\^'‘  i--  * - 
£ a’  cimenti  maggior  t’accinfi  invitte  > 

E con  quel  memorabile  eo^fiitto  ■ - • • - * 

* J* 


; 
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^ aV-:  ■ ••T  v'  J f :V;  \ v.  .» 

' . f ^ * vK  ‘A 

Nobilis  ornatur  lauro- coU^gA  fecundto  , ' V 

% » # • • ^••f  % • n ,*  »»  «V  \v 

» ’ •# 

» . • ^ , s i ; .•  . 

• .»r\'  •.•'• 

, f ' ■ .’  1 • » • ^ 

Plebe]*  * Deciorum  animaci^  •*  xo'  •>  > 


Nomina  ; 


l . ..plebei^  :fi»efii«c 


• • ^ t * I 

» '•  r.:  I !s’,-  t.\ 


• « 


k ' »l  \ ^ I \ 

4 • * » ^ b 


, r -,  , ’ '.-‘i.  i-:*’-  “‘'A  • 

prt  toX^siiegipinhtfts'èirr^iVfny  fic  'V.-..  \ 
Omnibus  auxUiis  , acque  omni.ptìbp-l-AdJOas  '.  ? . >.  •'  \ 
Sufficiunt  Diis  infernis  , Termijue.  • ; ' « ’ «/v* 

Pluris  enim  Decit,  qwàmi^tirierirxLOt^riill  »*.>  * ; > 

* Anelila  natus  ^ crabeam  ^ik  X>i4^e^a:^.  »A*i  \ 

Et  fafees  meruit 


..Vi  "t}'  iv» 


♦ 

• « X. 


' • r ' 

- » 


•\-  ts  c-*'.i'.i,M 


0 V»  v'"*.'.  *,  ' ,.i  •..  Y'  ’.  .. 

* Rpgiitti  A)itifn9t*We  ^nojrw9  « i A K 

♦ Prodita  laxabant  pojtartì»!  4?^av(katyrAJÌni«’  .•  .'Al 

ExuUbus  juv^to  ifùfiua  CiiOilulis^  • • * '«.  ...  :k> 

<5cquos,'.  ,;■ 

Magnum  aliquid  dubia  prò  libcftaw  deeejr^t.*  :.ì  V , :3 

Quod  miraretur  cum  * C9ci«t^  Mvùus  v -JA  ,U  i al 

.»•;••.  • A-  I »•>  • -Sp  quft ■ A An  n..! 
Imperli  fincs  Tiberinom  virgo  gaatAvi^;  ,► 

Occulta  ad  patres  prpdfixtt  .\s  ‘.  trrv.,\.T 

« . . • » « 

• • ^ 

•;  ■ • . ■•.  . . • )-i  ‘ '.’  Av 

* .•  • 

' ••'.  •■  • ?•?:•'  ».\  %*  -..j 

at  illpa.««ffbiiei\A  ìwto  . <. 

Afficiiint  poenis  , . v . . . - , v..-  ; . : . .*  , t ,v:S\v  ..^ 

& * legUm/pnOftjlTCCUdl  • ^ A-.'i 

* Malo  pater  ubi  fit  *f  Therfiftsi  . ; a...  s..  - >i 

? 1 * dum- 


* Matronis  lugendus: 
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l a fpamntgta  Rama  ti  fot  protejfe  . . 

E pofciache  indnàxato  * 

I corvi  a fuiita  firége^^  t^ftir<fafeitni'à  «.Tni-iIT  ?i  n -ir,) 
Di  quei  gtàn^eorfi  , non  pm  mM  nedtai’^j--  ’•  ' 

Onde  coperto  era  ampiamente  il  /itolo  ; » >•  ■>»1 

Catuh  , il  di  lui  nobih'ÒMc^a  , ..  i . ‘ n.  .?i!' •;  ; r.:i’  ' * 

Confeguì  del  trionfo  anch'  ei  Sonore  , 

Di  cui  prima  ragion  t-alta  valore  > - ' rr:Ì7'' 

Ej/ir  flato  di  Mario  alcun  non  ot^ga  i j~..  . . ; - i jaA 

Plebee  de'  Decj.amvr  fitrma  Pabuf^ 

Plebei  li  nomi  , ma  per  ^uel , eb*io  /cerno  i 
Furon  ba/lanti  a i Nume  dell*  Inferno  , 

E a la  madre  comun  le.lor  gran  [alme 
Per  quante  legiou  vi  /i  trovaro  , 

Per  gli  au/tliarj  ,tpt*i  Latin  faldati  ; 

Cbe  di  pregio  maggior  con/ìderati 
l Decj  fur  di  quanti  e(Ji  falvaro  . 

D*  ancella  nato  merito/fì  i fregi 

Di  trabea  ^ e del  diadema  di  Quirino  » 

De*  fafci  ( infegne  illuflri  di  domino  ) 

Qtul  , cbt  l'ultimo  fu  de*  buoni  Regi  . 

Far  del  Confile  i figli  occulta  refa 

De  le  porte  a i Tarquinj  avean  propoflo  y 
Che  per  la  dubbia  libertà  piuttofto 
Doveano  e/porfi  a qualche  grande  imprefa  , 

Qù  pote/fe  ammirar  Coelite  flejfi  , 

E Muzio  f e quella  * che  il  confine  antico 
De  l'Imperio  Romano  , il  Tebro  dico  , 

Trapafio  a nuoto  con  fiupor  del  fi/fi. 

Paino  a*  padri  il  tradimento  intanto 

Vindice  fervo  , il  qual  con  gran  ragione 
Dovrà  da  le  nobili  matrone  , 

Non  men  di  Bruto  , efiinto  ejjir  compianto  « 

Eglino  dunque  d'afpre  battiture 

Giu/la  pena  portaro  , e al  padre  ovante 

Nel 
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• • * ’ dutnmodo  tu  fi»  " 

* iEacidae  rimilis  , Vulcaniatjuc'arma  capeffas»  >;  ’ ' ; , 

Quarti  te  Therfita  fintiiem  pixxiucat  AchiUes  • t . \ 

Et  ramen  ut  longe  repetas  , longcque  rcvolvu  > .J 
Nomen  , ^ 

ab  infami  gentem  deducis  * afylo  ...i  ^ 

Maiornm  primus  quifquis  fuit  illc  toorum>  ' ■■  \ 

Aut  paftor  fuit , aut  illud  , ^ r < ... 

.quod  diccce  nolo  ,*•  . ' '-v'.  . i 
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Kel  i^gpr  de  la  il  ^ eofi^e  ^ . 

Fura  I Mmi  a cà^r  fitto  la  fiore  .9  ' 

Voglio  pMttoflo^  che  Ri  generato 

^ * *»«  ana  la  mano  , 

O AchtUe  al  pari , a Parme  di  Vulcano  ; 

,,  , a Taryaa  ya«i/  , nato  . 

Volge  pero  , f rivolgi  guanto  brami  y 

/«»«•  r«o  difiende  ; 

Al  fine  troverai  , origin  prende 
Da  queir  Afilo  di  ribaldt , a infami  . 

Chtunque  il  primo  fu  de*  tuoi  maggìoH  , 

O eh  egli  fu  paflore  , o fu  di  peggio  ; 

&e  a dtfinor  y Pontico  , dir  non  dezzio 

De  te  ycbe  fii  de  ò 'prinetpal  fignori . ‘ ‘ ì ; 

. , , . * ' ^ . 'j.O  • ■ T 

• . . . ' •:  I.'  * 1)  ,T 

rr  : I/i  r 1 r|, 

- C...")  J .r  .....j;;'  X J,,. /j 
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Scir*  Teliffl  qóitfe  totles  mihi»  Nuvole»  triftis 
• Occurru  fronte  obdxiétaf  ^ ' 

ceu  * MariVa  vidlui 
habcMC 


Q.UÌ4  tibi  cnm  vultu,  qualem  deprenfus 
Harola,  dum  * Rhodopes  uda  teric  inguina  barba  F 

Kos  colaphum  ìncutimus  lambenti  cruftula  ferro  . 


. ■ > 


Kon  erac  hac  fàcie  miferabilior  Creperejat 
foUio» 

qui  triplicem  ufuram  prcftare  paratot 
Circuit»  & iatuos  non  inreoit . 

unde  repente 

Tot  rug«  I 

certè  modico  concentus 

agebas 

^Veraam  cquitem» 


^ ialibus  rebcmeat 


conrira  joco  mordente  iàcetos» 


lacrt  poaioeria  nacis  • 

& O 


• ' • t ^ - 


Omoia 
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Kevolo  duoli!  con  fembiinza  metta 

Perchè  del  tuo  figoor  non  corrifponda 
Il  premio  al  buon  ferrigio  » gli  pretta 
Sin  col  render  la  moglie  a lui  feconda  } 

E far’ altr’ anion  più  dironefta 
Di'cui  non  faccio  Itala  Mufa  immonda  • 
Ta^  fatti- altrui  ridir  pcx  tema  et  ricu  , • 
Ma  qual' colà  de’  Grandi  è mai  fcgrcta  ? 

P Saper  varrei,  percXfè  fivente  . 

• Nevata,  itai  con  freme  MUutvaitUf 

Qua^  operato  Marfia  aùtr  fu  vifio  • 

Fercbi  ta  faceta  bù  ft»,  che  quella  imita 
Di  BLavola  con  tLodape  forprefo  ^ 

A far  ribalderia  la  più  inaudita  ? 

N«n  potrà  andare  un  fervo  nofiro  iUejòf 
^ Se  i enfiati  a leccar'  a forte  i colto  : * ‘ 

' E indignità  foffiiam  di  tanto  péfo  . 

Non  ka  del  tuo  più  mijirabil  volto 
Quel  noflto  Creperejo  PolHehe  ', 

Dappoiché  in  ogni  lato  e*  i 
Ni  può  trovar  quattrim,  feiòcn  propone 
Di  dar  per  tjjì  triplicata  ufura  , 

Che  non  v*  è già  chi  fia  tanto  minchione  ^ 

Owd*  è che  di  repente  fi  ^gura 

Da  ¥ughe  il  volto}  e pur  fi,  che  vivevi 
Pago  del  poco  con  difinvoltura  . 

K a un  eaoalier  ni  meno  la  cedevi , 

Quantunque  fffi  di  plebei  natati  , 

E allegro  ne*  conviti  ognun  tenevi  g 
Scherzi  ufando  mordaci ^ e pien  di  foli. 

Non  da  lontan  paefi  a noi  venuti, 

Tom.  XVIU*  O o s 
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Omnia  nunc  centra  :^vultus^gravis,  horrida  ficcar 
Silva  còma:'  ; 

* ».  * * * 
nullus  tota  nitor  in  cute  j' 
r ‘ ■ (jualcm’  , 

* Bruttia  praeftabat  calidi  tibi  fafeia  vifei  : ‘ ! 

Sed  fruticante  piIo‘ileglei5la  , ' / /'  ' 

, < ! I & fqualida  ‘crura  J “ 

. , • . t •.. . .'1  ■ * ' -li 

• * 

Quid  fflacies  argrì  veteris^  quem  tempore  longo 
Torret  quarta  dies  ,•  " ‘ ^ . 

olimqut  domenica  febris  ? 
Deprendas  animi  tormenta  latentis  in  «grò  ' ' 
Corpore,  dcprendas'fic  gaudia  : fumit  utrumquc"  , * 
Inde  habicum  facies  ' . ’ • * 

igfùr  fie'xifiè  videris  “ ’ ‘ ‘.j" , 

Fropofitum,  & vit*  contrarius  ire  priori.» , \ 


i • • . -i 


Nuper  enim,  ut  repeto  i 


Pacis  , 


* 

».  l 


: fanum  Ifidis  , & * Ganymedem 


& * advedf»  fecret'a  palatia  Matris  ' 


•’  i 


\».\  \ 


Et  * Cererem  ( nam  quò  non  proftat  femina  tempio  ? ) 

Notior  Aufidio  mcechus  celebrare  folebas  ; ) 

, .... 

* Quod  taceo,  atque  ipfos  etiam  inclinare  maritos 


N.  Utile  & hoc  multis  vitafgenus  : ' ’ 

at  mihi  nullum 

Inde  operar  pretium  : ' 

pingue?  aliquando  lacerna?  f 
Munimenta  tog«,  duri,  craflique  coloris  , 


Et 
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Ma  Romanefcbi  proprj , e naturali  .>  . • 

Or’  al  contrario  il  volto  hai  grave , e ir  futi 
Porti  i capii  cT  orrida  ftlva  in  gui fa  ^ 
l»lè  degli  ungenti  filiti  imbevuti  . 

Quel  ter  fi , e bel  condor  non  fi  rawifa 

Ne  la  iùa  cttte\  ' qual  rendeati  un  giorno 
Vifcofa  fafcia^  in  Bruzia  pece  intrifa 
Ti  nafcono  a, le 'gamberi  peli  intorno^  . * 

E fqualidefi  faity  dopo  ché  F àtti 
Ufate  pria^  par,  che  t*  arrechi,  a fcomo  l . 
Perchè  si  magro  fei / quafi  aggravarti 

Soglia  un  mal  lungo  ^ e la  quartana  infefla  f 
Già  refi  famigliare , eflenuarti  ? 

'Ah  che  nel  corpo  uman  fi  monifefia  •'  c - ( 

De  r animo  il  tormento , ed  il  diletto  p 
Ma  viepiù  ne  la  faccia  ilare  ^ o mefta  • 

Par  Amqae  è'  r*  '^èbi  altro  iftituto  eletto  , - 
Ed  ejfer  vogli  in  tutto  d^erente.',- 
Dal  viver  tuo  primier  da  giovanetto  • 

So  p che  éF  Aufiàio , adultero  eccellente  y 

Più  noto  y al  Tempio  ’<T  Ifi  o.  al  Gammedo 
De  la  Pace  filevi  andar  fivente  ; 

0 pur  di  quella  Dea  'y  che  tkn  ta  fede.-  - 
Nel  Palatin , da  che  fu  a Noi  condotta  p 
Portavi. ardito'. a*  finti  arcani  il  piede  * 

O di  Cerere  ftejfa  ( e qual  ridotta 

Non  è' già  un  lupanar  facrata  flanza y- 
Se  in  tutte  a efpor  fi  va  donna  corrotta  ? ) 
Per  non  parlar  de  la  fervile. ufinza  • . 

D’ ir  dietro  a gran  Signori  y è d*  ogni  eccejjb 
Contaminar  te  ftejfo  a loro  iflanza  . 

N.‘  Più  d*  uno  in:  vero  a un.  tal  meflier  F^ è meffo 
E doni  ne  ritrae  di  gran  valore  ; - 
A me  guadagno  alcun  non  è cohcejfi  » 

Grojfa  lacerna' al  più  y di  vii  colerei  >,  ^ ; 
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Et  male  percuffas  textoris  peéHtie  Galli 
Accipimus  • tenue  argentana  f ",  '• 

vencque  tecn«aa  • 


Fata  regunt  honiines  ; 
Quas  finus  abfcondit 


Fatnin  eft  & partibas  illii 


I • 


nana  fi  tibi  fidrca  ee^anc  ». 


•t 


Nil  faciet  longi  menfura  iacogoita  nervi  . 

Quamvis  te  nudum  fpugjanti  Vitro  lab<;Ho  . ; ‘ . . » 
Viderit,  & blande  afllduse,  deaf*quc  «abellas . /*. 

Solicitenc  « ' ' ' . 

«vrè*  yif  /♦Uairai  irtpn  «iVaiXO»  , t > ^ 

V 'i 

. ■ ' c . : ■ ' . t.  l;  \ 

Q.uod  tamen  ulteriu»  moofttum , quam  anoUis  avam  l . I 

H«c  tribui,  deinde  illa  dedi  , f ' i.  V ; 

^ . mox  plura  tuhftt . • . 

Computat , & cevet . ' , , ,/•  - • 

ponatur  oalcialas,  aolmc  , 

Cum  tabula  pueri . - ' ; i ..  i 

numera  feftema  qmipqud  • 

Omnibus  in  rebus  » ' ' 

nnmerentur  deuide  laboret . ■ 

An  facile  & pronum  cft  agero  intra  vifeera  penem  • . 

Legitimum , atque  illic  heftorn»  occorrere  cen*  ? 

Servus  erit  miaus  ille  mifer,  qui  foderit  agrum  , 

Qjiiun  dominum  . 

• fed  tu  fané  tenerum,  8c  poeruffl  te  , 
Et  pulcbrum,  & dignum  cyatho,  coeloque  potabas  . 


Vos  bumili  adfecube,  vos  iodulgebuia  unquam 


Cul- 
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Che  per  difefa  de  la  tega  è ufata  , 

De  te  peggioTf  eh»  fa  Gatte  ufiofe  , ' 

0 pur  quatebe  moneta  m*  è donata 

Di  pece  pfa^  t det  più  baffo  argento  ^ 

Che  coti  vot  la  forte  mia  Vietata  . 

Gtt  uomini  regge  dal  ter  vafcimettta  ■ 

Il  prt^io  Fate,  ond*  è d a me  eontrajfi 
D*  efirckar  een  frutte  k mio  talento  . 

SU  pur  pronto  in  ferver  quante  che  bafii. 

Se  d*  influffo  benigno  U eiel  ti  priva. 

Non  vai  che  il  eor  nudo  a yètron  moftrofli  . 
Btnchì  da  gratitudine  più  vivo 

Paja  commoffò  allora  che  d aeeegUe, 

E fe  non  vai , biglietti  ognor  ti  feriva  . 

Che  ebiunMe  un’  umor  fi  vano  c^lie  ■ • , 

D*  ejfer  da  noi  fervito,  ed  inchinano^ 

Tutto  fa  pur  c*  adempia  le  fue  voglie  • 

Ma  qual  moftro^  magiare  tmqua  »*  i data  ~ . , 

D*  un*  avaro  Juperbo  ? et  va  dicendo  , 

Qtuflo , e fjvello,  e più  ancora  io  »*  ho  donato  2 
Nel  mentre  fioffò,  eh*  io  lo  vo  fervendo. 

Computa , e dia»,  facciam  pure  il  eonto  . 

Servi,  le  note  qua  di  quam*  io  fpendo  • 

Co*  regaU  a te  fatti  io  già  formonto. 

{Nè  l*  puoi  negar)  cinque  feftertj  interi  g 
Fofli  a*  miei  cenni  tu  altrettanto  pronto  ? 

Facile  è il  far  f ufiiio  d^  corrieri  , ^ 

Col  fedirti  qua  , e là  feuza  '.  aver  ^fa , 

Benché  (iam  loffi  mtcor  pe*l  correr  J*  ieriì 
B campo  coltivare  è dura  cofa , 

E quel Jigvo  ne  fm  pur  compatito \ 

Ma  un  pàdron  coltivare  è più  gravofa  2.- 
S^ual  Giove  tuam  cP  ^e^  effiflito , 

E r opra  in  Hi  fognando' de*  mortaU, 

Vuoi,  che  il  eoppier  ti  fià  dal  citi  fpedito  2 


^p6'  S*A  TV  R A r IR. 

Cultori  y ♦ ■ ' ^ . 

jara  nec  morbo  donare  parati  l 
Eo,  cui  tu  viridem  umbellam-, 


■ì 
• * 

’v  \ . 


V- 


j.v. 


. ' . 


Grandia  . 


cùi  fuccina  mittas 


* natali*  quotici  redit  * 


-,  - - -,  - j 

* aut  madido» 'Ter  '' 

Incipit;  & Arata  pofitus,  longaque  cathedra  ■ • " 

Idunera  femineii  traélar  ficreta  Kalendis 

* A*  '■  J t .a  l,  j 4*  *•  *X  f ' /V  - 

Die  palTer  y : y 2/.  . ..i. 

cui  tot  monte*  y tot  praedia'  fervas 
Appula  ? • • ( ''  • t Ji»  ^ 

tot  milvos  intra  tua  pafcOa  làflb#  ?'  1 >0O 

, M u \T.  C U -t  lì  't 


* é:V\^.'ì  \ vì:_o.'i.4  \ 


V 


, \f  4 . .a  i. 


Te  * Trifolinuj  ager  fccundii  Vitibbs  iinplef  J ' 

° f,'  i , t ? Ii:\  'Ci 

* Sufpeaomque  joititó  Cutnis'^":'^^  ^ •« 

^ ^ ^ Gaurtì 'inaftW^  r ^ A 


Nam  qui*  plora  linit 'vi<Jluro  dólia’mtifto  ?'*'*  ' t 

’ ^ . vV.  <.  i.y.-  ■»ÌV.  ?» 

_ tum  «rat  ci 
Jugeribus  paocis 


Quantum  erat  exhaufti  lumbos  dónare xNehW'  **  '■-X^ 

- ,1  •!*•  ..>;n  ( t-i»' i.t 


. »H  Ì VA»\  <»  »'\  i 

* meliusnè  hic'ii*h,ft^ùr  «ntaft^'- 1 ’ •-  ^ 

Cum  matre,&  cafidi*,‘8c  conlqforé^càtentì'i'  '/'y.  c't- > 
Cymbala  pulfantis' legatura  fiet  amici  ' '‘«j-  • '■  ''  ; • 

Improbus  es,  cum  pofeis,  ait  , * • ' ' “ 

. • fed  pènfio  danari^  ; 
Pofee  : fed  appellat  puet  unicus  ' - 

- : ; ; ★ ut  Polyphcmi  “3 

Lata  acies,  per  quanr  foters^evafit  ^Ivllcs  ';  ; ;V  . ^ 

• w ^ »♦  V.  f «t  .(V.  ) ^ \ 4 • « 

• *'  ’ Alter 
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CìA  fid  9 che  a un  voflro  Ugio  liberali  ^ * • ■ - 
Ad  un  che  vi  fa, coda  , unqua  vi  creda  9 
Se  nè  meno  donate  propri  . mali  } ■ 

O ben  degna  fignor  9 cui  fi  provveda 

D'ombrella  ^r  fi- faccia  un  donatila  ' 

Di  gioje  9 che  il  valor  mezzano  ecceda  9 
Qualar  del  fuo  natale  il  di  giulivo  , i 

Si  folennizza  y d' t'eYOr a primavera 
Ne  le  Colende  [acre  al  Dio  Gradivo  ; 

Affifo  in  guifa  di  matrana^vera 

Sovr*  alta  , e adorna  fede  occulti  doni 
Da  noi  riceve  , quanti  brama  9 e fpera  ^ 

Ala  9 dimmi  , 0 ambìziefo'  y è 'perché,  denti  • 

Si  poco  a noi  tu  ^ c'hai  cotanti  monti  9 . 

E in  Puglia  campi  sì  feraci  9 e buoni  I 
^ che  si  vafìi  al  fol  pafcoli  conti  9: 

Che  in  trappaffarli  molti  Nibbj  fianchi  9 
Quantunque  al  volo  sì  fpediti  9 e pronti  2^  . 
Del  Trif olino  fuol  non  fia  y che  manche 

A le  crapule  tue  vite  feconda  9 : i' 

O del  giogo  9 che  pende  a Cuma  a'  fianchi  I 
Ver  te  il  liquor  del  cavo  Gauro  abbonda  ; ' 

E chi  più  per  ferbar  molt'anni  il  moflo  9 
Ne  riempie  9 ed  impecia  urna  profonda  ì 
'Meglio  non  era  dunque  effer  difpofto 
A l'indigenze  di  cliente  amico 
Donar'  alcuni  giugeri  piuttoflo  9 
Che  tepando  lafciare'.  il  campo  aprico 

Con  cafe  /òpra  , fervi  , e con  vezzojb  : . . 

A chi  7 cembalo- fuona  y a un  Gallo  dico  ì 
Dice  Virron  , che  in  dimandar  tropp*  o/a  • ! . 

Ala  ^affitto  9 eh*  io  pago  9 efclama  9 chiedi  9 
E un  fervo  filo  9 c'bo  grida  ripofi  9 
QuaVocchio  in  fronte  a Poltfemo  il  credi  . 

Ond'  è \ ch'eftsnta  quella  luce  vafla  9 . 

Tom_,  XVIU'  P p 
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Alter  emendus  erit  : namque  hic  aon  fufficit  : - 

. ftittbo 

ij  • * • 

Pafcendi  ; quid  agam  bruma  fpiraitce  ? 

quid  y oro  , 

Quid  dicam  fcapulis  puerorum  Aquilone  Decentri  p 
Et  pedibus  ? 

durate , v, 

atque  expedUte  cicadai  • 


Verum  ut  dillimules  p ut  mittas  cecera  ; 

. ^juanco  . 

Metiris  pretio  , quod  ni  tibi  deditua  eflem  p , 
Devotufque  clitns  , uxor  ctia  virgo  maneret  { . . 


Scia  certe  quibua  iffa  media 


Et  quae  pollicitut  ; 


quam  fcpe  rogaris  » 


fugientem  farpe  puellam 


Amplexu  rapui  : 

V ■ I i ' r 

tabulas  quoque  mperat  • 6e  jam 
Signabat  ; • 

*•  ’*  t . 

tota  vix  hoc  ego  nodle  redemi  p 


Te  plorante  foris  : 

tsilis  mihi  leélulua  , tu  ^ 

Ad  quem  pervenir  le£ii  fonus  , . ^ 

& dominae  vox  • . 

lodabile  , ac  dirimi  coeptum , . ■ ' 

& )am  pene  folucum 

Conjugium  in  multis  domibus  ièrvavic  adulcer  . 

Quo  te  circumagas  ? . 2 

qua;  prima  auc  ultima  ponas  ? ' ^ 

Wul- 
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VolCe  Pafluto  Wijps  aHrave  $ piedi  , - 
E perche  un  fervo  filo  a me  non  kafla  ^ 

Comprarne  un*  atiro  è (Taopo  ^ amòó  nutrin  l 
Che  farò  ^ che  Pèmvemo  ornai  fivrafia  } 

Che  a le  fialk  y e a le  piante  avrò  da  dire  ?... 

Che  di  graùa  , qualar  freddo  Aquilone 
Suol  di  Deumbre  più  che  mai  iiperire  || 

Soffrite  pur  , che  le  giornate  buone 
Ritorneranno  y e la  cicala  udrafji 
Lieta  (ontar  ne  la  miglior  flagione  I 
Ma  tutto  ciò  y che  fin  qui  ho  detto  y pafii  » 

Dìffimulalo  pure  a tuo  piacere  . 

Qmle  in  fdtre  da  te  ftima  poi  frjfi  , • 

Oje  fi  [chiavo  io  non  era  al  tuo  volere  ^ 

E cliente  fedel , la  tua  eonfirte  ' ' ^ 

Potriafi  aufor  per  vergine  tenere  ì 
Sai  pur  con  quai  lufinghe  ^ e forme  accorte 
Più  volte  mi  prtgefii  y e fe  obbligato 
D*  effermi  promettefli  injmo  a morte  » 

Ah  y che  Pio  non.  mi  fojfi  adoperato 

Con  lufinghe  in  fermarla  fuggitiva  t 
Per  eerto  più  notf  faverefiè  a iato  p ' 

A celebrar  con  altri  t*alleftiva 

Nuovi  Jponfili  y lacerato  y e infranto 

Vlfiromenta  'y  che  pria  teco  Puniva. p 

Iv  una  intera  notte  ad  effe  accanto  y 
Rimedio  appena  porger  vi  potei  p 

A pianger  tu  fiondo  di  fuori  mtauto  « l ; . . . 

Teftimonio  fi^  il  kttò  f ditti  miei  y 
Anta  tufleffo  , che  pptevi  H moto 
Comprenderne  . e gli  accenti  udir  di  lei  » 

Fatto  è queflo  in  piu  cafi  oeeorfi.y  e noto  y ^ , 

Che  ifiabil  matrimonio  , e quafi  fiiolto  . j 

Da  Padulterq  fn  firbato  inmoto  , 

Vbrrone  ingrato  y ovonquefii  rivolto  , 
i Tom,XVUI,  Pp  « Ti 


DIgilized  by  Google 


JOO.  S,.A  T Yr.R  A ^AX: 

Nullum  ergo  meritum  eft  ,•  " t . ' 

, • ingrare  , ac  perfide',  nullu»  J \ 
Quod  libi  filiolus  , vel  filia  nafcitur  ex  me  ? 

* Tollis  enim  , 8c  libris  ailorum  fpargere  gaudes 
Argumema  viri  ; ■ . > . .■  '• 

foribus  fufpendc  coronai  , • . i 

Jam  pater  es  : dedimus  quod  famse  opponere  poIGs  2 > 


* Jura  parentis  habes  , ' . 

propter  me  fcriberit  heres  ^ 
Legateci  omee  capis , ' < 

nec  non  & dulce  caducum  • 
Commoda  praeterea  jungencur  multa  caducis  , ■ 


Hate  foli  commilTa  tibi  celare  memento  , 

Et  tacitus  noftras  intra  te  fige  querelas  > 

Kam  rea  mortifera  eft  inimicus  pernice  laevis  • 


.'1 


Si  numerum  , fi  tres  implevero  . . , . ' ^ ; 

. P.  jufta  doloris  ^ .••i 

Naivole  , caulTa  tui  é ' • , , , ' ‘ . 

contra  tamen  ille  quid  aSèrt  ? 

N.  Negligit , 

atque  alium  bipedem  fibi  quaerit  afellun  * < • 'l 


Qui  modo  iecretum  commiferat  I ' ^ 

arder',  & odit  I 

.Taaquam  prodiderim  quidquid  feio  ; 

fumere  ferrum  » 

Fufte  aperire  caput , candelam  apponete  valvis 
Kob  dubicat  ; 

ncc  Gontemaas , aut  defpidas  , ^ 

quòd  ••  • ; 

r • ^ ' • Hia 
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7l  etìgo  ; f che  ètrai  per  ifcufàrti  ? 

Teco  merto  non  ho  poco  , nè  molto  ? 
rer fido  yque fio  adunque  ajpii  non  parti  , 

W’j  te  un  fanciullo  , o una  bambina  è nata 
mia  y che  venni  ad  aiutarti  ? 

Glt  allevi  , e godi  veder  regiflrata 

La  prova  d*efièr  uom . Di  vaghi  [erti 
^ ^^gion  la  porta  ornata  : • 
Gta  jet  padre  , e per  me  puoi  fiflenerti 
Da  quel  diverfo  , che  di  te  fi  crede  , 

E il  Giut  de' genitori  ornai  goderti, 

S*  un  ti  lofcia  un  legato  ,oti  fa  erede 
Per  me  ne  fei  capace  , e confeguito 
Hai  tu  età  , che  peraltro  al  Ftfeo  cede  1 
Oltre  al  comodo  poi  dolce  , e gradito 

Dei  Caduci  , altri  ancor  dar  ti  pofs’  io  , 

Se  il  numero  di  tre  »*  avrò  fornito  . 

P.  Hm  ben  giufla  ragion  , Neoolo  mio  , 

Di  querelarti  ; ma  a difeorfo  tale 
Teplicare  egli  s'udio  ? 

^ , 0 capitale  , 

fe  non  fojfi  al  mondo  ; onde  va  in  traccia 
Lè  altr  afino  , che  a me  riefea  uguale  . 

Gè  y che  a te  fot  difi*  io  y da  te  fi  taccia  y 
E le  querele  mie  dentro  del  petto 
^*citume  ferbar  fempre  ti  piaccia  . 

Quei  y^he  ne  l'ufo  , che  fin*  ora  ho  detto  , 

D*  adoperare  un  fuo  cliente  ambifee  , 

GU  è nimico  il  più  triflo  , e maladetto  I 
E cht  un  arcano  tal  mi  conferifie  , 

Avvampa  di  rojfire  y è m*  odia  a morte  ; 
Tfl/  dubbio  y eh*  il  paltfì  y ei  concepifee  , 
Prender*  il  ferro  , e battermi  ben  forte 

Sinché  mi  fptzsù  il  capo  , e accefa  face  • • ' 
bundiario  por  fa  a le  mie  porte  . 


3<Ji 
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His  opibus  nunquam  cara  cft  annona  veneni  ' 

Ergo  occulta  teges  , ' 

ut  * Curia  Marthis  Athenif  2 


P.  * O Corydon  , Corydon 

fecretum  divitia  ullut» 


Eflc  putas  ? 

fervi  taceant  ; 


Rumenta  loquentur  , 

Et  canis  , & poftes  , 6c  marmora  ; 

Claude  fenedras 

Vela  tegant  rimas  , junge  oftia  , tollito  lumen 
£ medio  , 

taceant  omnes  , prope  nemo  recumbac  • 


f 


Qued  tamen  ad  cantum  galli  facit  ille  fecondi  , 
Proximus  ante  diem  caupo  feier  , 

audiet  Se  quie 

Finxerunt  pariter  librarius  p archimagiri  , 
Carptores  ; 

quod  enim  dubitane  componete  crime* 
In  dominos  , 

quoties  rumoribus  ulcifcuntur 

Biltea  ? 


ncc  deerit  qui  te  per  compita  quaarat 
Kolentem  , 

& miferam  vinofus  inebriet  aurem  t 
Illos  ergo  roges  quidquid  paulo  ante  petebas 
A nobis  ; 

taceant  illi  ; 

fed  prodere  malunt 

Arca- 
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Jfì  lo  doèòiam  « 0^  aver  mai  pace  , 

Cht  a tai  ricconi  meno  unqua  non  viene 
Venen  per  dame  m ci^ia  a eòi  lor  piace  • 
Dunque  i pgreti  altrui  coprir  conviene 
Con  un  Juenxio  efatto  , e più  profondo 
Di  piallo  che  U Senato  usò  d^ Atene  . 

P.  0 Coridone  , 0 Coridon  giocondo  , 

Credi  tu  , che  iTun  rieco  il  mancamento  ■ 
Star  pofja  lungo  tempo  occulto  al  mondo  f 
Hón  ne  facciano  i fertri  00  fola  accento  , 
Parleranno  i giumenti  » il  cane,  o pure 
Le  porte  , le  eoHame  , il  pavimento  . 

Chiudi  i balconi  , e copri  te  feffure  , 

Le  impofie  unifei  ne  la  miglior  forma  ^ 
Leva  ogni  lume  ,^  e fa  le  ponte  ofeure  ; 
^rhi  ognuno  il  filenzio  , alcun  non  dorma 

Preffo  quel  luogo  , ove  commejfo  è il  fallo  f 
Credi  perciò  , che  non  0*  appaja  00'  erma  t 
Gò  » che  al  canto  fecondo  ei  fi  del  gallo  , 

Uofle  vicino  intende  avanti  giorno  , 

£ fico  in  breve  il  popol  tutto  fallo  . 

Con  ornile  giunte  , onde  quel  fatto  adorno 

Da  lo  fcrivan  , dal  cuoco  ^e  dal  trinciante 
Si  rapprefenta  a di  lui  infamia  , e fcomo  , 
E qual  turba  fervile  , e petulante 

Delitto  ad  inventar  non  è difpofla  i 
Il  fuo  padrone  ad  infamar  baftante  ì 
Qualora  la  vendetta  s*è  propoflq 

Di  far  contro  del  nervo  y 0 del  baflone 
Con  calunia  trovata  a bella  pofia  , 

Anzi  farawi  un*  ebbro  malf  alzane  y 

Che  quantunque  faper  non  ne  volefji  y 
Ti  cerca  y e a piena  bocca  te  PeCpone  . 

Oi  y che  chiedevi  a me  y ricerca  ad  efji  , 

Superflua  ì eh*  Hftlemùo  a auflo  impoflol 
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Arcanum  » quam  fubrepti  potare  Falerni  , ' 

* Pro  populo  faciens  quantura  Sanfcja  * bibebac  • ' 


Vivendum  re^le  eft  cum  propter  plurimi  I ' ^ 

tum  bis  •' 

Praecipue  cauffis  , ut  linguas  mancipiorutn  ' • . • ‘ , 

Contemnas  ; ‘ - ‘ ■ , 

nam  lingua  mali  pars  pefliìma  fervi  J ‘ 

Deterior  tamen  hic  , qui  liber  non  erìt , illij  ,• 

Quorum  animas  & farre  fuo  cuflodit  , & acre  . 

N.  Id  circo  ut  poflìm  linguam  contemnere  lèrvi  , • , 

Utile  confiliura  modò  fed  commune  dcditli  : ■ * 


Nunc  mihi  quid  fuadcs  • - ' ■'  c • 

poft  damnum  temporis  , & fpet 
Deceptis  ? . • • 

Fcftinat  enim  decurrere- velox  - • • 

Flofculus  angufta,  miferaque  breviifima  vita 
Fottio  : ^ 

dum  bibimus  , 

dum  fetta  , unguenta  , puellas 
Pofcimus  , obrepit  non  intelledla  fenetflus  . 

P.  Ne  trepida  , nunquam  pathicus  tibi  deerit  amicus , ' 
Stantibus  , & óilvis  nis  collibus  : 


aadique  ad  illos 

Convenient  & carpentis  , & navìbus  omnes  , 

* Qui  digito  fcalpunt  uno  caput  ; 

altera  major'  ' * 

Spes  fupereft  ; tu  tantum  * crucis  imprime  dentem  T • ' 
K.  Hcc  exempU  para  felicibus , ' < ■ 

at 
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Fa  ",  che  di  mormorar  da  lor  fi  cejfi  . 

Ah  , che  il  fegreto  palefar  piuttoflo 

Vorran  , che  tanto  del  miglior  licore 
Traccanar  , che  involato  an  di  nafcoflo  ^ 
Quinto  Saufeja  ber  folca  ne  Fare  , 

In  cui  fagr  'ìficava  à la  Dea  Bona 
PfV  popol , come  fan  qutfle  fignore  . ... 

I^tta  dunque  menar  dovriafi  buona  > 

Per  capi  affai  , ma  ancor  per  non  temere 
Lingua  ftrvil  ,<be  mai  non  la  perdona  . 
Che  a dirti  fchiettamente  il  mio  parere  , 

Per  la  più  trifia.,  o Jòellfrata  parte 
D*  un  mal  fervo  la  lingua  hai  da  tenere  Z 
Chi  libero  pertanto' in  quefta  parte 

Da  timore  ntn  V,  fi  dee  dir  peg^  ^ 

De*  fervi  , a*  qiutit  il  vitto  egli  compone 
PJ.  Util  configlio  , ma  per  quel , che  veggio  ^ 
Ccmun  mi  dJfii  , cofa  per  guardarmi 
Dal  mal  dire  de*  fervi  operar  deggio  , 

Ida  che  potrefii  àdtffo  rieordarmi  ► ; j cvi 
Poiché  perduto  ho  il  tempo  , ed  è perito 
La  fpeme^,- end*ie  fokva  hijkigarmè.}  m 
Corre  veloce  quefla  angufia  vita  • ;,1. 

E mifnabil , qìùtfifior  languifce  ' .j 
pie  più  prefla  a mancar  " quanto  'gradita 
Mentre  fi  fia  bevendo  , e fi  gioifee 

Fra  corone  , fra  unguenti  , e meretrici  f 
Serpe  vecchiaja  in  noi  , ne  fi  capifee  , 

P.  Non  paventar  , che  fimiglianti  amici 
Non  ti  fon  per  mancar  fino  che  illefe 
Pian  di  Roma  le  fette  alte  pendici  , 

Qua  vien  da  qual  fi  fia  lontan  paefe 

E per  terra  , e per  mar  chi  di  grattarfi 
Con  un  fai  dito  il  capo  in  ufo  apprefe  • 
Nm  bifogna  per  tanto  abbandonarfi  . 
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ar  mea  Clotho 

Et  Lacheiìs  gaudenc  , fì  pafcicur  inguine  venrer  l 

O parvi  , noftrique  Lares  , quos  thure  minuto  , 

Aut  forre  , 

& tenui  folco  exornare  corona  . 

Quando  ego  figam  aliquid  , ; , 

quo  fic  mihi  tuta  fenef^us 

A tegete  & bacula  ? 

. viginti  minia  foenus  • 

Pignoribus  pofìtii  , 

^ argenti  vafcula  puri-, 

* Sed  qusc  Fabricias  cenfor  notet  , 

8c  duo  fortea 

De  grege  Msforum  , qui  me  cervice  locata 
Securum  jubeant  clamofo  infìftere  Circo  . . 

Sit  mihi  praeterea  curvus  caelator  , & alter 
Qui  multas  facies  fingit  citò  : 

fufBciunt  hcc  j 

Quando  ego  pauper  ero  ; votum  miferabile  « nec  fpe» 
liis  faltem  , 

nam  cum  prò  me  Fortuna  rogatur>^ 
Adfixit  ceras  * illa  de  nave  petitas  , 

Quc  Siculos  cantus  efiugic  remige  Alido  • • 
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Spera  ] e ruchetta  mangia  dì  frequente  , 
N,  Tai  precetti  a i felici  anno  da  dar/i 
éJia  tloto  iniqua  , t Lachefi  inclemente 
Godon  9 ^appena  acquiflo  , quanto  vale 
Del  ventre  mio  le  voglie  a far  contente  • 
Riccioli  Lari  miei  , che  con  eguale 

Dono  di  poco  incenfi  ^ e farro  onoro  , 

E con  vii  ferto  coronar  mi  cale  , 

Quando  farò  Sun  valido  rifloro 

A Vetà  mia  fenile  il  fondamento  ^ 

Per  non  aver*  a mendicar  nel  Foro  f 
Da  ventimila  trar  Vemolumento 

D'ufure  io  vo*  co*’ pegni  a me  fidati  , - 
£ alquanti  vafi  aver  di  lifeio  argento  ^ 

Che  mertin  da  Fabriccio  ejTer  tacciati  ; ' 

Voglio  dite  forti  M$  ^e  ne*  Orcenfi 
Sicuro  flar  fa  i capi  lor  pagati  : 

Un  perito  fcultor  ^ che  qual  convienfi 

A topra  fua  flia  curvo  \ un  ^ che  di  gejjh 
Fermi  ftatue  » cui  fol  manchino  i finfi  • 
Bajìa  petjfieri  miei  , cl/iù  fon  quel  def/o  , 

Che  povero  ho  da  flar  , m fpeme  alcuna 
Aver  di  tanto  ben  mi  vien  permejpt  • 

Q^e  fe  per  me  fi  prega  la  Fortuna  , 

Vorecchie  ottura  ella  con  cera  intanto 
Di  nave  , cui  sfuggire  arte  opportuna 
Fi  con  fordo  nocchier  Siculo  canto  . 
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OMnibus  in  terrìs'i  qH*  Tant  a * Gadibas  oftjae  ' 

Auroram  , ScGan^m  , paaci  di^nofcére  poffiint  _ 
Vera  bona  , atgue  ilHs  multam  diverfa  , remota  ’ - ' 
Erroris  nebula  . ' ” ^ • v > , « 

qoid  enim‘  ratione  timcmns  , 

Aut  capimus  ? quid  tana  dcxtro  pede  concipis  » ut  te 
Conatus  non  penit'eat  , ' ‘ 

* votìque  pera^  > * 

Evertere  domos  totas  optantibus  ipfia  ' » ’ 

Di  facile* . ‘ 


Bocitura  toga  » nocitara  pettratur 

Militia . 

torrens  dicendi  copia  muFtia  ; 

Et  fua  mortifera  eft  facondia  . 

viribus  ille 

Coaiìfus  * periir  , admirandifque  lacertis  2 


Seà  plures  nimia  congeda  pecunia  cura 
Stiangvlat  , 

& cunéla  ezupcrans  patrimonia  cenfus  , 

/ r ^ /:  /.  Qpan* 
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Nel  porger  roti  a*  Numi  errar  fi  foole 

Da  Paom,  che  di  ricchezze  ha  voglie  avare  . ’ 

S’inganna  chi  a gran  polli  afeender , vuole  ; ‘ - 
Chi  vuol  facondia  , o gloria  militare  ; 

Chi  chiede  lunga  vita  , o bella  prole  . 

Di  tutto  il  Ciel  ne  dà  ciò  , che  li  pare  . 

Si  chieda  irt  cor|)0  faa  mente  non  gaafta  , 

Cofianza  contrà  i fenfi  , e tanto  bada  , 

Da  Gode  ài  Gange  ^ e fin  Ih  , donde  viene 

V Aurora  a nei , fanno  diflinguer.  rari  * • ' 

Tolta  la  nube  de  gli  errar  volgari  , 

Quale  fia  un  vero  , e quale  un  falfa  bene  « 

Mentre  e che  mai  tuomo  defia  , o paventa 

Mofio  dalla  ragione  ? « che  gli  lice  " 

Con  augurio  tentar  ceti  felice  , 

Cbe  de’  fuoi  t forti  , e voti  ei  non  fi  penta  I 
Troppo  fanli  ^ e pronti  a le  preghiere 

Talor  di  certi  i Numi  fi  meflraro  * ' ' • 

Onde  per  fecondarli  al  fin  mandare  - - v • • • - 

In  eflerminio  le  lor  cafe  intere  • 

Cofe  nocive  ricerchiam  fovente 

Ne  la  pace  ^ e ne  l’armi  ignari  , e floltì  ; 

E mortifero  fu  pur’  anco  a molti 
Un  dir  molto  faconda  , ed  eloquente  • 

Ne  le  pojfenti  forra  altri  a§Jato  , 

E nc  la  vafla  fua  corporea  mole  , - 

Mentre  ciò  , che  non  puote  , efequvf  vuole  f i 

Soccombe  ad. un’  eccidio  irtafpettato  . 

Ma  firczzato  buon  numero  rimane 

Dal  denajo  , che  unì  con  gran  fudore  , . ••  • 

£ dal  eenfo^^  thè  rie»  d'ognutt  maggiore  p ■ . ■ > i 

Spaiti 
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Quanto  delphinis'balaena  Britannica  majd’r  ^ 
Temporibus  di  rii  igitar  , julTuque  Neronis 
* Longinum  , 

& naagnos  * Seneca!  pratdivitis  hortos 
Claufit. , & egrcgtas  * Lareranorum  obfidec  aBdes  • 
Torà  * cohors  ; rarus  venie  • < . 

in  * coenacula  dailes  ; 

> 

. . : . . 5 ■ ' 

Rauca  liceo  portes  • argenti  vafcula  puri  , 

Noéle  iter  ingrciTus  , ..  . 

gladium  , contumque  timebis  , 

• r 

Et  mota!  ad  Luoant  trepidabis  arundtnis  utnbram  . 


* Cantabit  vacuus  coram  latrone  viator  . 


Prima  fcrè  vota  , & cundiis  notifllma  templii 
Divitia:  , crefeant  ut  opee  f i . 


, ut  maxima  toto  • . 

Noftra  fit  arca  * foro 

t 

' r ^ 

fed  nulla  aconita  bibuBtur  ' 
Fidlilibus  : tunc  illa  time  , cum  pocula  fumes  • - • ' 
Gemmata  , , ' 

& Iato  Setinum  * ardebie  in  auro  . 

Jamne  igitur  laudas  , quod  de  * fapientibus  alter 
Hidebat  , quoties  de  limine  moverat  unum  , » 
Protuleratque  pedeoa  t flebat  contrarius  alter  ? 

Sed 
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Quanto  fon  dei  delfin  Porche  Anglicane  . 

Quindi  ne*  tempi  rei  Pempio  Nerone 
Cinger  fece  Longin  da  le  coorti  , 

Di  Seneea  , il  riccon  , U vigne  , e gli  òrti  , 

E dei  i gran  Lateran  Paltò  magione  . 

Che  di  rado  faldati  a infeftar  vanno 
Le  ftanze  colà  fu  vicine  a i tetti  , 

Dove  quei  poverelli  pii  negletti 
Con  che  allettar  Pavidità  non  anno  . 

Se  dt  notte  avrai  teco  un  picciol  vafo  , 

Benché  d’argento  lifcio  appena  ei  fìa  ^ 

Gran  timor  ti  darà  , fe  per  la  via  ’ 

Con  legno  , o fpada  incontri  alcuno  a cafi  • 
iSlr  de  la  Luna  a lo  fplendor  tu  vedi 

Muoverji  Pombra  di  leggiera  coma  » 

Un  panico  terror  tofìo  t’affanna  , 

Che  Pomhra  d’ttn  /icario  effer  la  credi 
P feìlegrm  , che  d’ogni  avere  è fenza  , 

E di  miferi  cenci  ì fol  veflito  , 

Qualar  dai  malandrm  viene  affalito  , 

Canta  allegro  di  quelli  a la  prefema  , 
fSii  che  prima  /i  chiede  a’faeri  Numi  , 

P f che  ci  erefcan  di  fortuna  i beni  ; 

Son  di  tai  voti  i Tempj  ornai  ripieni  , 

Per  queflo  ad  ogni  altare  ardon  pr^fùni  • 

Bramiam  , che  ftia  drpojitato  al  Foro 

Strigno  per  conto  nofiro  il  più  capace  » 

Ove  dal  foco  ^ e da  ogni  man  rapace 

Ne  fia  guardato  ampiffmo  teforo  . s > 

Ha  aconiti  non  beon/i  dal  mefchino 

ha  fcodella  di  creta  \ tenne  paventi  , 

Cui  ne  i bicchier  di  gemme  rtlueenti  , 

O in  tazza  d’oro  ferve  il  vtn  Setina  • 

JB  non  approverai  , che  già  rideffe  ^ 

Un  à/  fetvf  I quakr  ^ kn^art 
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Sc4  facilis  cuivi*  rigidi  cenfura  cachinni  : • ‘ 

Mirandunt  eft  , undc  ilio  oculis  fuffcccrit  hamor  , 

Ferpetuo  rifu  pulmonem  agitare  folebat 
Pemocritus  , , . • ••  ' 

quanquara  non  elTeot  * urbibus  illis  ^ 

♦ Praetext*  , ’ 

& * trabe*' , ♦ fafees  , • leéVica  « * tribunal 
Quid  , fi  vidifTct  * Proerorem  curribus  altis 
Exfiantem  , & medio  fublimem  in  pulvera  Circi  ' 
in  tunica  Jovis  , & piéla;  Sarrana  ferentem- 
Ex  humeris  * aulica  toga:  , ' ■ ; ' . . 


Tantum  orbem  , 


. mag nacque  coronis  t • 

quanto  cérvix  non  fufficit  ulU  ^ ' 


1 

A 


a;  «.U 


^uippe  tenet  fudans  hanc  * publicus  , • ' 

• , & fibi  Conful  ; ' '• 

Ne  placeat , 

curru  (cìtim  portatur  codem  , ' t • * 

Pa  nunc  ♦ & volucrem  , < ' . • ' • ' ‘ * 

, ' feeptro  qiNC  furgit  eburno , ‘ 

. • . . , '■  . .J 

mine  cornicioes  ) ■ t .\  L 

bine  praccedentia  longi 
Agminis  o£5cia  , & * niveos  ad  frena  ; Qui  ri  tes  y 
Defofla  in  loculis  , qups  • fportula  fecit  amico*  , 

Tum  quoQue  materiam.  fifii*  invenic  ad  omnes 
Occuruis  iMmìnum  , ’d 


. c 


\ • 


oujtit 
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Tergna  i fìtdi  fuori  : e a lagrimare 
VaUro  , eoutrario  s quei  , fmpre  sttendejfi 
Il  etnfitrar  però  cotonti  fcioccbi 

Con  un  tifo  mordace  i facil  eofa  t 
Quella  gran  copia  è ben  meravigliofa 
D’ umore , che  versò  colui  da  gli  occhi  4 
Con  un  rider  folea  non  mai  eejffante 

Democrito  agitar  fempre  i polmoni  p 
Di  che  le  fue  Cittadi  oecofioni 
Non  li  porgean  coti  frequenti  ovante 
Che  dette  avreiù  in  rimirar  Pretefle  , 

TrobeCf  Fafci , Lettiebe,  e Tribunale  » 
Freior  nel  Grco  in  carro  trionfale  , 

Che  tonica  di  Giove  altero  vefie  ; 

F.  da  gli  omeri  tien  toga  pendente  , 

Tinta  di  fina  porpora  di  Tiro  , 

Che  una  fianza  addobbar  può  col  fiu  giro  p 
Tutta  trapunta  d*  oro  rilucente  ) 

Che  detto  avrebbe  in  ojjhrvar  eohà 

Quella  corona  ss  pefante , e vofla  , 
a foflenerla  capo  alcun  non  befia  p 
Onde  v’è  d'uopo  de  F ajuto  altrui  ? 

Va  foflenta  però  con  man  fidante 

Pubblico  fervo  , ed  affinchè  dal  fa/lo 
Del  Confile  non  fia  F animo  guaflo  , 

Porta  un  fil  carro  il  fervo , FI  trionfante  • 
'Accrefii  gli  altri  filiti  ornamenti  . 

L*  eburneo  feettro,  eh'egU  tiene  in  mano  p 
Ne  la  cui  cima  fia  Faugel  Romano  , 

Qua  i finator  di  corno  ^ e là  i clienti  p 
Che  in  lung*  ordine  vanno  in  tali  uffici  , 

O precedendo  p 0 de  i defirieri  al  pari  , 
Candidi  nel  vtfirrp  peraltro  avari  , 

Che  fportula  mtafeata  ha  fatto  amici  , 

^ Democrito  dunque  a*  tempi  andati 
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cujus  prudeatia  monftrat  • 

Summos  pofle  yiros , 

Se  exerapla  darurot 

Ve  rvecum  in  patria  , craifóque  fub  aè're  nafei  • 
Ridebat  curas  , 

nec  non  & gaudia  vulgi  i 
Interdum  Se  lacrymas  , 

cam  fortunae  ipfe  minici 

9iandaret  laqueum  , 

* mediumque  oftenderec  unguem 

£rgo  fupervacua  hxc  , aut  perniciofa  petuntur  , 

% 

Propter  que  fas  eft  * genua  incerare  Deorum  2 

Qaofdam  prxcipiùt  fubjedia  potentia  nagnae 
Invidia* , 

mergic  longa  , atque  infignis  honorum 
Pagina , . 

* defeendune  fiatilae  , 

leilemque  fequuntur  2 


Ipfas  deinde  rotai  bigarum  impala  fecuris 
Caedit  , 

Se  immeritis  franguntur  crura  caballis  • 
Jam  ftrident  ignea  » 

jam  follibus  , atque  caminis 
jhrdet  adoratum  populo  caput , 

Se  crepat  iogenl 

Sejaqus  : 
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Trovò  mattria  propria  a U cenfiire 
in  e^un , eòo  incontrava , ed  eran  pure 
I viventi  a*  fuoi  dì  men  [celierai  ; 

Con  tal  prudenza  fì  veder , che  pojfa 
Kafeer'uomo  talor  di  doti  rare  , 

Ch*  efempio  fia  il  più  degno  da  imitare 
In  terra  di  caflroni , e in  aria  grojfa  » 
Ogni  opra , ogni  azione  egli  fcherniva  ; 
Stimava  folle  ogni  travaglio  umano  p 
Alai  nato  ogni  piacer  del  volgo  infano  * 

E a r altrui  lagrimar  fpejjò  gioiva  . 
Mentre  ti  nulla  temea,  fe  minacciarfi 
Talora  vide  da  difgrcaia  alcuna  , 

E facendo  le  Fiche  a la  Fortuna  , 

Un  laccio  le  mandava  da  impiccar/! 

Ofe  dunque  fuperfluty  ower  nocive 

Chiediam,  del  proprie  mal  noi  fìéfji  rei 
Le  ginocchia  incerando  a*  noftrì  Dei  , 

Con  r attaccarvi  ognor  carte  votive  , 

Certi  da  un  gran  poter , fempre  foggetto 
A grande  invidia,  fon  precipitati  , 

E da  un  lungo  ^ e belF  ordine  affigati 
gli  onori , onde  avean  tanto  concetto  2 
Cadono  a terra  quelle  flatue  illufìri  , 

E da  capeflro  vii  fono  tirate  , 

Che  a gloria  di  Sejan  furo  innafiate 
fer  eternarne  il  nome  in  tutti  i lu/lri  •. 
Spezza  le  ruote  a' carri  trionfali  ‘ 

Colpo  di  fcùre  valido,  e pe fante  , 

E vengono  a i de/lrier  le  gambe  infrante  f 
Sebben  colpa  non  v*  an  quegli  animali , 
Stride  la  fiamma  ornai  divoratrice  , 

Spirano  già  li  mantici  anelanti  » 

Ed  arde  là  dentro,  a i cammin  fumanti 
La  poco  fa  adorata  alta  eefvke  « 
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deiade  ex  facie  toeo  orbe  fecunda 

Fiuat  urccoli , pelves  » fartago  , patelUe . 


Pone  domi  lauree  I 

due  ìa  Capicolia  magnuta  » 
Crecatumque  borem  : 

Sejaaus  * ducicqr  unco 
SpcéUAdua  t gaudenc  omnes  • 


que  labra  F quis  illi 

Vultus  crac  ? .... 

nuaquam  » fi 'quid  miai  credie  , amavi  f 

Hunc  hominem  ; 

fed  quo  cecidic  fub  crimine  ? 

quii  nam 


Delator  ? „ , . » 

quibus  indicibus  , quo  cede  probavit  ì 
Kil  horum  : 


♦ verbofa  , & grandit  epifiola  venie 
^ A Capreis  : bene  habet  ; nil  plus  interrogo  ; ^ 

fed  quid 

Turba  Remi  ? fequitur  * fortunam  , ut  femper  y 

& odit 


Damnatoi  ; 

idem  populus  « fi  * Nurfia  * ThuTco 
Yavifiet , fi  oppreffa  foret  fecura  fene«5ius 
PrincÌDÌs  , lue  ipfa  Sejanuni  diceret  bora 
Augullum  . 

iam  pridem  ex  quo  f fiifiragla  nulli 

Ven» 


\ 
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lOi  ^u»t  gran^  uomo  il  buflo  fi  dìjfolve 

Con  gran  fragort , t il  volto , cho  dal  mondo 
Si  riveria  per  lo  fignor  fecondo  , 

^ Infranto  ufia , « ffritolato  in  polve  , 

Coti  noHl  materia  al  fin  comparto 

Induflre  fabbro  ^ e ne  compone^  e forma 
Cotin,  padelle^  e vafi  d* ogni  forma  , 

E guel , che  più  gli  faggerifce  V arte  • 

Sf  adorno  ogni  atrio  di  fefino  alloro  . 

Corra  turba  devota  a venerare 
Il  fommo  Giovef  e al  di  Im  facro  Altare 
Cada  in  vittima  offerto  un  btanco  toro  • 

» * appena  vero  effèr  fi  crede  , 

Sejan  da  ferro  adunco  flrafoinato  , 

Ed  a un  tale  fpettacolo  ti  grato 
Prorompe  in  quefii  accenti  alcun , eh'  il  vede  . 
Quefio  i quel  labbro  immondo  ^ e queflo  è il  volto  « 
Cbe  pretife  cotanto  effèr  temuto  ì 
lo  certo  amarlo  non  ho  mai  potuto  , 

Piè  mi  colf  fé  il  malanno  al  fin  V ha  colto  • 
Ua  qual  delitto  fu  di  fua  caduta 

Cagion  primaria  ^ e chi  F aceufatore  ? 

Come  la  felloma  del  traditore 

S*è  da  hidicjf  e atteflati  or  conofciuta  | 

Ahri  rijhonde  « di  proceffi^  o amico  , 

£*  Juperfluo^  cbe  cerehia  ^ addimandi  ; 

Da  Capri  fon  venuti  i gran  comandi  . 

Bafla  ( il  primo  foggiungt  ) altro  non  dico  4 
Che  più  di  Remo  dir  la  turba  ardifce  ? 

De  la  forte  prefente  ognor  feguace  , 

Tutto  quello,  cbe  awien,  fi>pporta  in  pace  • 

E contro  i condannati  ella  inveifce  . 

9t  al  Tofce  fa/voria  la  Nurfia  Diva  , 

E opprtffa  rimanea  Petà  fenile 

Del  (auto  Praue,  un  popolo  fi  vik 
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Vendimus  ^ effudù  curas  . 


k 


nam  qui  dabac  olim 
Imperium  , fafcei  , legione:  , omnia  , 

nunc  fe 

Continet , acque  duas  tantum  res  anxius  optar  , 
Panera  , 8c  Gircenfes  ; * perituros  audio  multos  • 

Nil  dubium  : 

magna  efl  fornacula  ; 

pallidulus  mi 

* Brutidius  meus  ad  Marcia  fuit  ohvius  aratn  . 
Quam  tinaeo  , vidlus  ne  poenas  exigac'*  Ajax  , 
Ut  malè  defenfus  ! 

curramus  prascipites , & 

* Dum  jacet  in  ripa  , calccmus  Caefaris  hoftem  T 


* Scd  vidcant  fervi  , 


ne  quis  neget  , & paridum  in  Ju» 
• Cervice  obftridla  dominum  tranat  j 

hi  fermoncs 

Tunc  de  Sejano  * fecreta  harc  murmura  vulgi  . 

Vis  ne  falutari  ficuf  Sejanus  ? habere 
Tantundem  ? 

acque  ilH  fummas  donare  curules  ? 
lllum  exercitibus  praeponere  ? * tutor  hobcri 
Principis  angufta  Caprearum  in  rupe  fedentis 
Cum  * grcge  Cbaldjco  ? 

vis  ceriè  * pila  , cohortes  » 


Egregio*  equites  , 

& * caftra  domeftica  . 


quid 
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T)tr^  Auguflo  Sejan  toflo  s'udiva  . 
fotchè  di  tanto  fon  pajfati  gH  anni  , 

Quando  i voti  s'usò  dare  a contanti , 

Domini  pur  ehi  vuot^  non  v'ì  fra  quanti 
Sono  in  Roma  oggidì ^ tbi  fe  n'affanni  . 

Quel  popola  che  d'  Impero  ^ e Magiflrati  , 

D'efercitif  e tutt^  altro  già  dijpofe  , 

Or  Jla  oTÀofo , e brama  fot  due  eoje  , 

Che  il  pan  fia  graffò,  e i giochi  celebrati  . 

Replica  un  certo  intanto,  io  ben  mi  credo  , 

Che  molti  fian  per  fegtàtar  Sejano  . 

Altri  rifponde,  non  ne  temi  in  vano  , 

Che  molto  grande  la  fornace  io  vedo  . 

Mijtfè  incontro  pallido,  e fofpefo 

Brutidio  mio  di  Marte  a Para  appreffò  • 

10  temo  pur,  P serti  in  maggior*  eccedo 
U vinto  Ajace , come  mal  dtfefi  . 

£ che  dunque  ff  fa  ì corriam  tantoflo 
Di  Cefare  a calcar  quel  tanto  altero 
Nemico , che  ufurpar  volea  P impero 
Mentre  del  Tetro  è Ju  la  ripa  efptffo  • 

Ma  i fervi  veggan  farfi  un*  atto  tale  , 

Acciocché  da  talun , ehe  neghi  il  fatto  ^ 

Non  venga  il  fiso  padron  pe’l  collo  tratto 
Tutto  pien  di  /pavento  al  Tribunale  . 

Di  Sejano  i difcorfi  erano  quefli  : 

Così  ne  mormorò  fra  Je  la  gente  . 

Ora  dimmi  ; autorevole , e poffènte 
Al  pari  di  Sejano  effir  vorrefli  ? 

Toter  quel  Magiflrato , e quel  comando 
Conferir  de* faldati  ì effer  tutore 
Del  Prence , che  di  Capri  abitatore 
Co'fuoi  Caldei  /la  in  ozio  'il  più  nefando  i 
Tu  brami  (r  perche  no  ?)  nel  proprio  interno 

11  maneggio  de  Pormi,  e aver  de' fanti , 

Ataù 
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quid  ni 

Hsc  cupias  ? Et  qui  nolunt  occidere  quenquam  } 
PofTe  volunt  • 

' ^ * I 

fed  quai  pracclara^  & profper*  canti  f 
Ut  rebus  laecis  par  (ic  menfura  malorum  ? 

Hujus  qui  frahitur  » ♦ prsttxtam  fu  mere  mavis  , 
An  * f idenarum  , * Gabiorumque  effe  potedas  ? 


Et  de  menfura  jus  dicere  , vafa  minora 

Frangere  pannofus  vacuis  ^dilfs  * Ulubris  ? 

Ergo  quid  òptandum  foret , ignoraffe  fateris 
Sejanum  : ^ 

nam  qui  nimios  optabat  konores  ^ 

Et  nimias  pofcebac  opes  ; 

numerofa  parabat 

Ezcelfs  turris  tabulata  » 

unde  altior  ellet 

Cafus  « & impulfs  pr«ceps  immane  ruinae  • 

Quid  • Craffos  , quid  * Pompeios  evertit  ? 

& ♦ illum 

Ad  fua  qui  domitos  deduxic  flagra  Quirites  ? 

Summus  nempe  locut  nulla  non  arte  petitus  ^ 
Magnaque  Numinibus  vota  exaudita  malignis  • 


Ad  * generum  Cereris  flne  caede  & vulnere  paucl 
Defeendunt  Reges , Acca  morte  ty ranni  • 


» A r t R Jt  X, 

Ami  it*  cavaUtri  più  prefianti  , 

E di*  Pretoriam  il  M gwtrno  . 

Cb/»f  jpttr'  amo,  ebt  tmtrir  non  Jitole 
Sentinunti  di  dar*  altrui  la  morte  ^ 
ybrrtMe  fopra  gU  aAr*  aver  la  forte  « 

£ poter  far  fuello , che  far  non  vuole  . 
'Ma  quale  illuftre,  e profperofo  flato 

Stimar  tanto  fi  dee,  eh*  ejfer*  uguale 
A la  mifura  ei  pojfa  di  quel  male  , 

Da  cui  pofeia  il  gioire  i accompagnato  f 
Di  quel  fignar,  che  flrafemato  viene  , 

La  pntefia  vorrefiif  o pur  ti  piace 
Efercitar  con  tua  quiete , e paci 
Il  Magiflrato  in  Gahj,  o là  in  Ftdetu  ; 
O d*  Ulubri  deferto  in  rozzo  panno 
Edile  eJJMo,  aver  da  giudicare 
De  le  mifure,  e franger  Finghifiare  , 
Lfate  fearfe  con  malàia,  e inganno  ì 
Confejfr  dunque,  che  non  ben  compre fe 
Stjano  ciò , che  più  deggia  bramarfi 
Se  dignità,  e ricchezze  a procacciarfi 
Per  tflerminio  proprio  il  vano  attefe 
Roba  a roba,  ed  onori  a onor  giungendo 
Alzò  di  più  folaj  torre  fubrtme  , 

Onde  cader  da  quelle  eccelfe  cime 
Potejfe  un  di  con  preciptùo  orrendo  l 
i Craflì , che  i Pompei  ha  fler-.ainati  i 
E*l  juperbo,  che  fitto  il  fio  domino 
Il  popolo  riduffe  dt  giurino 
A fipportar  fiìgelli  mufitati  ? 

Se  non  quel , ihe  ufurparo  infigne  pofio 

Con  mezzi  iniqui , e i voti  vafli , e arditi 
Da  quei  Numi  malefici  efauditi  , 

C*ejfer  centrar j a lor  dovean  piuttoflo 
fochi  Re  di  Pluton  feendono  al  regno  , 

lom.  xym.  sf 
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Eloquiuffl  • tc  famam  * Demòfthenis  , aiit  Ci(^tronia  ' 
Incipit  optare  , & toti»  ♦ Qpinquatribus  optar  , 
Qpifquis  adbuc  * uno  partam  colie  affé  MinerTafli  , 

Quem  fequicur  * cullos  anguftnf  rernula  capfc  . 


Eloquio  fed  utcrqae  perir  orator  : 

utrumqué 

Largus  , 8c  exundans  lètho  dedir  ingenii  ibns  • • * 

* Ingcnio  nanus  cft  , & cenrix  c«fa  , • ‘ • 

nec  unquam 

Sanguine  cauffidici  xnaduerunr  ♦ roftra  pufilli , 

* O fortunatam  natam  ne  Confule  Roream  « 

‘Anton!  gladios  potult  conremneret  fi  fic 
Omnia  aixiflct  j " 

ridenda  poereata  malo  y ' ' ■ 
Ouara  te  confpicux  dirina  * Philippica  fam«  • 
Yolveris  a prima  quae  proxima  ; 

Txvus  & * illuni 
Exitua  eripuit,  quem  rairabantur  Athen* 
Torrentem,  de  pieni  modcrantem  frena  * theatn  • 

* Dis  ille  adverfis  genitus , latoque  finìftro  » 

Qjaem  pater  ardentis  maflàs  fuligine  lippus 
A carbone , de  forcipibus  « 


locudei  de  luteo  Vulcano  , 


gladiofque  parante 


ad* 
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Se  non  uceìji,  e » flirta  A fmte  , 

E foglion  de*  Jìramù  aver  U vite  ■■■  . 
Nel  prioria  fa*igte  U fine  a th  cendegna  « : 
t,*  eloquenza  y e ù fama  illufire  al  p^ro 

Di  Demoflene , e TulUo  e brama , e vuole 
Ne*  Quinquatri  elnuuqw  appena  (ok 
Minerva , per  cui  fpejo  ha  un  vii  denaro  • 
Quel  fanciullo , dic*io , che  a la  patefira 
Accompagnato  ornar  va  col  valletto  , 

Che  porta  il  caffittiaoy  in  cui  ricetta 
Armo  i libri,  co* qaati  ei  i*ammaefira  . 
Perir  fece  però  con  ugual  forte 

Ambo  quegli  Oratori  il  dir  facondo  , 

E un  fante  di  faper  Ur^,  e profondo 
Fu  quel,  che  loro  diè  mifera  morte  . 
Cervice,  f man  trema  4a  ferro  qflile 

D*  ini  grand’ingegno  al  fin  fu  la  mercede  ^ 
Nè  i roflri  mai  contaminar  fi  veda 
Sangue  plebeo  d*  awocatuccio  vile  . 

O fortunata  nota  (in  certi  carmi 

Quei  Roma,  nel. mio  Confolato  . 

Se  avtffe  in  guifà  tal  fempre  parlato  , 
Poteva  nfn  temer  d’ionia  Farmi  , 

Poemi  far  ridicoli  piuttoflo 

VcgFio,'(ke  togc  Filippiea  divina,  < 

Di  tt  cèlebre  fama^  e che  vicina  ....  . . 

A la  prima  fti  letta,  aver  cempoflo  . 

Sortì  fine  non  men  crudele , e attroce 

ÌJ altro,  che  d*.  eloquenza  era  un  torrente 
E il  fren.ponea  in  Atene  a quanta  ^ente  , 
Il  teatro  copia , con  la  fua  voce  . 

Direfti,  che  a eoflui  fian  flati  i Nitmi 

Contrari  allor  che  nacque , e awerfo  il  Fato 
Ma  peggio  ti  fè  il  padre,  a cui  flemprato 
"Le  luci  avean  (Farete  acciaro  i fumi , 
Tom.' XVIII.  Sf» 
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ad  rbccora  mific  ; 

Bellorum  exuvias , trunci*  affisa  * troparii  » 

Lorica,  & frafta  de  caffide  buccola  pendcns  , 

Et  curtum  temone  )ugum , vidlcque  triremis  . 

* Apluftre  , 

6c  fummo  triftis  captirus  in  arca 

* . 1 

Humanis  majora  bonis  creduntur  : ^ r 

« 

ad  hoc  fé 

Romanus , Grajufquc , ac  Barbarus  Induperator 
Erexit  : cauilas  difcriminìs,  atque  laboris 
lode  habuit  . 

Tanto  major  fame  fitis  eft,  quam 
yirtutis . . . - , ‘ 

* quia  enim  virtutem  ampledkitur  ipraoi  • ■ 

Praemìa  fi  tollas  ? 

patriam  tamen  obruit  olim 
Gloria  paucorum  , > 

& laudis,  * titulique  cupido 
H«futi  faxis  cinerum  cufiodibus  : ' • 

ad  qa«  ••• 

Difeutienda  valent  * fierilis  mala  robora  ficus  }< 

Gjuaodoquidem  data  fune  ipfis  quoque  fata  fepulchris  I 
Expende  * Hannibalem  : * quot  lioras  in  Duce  fummo 
Invenies  ? 

hic  eli , quem  non  capir  Africa  Mauro 
Percufia  Oceano,  Niloque  admota  repenti  . 

Rurfus  ad  iEthiopum  p^pulos,  aliofque  Elephaoco 

* Additar  imperi»  Hifpania  ; 

* Pyrenseum 

Tranfilic , oppofuit  natura  ♦ Alpemque,  niremqué  : 

Uh 
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tì»  U tinsgUe  i da  i carbm  inolio  , 7 

Da  rtnemie  ^Jmaù  jPade  formava  ^ 

Ed  il  forno  Vukan  , che  feguhava  , 

Lafciar  lo  ftet  ^ t a*  Rotori  mandollo 
W\fft  «*  tronchi  trofei  ffoglio  guerriere  , 

Coraxu  t od  elmi  con  v^ere  appefk  , 

Giogbi  col  timon  franto  , 0 pur  di  prefk 
bùmiche  galee  roflri  , e bandiere  ; 

Mefii  frigion  con  ànerocioite  mani 

Colpiti  incima  a gli  archi  trionfali 
Sàno  cofi  credute  da*  mortali , 

Eccedenti  il  tener  de*  beni  umani  • 

Drizzare  a quefle  i lor  penjìer  fMerbi 

U Barbaro  , il  Romano  , t il  Greco  Duce  ^ 
Ed  abbagliati  da  mentita  luce 
S*  efpofero  a fatiche  , e incontri  acerbi  i, 
Tanto  più  d*  acquiflar  celebre  fama 

La  fete  vai  , che  di  Virtù  Vomere  . 

Se  togh  i premi  , farfi  pojfijjòre 
De  la  belloT  Virtude  alcun  non  brama  • 

P«r  faflo  , e per  defio  di  vane  ledi 

Anno  lo  patria  certi  pochi  opprejjò  , 

E oceioccpi  fofji  il  loro  nome  efprefiò 
Ne*  [affi  y de  le  ceneri  cufiodi  . 

Sebbene  a far  perir  quei  marmi  fiefif 

Boflante  e il  rio  poter  di  ferii  pianta 
D*  un  caprifico  y che  li  fnde  , e fchianta  : 
Che  anno  i ftpolcri  il  proprio  fato  ancV  ejfi 
Annibale  dov*  è ? dunque  commende 

Quel  fommo  Duce  un  coti  lieve  pejò  y 
Quel  che  non  fu  da  V Africa  comprefo  , <- 

dal  Mauro  Oceano  al  Nil  Veftende  ^ 

Non  contento  d*aver  gli  Etiopi  aggiunto  , 

E novelli  Elefanti  al  vaflo  impero  , 

Lo  volle  dtlatar  nel  fuolo  ^ra 
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Diducit  fcopulos  , • ■ . . ■ " ^ 

& montem  rumpit  aceto  * ^ 

Jam  tenet  Italiani  : tamen  ultra  pergere  tendic  y ■■  ' 

AAura  , inquit  , nihil  eft  , nifi  Poeno  milite  portai  • 
Frangìinus  , « ‘ 

& media  rexillum  pono  ♦ Suburra  . 

O qualis  facies  , ' ^ 

6 quali^digna  tabella  ^ " '•  ‘ ‘ 

Cum  * Getula  Duccm  portaret  bellua  * lafcum  1 ' 

* Exitus  ergo  quis  eft  ? o gloria  ! vincitur  idem 

Nempe  , & in  exilium  prteceps  fagit  , atque  ibi  magnus  , 
Mirandufque  cliens  leder  ad  pranoria  regis  , * ' 

Donec  * Bithyn©  Itbeat  vigilare  tyranno  ' 

Finem  anims  , quae  res  humanas  mifcult  olim  , ' ' 

• ' ' * * • 

Non  gladi!  , non  faxa  dabunt  , nec  tela  , fed  iUe  * 

* Cannarum  vindex  , & tanti  fanguinis  ultor 

Annulus  ; ' ■ ' ‘ • 

i demens  , & f«vas  curre  per  alpes  , - • . ‘ ' 

t 

Ut  pueris  placeas  , 6c  dcclamatio  fias  » ■ 


Unus  * Pelleo  juveni  non  fuffictt  orbis  : 

A^ftuat  infclix  , angufto  limite  mundi  , ^ 

Ut  * GyzTX  claufus  fcopulis  , parvaque  * Seripho  . 

. • ' 

Cum  tamen  a * figulis  rounitam  intraterit  urbem  , 
Sarcophago  contentus  erit  : 

' mors  fola  fatetur  , 

Quantula  fint  hominum  corpufcula  ; " 

■*  creditur  olim-  ' » 

^ * Ve- 


Digitized  by  Google 


9 A r t A 'JT.*' 

Con  FeetUio  total  del  gran  Saguioo  • 

O Pireneo  trapoffa  fi  natura 

Poi  la  neve  glt  oppone  , e il  gelo  Alpino  p ' 

Per  quei  Srupi  appùtnafi  il  cammino  , 

E con  Faceto  i mo/tti  aprir  proecura . 

Già  tien  FAaHa  , r feorre  oltre  qual  lampo  • 

Nulla  òo  fatto  però  ( dice  ) fi  doma 
Dal  Punico  valor  non  cade  Roma  ; 

Se  in  mezzo  a la  Skburra  io  non  m*  accanto  • 
Con  qual  fimòiante  , e moeflofi  wfi 

Degno  ePeffir  ritratto  ,e  da  ami  mona 
Comparve  aliar  ^l  guercio  Capitano 
S^a  la  hehìa  m Getulia  a/pfi  I 
Qml  fu  Fefito  ? 0 gloria  ! al  fin  vierF  egli 

Ventò  ; in  Bitinia  va  ramingo  ,e  un  tanta 
Cliente  afpetta  a regia  fianza  a canto  , 

Cb^  quel  Tiranno  a fuo  piacer  fi  /vegli  . 

Fin  pero  non  daranno  al  cuore  ardito  , 

Cbe  già  poneva  fitto  fipra  il  mondo  , 

Vn  h'ando  , un  dardo  , o Sun  macigno  U pondo 
Ala  fil  Fanello  , eVe^i  porta  in  Sito  , 

Del  Roman  fingue  vindice  condegno  , 

E di  tanti  raccolti  anelR  a Canne  . 

Va  per  FAlpi  fiofiefi  , o pazzo  , vanne  p 
Dfl  fuol  Latino  ad  ufurpatti  il  regno  . 
Acciocchi  a*  putti  aggradi  , e fervi  un  giorno 
Di  nobile  problema  da  proporfi  , 

Sopra  cui  faccian*  effi  ( lor  Sfiorfi  ^ 

S*  abbi  da  profigtùre  , o far  ritorno  , 

Vuoi  più  mondi  AlefianSo  p e S cordoglio  , 

Perchè  un  fil  ne  pojfiede  , « *’  ange  , e fuda  y 
Come  fra  brevi  termini  lo  chiuda 
Di  Giaro  p o di  Serifo  angufto  fioglio 
Ma  t'entrerà  ne  la  Gttà  munita 

Vi  mura  httrme  , effir  contento 
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* VeliRcatus  Athos  , & quidquid  Grecia  mendàx  ’ 
Audet  in  hiftoria  : * confttacum  claffibus  iifdem 
Suppofltumque  * rocis  folidum  mare  ; 

credimus  alto» 

* DefecilTe  amnes  , epotaque  flumina  Medo 
Frandente  , & * madidis  cantat  que  Softratu» -alia 

Ille  tamen  , qualis  rediit  , Salamine  relidla  , 

In  Corum  , atque  Eurum  folitus  ferire  flagellis 
Barbarus  , ^olio  nunquam  hoc  in  carcere:  pafTos  , 

Ipfum  * compedibus  qui  vinxerat  Eunofìgaeum  ? 

Mitius  id  fané,  quod  non  8c  ftigraate:digoum 
Credidit  : 

buie  quifqqam  vellet  fervire  Daorum  ? 


Sed  • qualis  rediit  ? • 

nefflpe  una  nave  cruenti» 
FluiSHbuS)  ac  tarda  per  denfa  cadavera  prora  • 

Has  toties  optata  exegit  gloria  poenas  . 


Da  fpatiHm  vite,  multo»  da  Juppiter  anno»  s 

Hoc  rcfto  vultus  folura  hoc  & pallidu»  optas 

Sed  • quam  continuis , & quantis  lonna  fenedtus 
Piena  mali»  ; . . 

_ . defqrmem  , & tetrum  ante  omnia  vultum 

DiUifliileffique  fui,  deformem  prò  cute  pellem  , 


S.  A T l R A X,  ' PSJ 

Li  converrà  S mi  breve  monumento  i . . • ^ 

Céf  quanto  è fùeiol'F uom  la  morte  addita  • 

Crediam , che  a vela  fi  varcajfe  l*  Ato  , • • . ' . . * 

E ciò  f che  ardì  mentir  la  Storia  Argiva  { 

Che  U mar , riti  quell'  armata  ricopriva  , 

Abbia  af  carri  il  pajfcggio  anco  prefiato  * 

Che  mancafièro  i fiumi,  e ajforte  tacque 

Fojfer  dal  Meda  nel  pranfarvi  accanto  , • 

E q^llo , che  di  più  con  ebbre. canto 
Softrato  di  narrar  già  fi  compiacque  • 

Da  Salamina  poi  qual  ritirof/i 

Colui , che  i venti  flagellar  pretefe  ì 
E pur  ne  tmtro  d'.Eolo  non  s'intefe  ; 

Che  fofiero  in  tal  guifa  unqua  percoffi  , 

Colui,  che  inceppar  feppe  il  Die,  che  fiuote 
Con  urti  jetterranei  il  piano,  e'I  monte  f 
E poco  VI  mancò , che  ne  la  fronte 
Non  lo  fegnafse  ancor  d' infami  note  ^ 

E chi  prefiato  avria  de' fammi  Dei 
Favore  alcuw  a Barbaro  tì  folle  , 

Che  ad  ogni  ineontro  vendicar  fin' volle  ■ • 

Di  tefa  Matfià  fattigli  rei  ? 

Da  Salamina , di,  come  ^ggio  ? 

Sovra  un  Ugno  rimafo  appena  ilkfo 
Ber  qwll' onde  fangvàne , e ch'era  refi 
Da  frequenti  cadaveri  re/ho  . 

Tot  f avente  a portar  pfw  è coflretto 
Smoderato  defio  di  gloria  umana  , 

£ quella  brama  ambiziefa  e , vana 
Di  far'  il  mondo  a'Jiioi  voler  foggetto  • 

Brolungami  la  vita,  e accrejci  gh  anni  , 

Sommo  Giove  , ti  poni  a dir  tal  volta 
E con  la  faccia  vorfo  il  del  rivolta 
Ber  quefie  voto  fot  ti  jfruggi,  e affami  I 
^ Ma  a ehi  l'infermità  no»  fett  ben  note 

Tom.  XVni.  T c Grai 


■ V*» 
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Pendentefdue  genas,  ^ talea  adfpice  rogas', 

Quales  umbrifcroi  ubi  pandic  * Tabraca  faltua  « 

In  vctula  fcalpic  jaoa  mater  fimia  bucca  • 

Plurina  funt  juvenum  dircrimina  » • 

pulchrior  ili» 

Hoc  , atque  ille  alio  : nulcum  kic  robuftior  ilio  . 
Una  fenum  facies  , qum  voce  treniemia  membra  , 
Et  jam  Izve  caput  , madidiquc  iniantU  nafi  , 

Frangendus  mifero  gingiva  panis  inetmi  ^ 

Ufque  adeo  gravis  uxori  , gnatifque  , (Ibique  » 

Ut  captatori  moveat  fafiidia  Golfo  » 


Non  eadem  vini  , atque  cibi  tovpeace  palato 
Caudia  : 


nam  coicus.  jam  longa,  obUvio.  i 


vel  fi 

Generis  , jacet  exiguus  cum  ramile  nervus  » 

Et  t quamvis  tota  palpetur  no^e  , ^cebit . 

Anne  aliquid  fperare  poteft  hze  inguiais  asgii 
Canities  ì . ^ 

quid  , quod  merito  fufpQdla  libido  eft  » 

Quz  Venerem  aSedfai^  fine  viribus  i 

adfpice  partis 

Kunc  damnum  altefius  ; nam  que  cantante  voluptae 
Sit  licet  eximius  citharcedus  » mve  Scleucus  » 
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Gravi  t $ continue  de  F età  fenile  ? 

Difforme  è il  volto,  e a tè  non  più  fimih  • 
Scabra  la  pelle , e pendale  le  gote  , 

Con  la  faccia  rugofa  il  vecchio  imita 
Una  di  quelle  fcimie  più  vetufle  , 

Che  da  f arene  de  la  Libia  adufie 
Tabraca  nel  fuo  bofco  ombrofo  invita  , 

Son  fra  di  loro  affai  diverfi  i putti  ; 

Chi  è piu  bel , chi  più  forte,  o più  feroce  : 
De*  vecchi  uno  è il  fembiante,  e con  la  voce  ; 
E fo’  membri  tremar  fi  veggon  tutti  -,  . 
Tutti  fon  calvi,  e i nafi  anno  bagnati  , 

E filiti  a ftillar,  come  a i bambini  , 

E fa  gengiva  inorate  a quei  mefebini 
Inghiottire  i boccon  non  maflicati  . 

Sono  a la  moglie,  afigli,  e a tè  fichi fofi  , 

Anzi  a Ceffo , che  ligio  a lor  fi  diede  , 

Feechè  cerca  Fafiuto  efferm  erede  , 

Non  refla , che  non  fiano  anche  odiofi  , 

Fra  detrimenti  de  l*  età  avantata 
y*  è pure , che  al  palato  femhnvo 
Del  fuo  vero  fapore  il  tutto  è privo  ; 

Amaro  il  cibo,  e la  bevanda  ingrata  • 

Che  fi  voglfimo  dir  poi  di  quelf  atto  , 

Onde  il  genere  uman  fimi  propagar/! 

Non  pmte  più  dal  vecchio  prattearfi  , . • 

Che  già  in  dimenticama  andogli  affatto  , 
Queir efiinto  caler,  di  cui  tion  re/la 
Sotto  la  fredda  cenere  fcintilla  , 

Soj^  mantke  pur,  più  non  sfavilla  i 
Efia  t' aggiut^a  pure , ei  non  fi  dtfla  . 

Cfie  può  fperar  da  Venera  cV amore 

9T  ^ 


% 


c-gra  camzte,  a quella  jemper  metta  1 
Che  poi,  fi  la  libidine  è fifpetta  , 

Cb*  efercitar  fi  vuol  fiuta  vigere  ? 
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Et  qnibas  aurata  mos  eft  fulgere  lacerna  ? 


Quid  refert , magni  fedeat  qua  parte  theatri  p 

Qui  viz  cornicines  ezaudiec  , acque  cubaruta 
Conceacus  ? 

clamore  opus  eli  , ut  fentiac  auris  I 
Quem  dicac  renifle  puer  , 

* quoc  aunciet  boria  • 

Prcterea  minimus  gelido  jam  corpore  fanguis  p 
Febre  calec  fola  } 


circumfilic  agmine  laAo 
liorborum  omne  genus , 

quorum  fi  nomina  qucras  • 

Promtiua  ezpediam  I . . t - 

quot  amarerìt  Hippia  moecnos  , 
Quoc  ♦ Themifon  «tgros  ♦ autumno  occiderìt  uno  ; 

Quot  Bafilus  focioa  » quot  circumfcrìpferit  Hiros 
Pupillos  : 

quot  longa  viros  ezforbeac  uno 
Maura  die , , , ’ 

quot  difcipulos  inclinet  Hamillus  T 


Percurram  citiùs  , quot  villas  poffideat  nunc  I 
Qpo  tendente  gravis  jureni  mibi  barba  * fonabac  • 


SATIRA  X. 

Qjmì  iannè  ha  in  dire  èn  vecchia  età  Pudito  ! 
Nm  Pba  del  canto  altrm  verttn  diletto  » ' 
Jii  fonator  di  cetra  il  più  perfetto 
Benché  Seleuco  fojpi , h ptù  gradito  . 

Qéelli  non  piaccion  piu , che  tu  la  [cena 
Sogliono  palpeggiar  con  manto  ePoro  , ' 

Se  de  i foavi  accenti  di  coloro 
Un  debU  mormorio  Rapprende  appena  . 
Nulla  importa,  che  in  ^efla,  o in  quella  parte 
Del  teatro  a Jèder  fi  trovi  il  vecchio  , 

Di  cui  per  ijvegliar  fopHo  orecchio  , 

De  le  trombe  , e di  corni  inferma  è Parte  • 
Gridi  quel  fervo  pure  ad  alta  voce  , 

(f*  ha  da  udir'  il  padron  chi  a lui  fin*  vegna 
E qual  fia  Para  , che  lo  flil  difigna 
Al  diurno  d>l  fol  moto  veloce  . 

Dal  naturai  calore  de/htuto  . 

Ha  quel  fangue  , che  poco  ancor  li  refla  ^ 

Se  non  qualar  di  febbre  lo  molefla 
Un  caldo  troppo  fervido  , ed  acuto  . 

Ottanti  fi  pofihn  dar  morbi  nel  mondo 
Vedrefli  a*  di  lui  danni  effir*  umti  ^ 

G?e  fi  di  tutti  vuoi  , che  i nomi  addite  , 
tn  numero  sì  grande  io  mi  confondo  , 
m faciP  i , che  toflo  io  qui  divifi 

Ojeonti  drudi  goder  d*lppia  gli  amplr^  , 

E quanti  a la  fua  cura  egri  commejfi 
Ha  Temifone  in  un*  Autunno  uccifi  . 

Quanti  vafialli  ha  Bafilio  fpogliati  , 

Irò  pupilli  : e a quanti  incauti  amanti 
La  lunga  Maura  in  un  fol  dì  i contanti 
Ha  con  le  frodi  fue  tutti  fucchiati  . 

'A  quanti  Amillo  , il  rigido  pedante  , 

Fanciulli  fa  provare  a tutte  Pare 
Di  nervo  ènefirtUàie  il  rigore  , 
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llle  humcFo  , hic  lumbis  / 

hic  coxa  debilti  i 

ambot 

Perdidit  ille  oculoa  , & lufcis  invidet  , 

hujua 

Pallida  Ubra  cibum  accipiunt  digitis  alienis  • 


Ipfc  ad  conrpe^Vam  cenae  diducerft  ridVum 

Suetus  , hiar  tantum  » ceu  pullus  hiruadiais  , ad  quem 

Ore  volat  pieno  matcr  jejuna 

fed  Omni 

Membrorum  datano  major  dementia  ; 

quae  nec 

Nomina  fervorum  , nec  vultum  agnofcit  amici  • 

Cum  quo  preterita  cenavic  no61e  , nec  illos  , 

Q.UOS  geauit  , quos  eduxit  . 

nam  codice  f«vo  » 

Haeredes  vetat'efTe  fijo*  , bona  tota  feruntur 
Ad  Phialem  : tantum  artificis  valer  halitus  oris  , ' 

Q,uod  Aeterac  multis  in  carcere  fornicis  annis  . . 

Ut  vigeant  fenfus  animi  , ducenda  tamen  fuat 
Funera  gnatorum  , rogus  adfpicicndus  amatae 
Conjugis  , Se  fratria  , plenasque  fororibus  urnat  • 

Hate  data  poena  diu  viventibus  , ut  renovata 
Semper  clade  domus  multis  in  lud):ibus  , inque. 

Perpetuo  moerore  , 

& nigra  velie  fenefear  . 

* Rex  Pylius  , magno  fi  quidquam  credis  Homero  I 
Exemplum  vite  fuit  a * corjùce  fecuade  . 

Felix 
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Mcnxrt  a lui  flanno  riverenti  avante  -, 
TtUti  i poderi  io  conterò  più  prtflo 

PoJ^cduti  da  UH  tal  , che  già  fotta  , 

Quando  gli  anni  più  frefihi  t'  mi  goéa  , 
De  le  guance  tagliarmi  il  pel  mole/h  . 

Cbi  il  dolor  dTuna  /palla  , t chi  de*  fianchi  , 

E chi  una  e^àa  inferma  ange  , e contrifia  ^ 
D*  ambo  gli  occhi  perduta  altri  la  vifla  ^ 
Invidia  quegli  , a etù  fol*  un  ne  manchi  , 
Meatr*  altri  a cena  fla  , non  da  tì  fiejfo 
0>n  le  p iUidt  labbra  il  boccon  prende  , 

Qual  più  vorria  , ma  quello  , chegR  flendt 

’ ^ » fff'b  dei  peggior  ben  Speffe 

A la  vtfia  del  cibo  apre  la  gola  ^ 

Come  fuol  de  la  rondine  il  pulcino  , > 
Quando  col  roflro  pien  dt  buon  mattino  ^ 
Aladre  ancora  digiuna  a hi  vola  • 

Ogrù  danno  però  de*  membri  avanna 
Il  detrimento  de  la  mente  ottufa  , 

Che  ogni  fpteie  ferbando  in  je  eonfùfa  p 
Opprejfa  vieu  ih  la  dimentieatna  . 

Non  rammenta  de*  fervi  i nomi  , e il  volto  , 

Di  queir  amico  fuo  più  non  difceme  j 
Con  cui  cenò  ier  fera  , e le  paterne 
V '.ci  obblia  praticare  ir.giuflo  , e flotto  l 
Cwj  tfffpto  tefiamento  i Juoi  più  cavi 

Figliuoli  e f elude  , e Fiale  erede  fcrive  : 

Tanto  può  Parte  di  colei  , che  vive 
Moli*  anni  ne  Porr  or  de*  lupanari  ■ 

Ada  fiefi  pur  , che  vigomfi  fenfi 

Pojffan  goderfi  infin*  a Pultim*  ore  . 

F'eder  figli  , fratei  , conjòrte  , e fuore 
Gire  al  fipolcro  un  gran  d.  lor  no*l  penfi  ? 

Cht  pm  rive  , più  foffre  angofete  , e affanni  , 

E à una  lunga  età  quefla  e h penct 
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Felix  nitnirum  , qui  tot  per  * fecnia  mortecn 
Diltulit  , atque  Aios  iftm  * dextra  computar  annos  • 
Q,uique  oovum  coties  muftum  bibit'. 

, oro  , parumper  ' 

Attendai  , quantum  de  legibus  ipfe  queratur  , 

Fatorum  , & nimio  de  fiamiae 

c 

rum  videt  acri®  ' “ ’ 

* Antilochi  barbam  ardentem  ; cum  qusric  ab  omni 
Qpifquis  adeft  focius  , 

cur  h*c  in  tempora  duret 
Quod  facihui  digno  tam  longum  admiferic  evo  f 
H«  eadem  * Peleus , raptum  cum  luget  * Achillem 

* Atque  alius  , cui  fas  Ithacum  lugere  natantem  . 

Incolumi  Troja  • Priaraus  ^eniflet  ad  umbrai 
Alfaraci  magni®  folennibus  , 

* HeéVore  funus 

Portante  , ac  reliquis  fratrum  cervicibus  , inter 
Iliadum  lacrymas  , 

ut  primos  edere  planAus 

* Cadandra  inciperct , . • 

* feifTaque  Polixena  * palla  : 

Si  foret  eztìa£ius  diverfo  tempore  , 

quo 
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Vi  nuove  ftragi  aver  la  cafa  piena  , 

E tmecehiar  .[empre  meflo  in  neri  panni  i 
Ueflore  , il  Re  di  Pilo  , al  dir  d*Omero  , 
Efempio^  fu  di  lunga  età  si  raro  , 
che  quafi  andò  de  la  cornice  al  paro  , 

Se  pur  quel  gran  Poeta  ha  fcrkto  i^  vero 
Felice  in  ver  , fé  dopo  effer  vhuto 
più  fecoli , contar  gli  anni  patta 
Con  la  man  deftra  ^ e il  nuovo  moflo  avté 
Tante  fiate  a*  giorni  fuoi  hevoto  • 

Ma  ti  prego  avvertir  quanfei  .detefia 
Ciò^  che  d^effoM  Fati  anno  prefifjo  , 

E lo  flamt  vital  tanto  proUjJo  ^ . - > 

Ond*e  [erbato  a vifla  fùmfta  • 

Mentre  del  figlio  Antiloco  rimira 

Arder  la  barba  , va  chiedendo  a quanti 
Scorge  infieme  con  lui  pietofi  aftanti 
A Vufiicio  final  d*ardente  pira  ; 

Perohè  fino  a quel  tempo  a viver  giungà  ^ 
Acciocchì  efiinto  il  caro  pegno  ei  veggia  I 
Qual  delitto  commifè  ^ onde  k deggia 
Purgar  con  vita  ti  nojofa  , e lunga  ì 
Cofefimili  il  vecchio  Peleo  diffe  , 

Del  forte  Achille  in  deplorar  la  morte  « 
,E  Inerte  ^ a cui  diè  f iniqua  forte 
Vita  per  Ranger  naufragato  Ulijji. 

Pria  che  Troja  mancajjì  , a Cambre  note 
De*  fuoi  maggior  Priamo  faria  paffato 
Con  funeral  magnifico  onorato  ^ ■ 

Q^  meritò  d^j^araco  un  nipote  • ^ 
Portar  la  bara  fi  farian  veduti 

Con  Ettore  } fratelli  addolorati  ^ 

E le  donne  Trojane  avriau  mandati 
Per  una  morte  tal  piatiti  dovuti  • ^ 

^ata  farebbe  ad  accoppiar  la  prima 
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^ ' qno  non 

Coeperat  audaces , * Paris  «difìcare  carinas  . 

Longa  dies  igitur  quid  contulit  ? omnia  vidic 
Evcrfa  , éc^flammii  Afiam  , ferroque  cadentem 


* Tunc  miles  cre{nulus  pofìta  tulic  arma  tiara  » 

Et  ruit  ante  aram  fammi  Joyii } 

or  Teculus  boa  , 

Qui  domini  cultris  tenne  , & miferabile  coilum 
Praebet  » ab  ingrato  jam  falliditus  aratro  . 

Exitus  ille  utcuaque  hominis  : 

■ fed  torri  canino 

Latravit  ridia  , qu«  poft  hunc  rixerat  , • uxor  . 

Feftino  ad  noftros  , & * Regem  tranfeo  Ponti  , 

Et  * Croefum  , quem  vox  jufti  facunda  * Soloais 
Refpicere  ad  longae  julCc  fpatia  ultima  vitae  . . 

* Exilium  , & career  » Minturnarumque  paludci  $ 

Et  mendicatus  vidta  Carthagine  pauis  » 

■m  • 

' Has  cauflas  habuere  . ■ 

quid  ilio  ci  ve  tuliffet 

Natura  in  terris  , quid  Roma  beatius  unquam  , 

Si  circumdudlo  captivorum  agmine  , & omni 
Bellorum  pompa  , . . " 

animam  exhalaflet  opimam  , 

* Cum  de  Teutonico  vellet  defeendere  curru  ? 

♦ Pro- 
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"Lt  lagrime  Cajfandr»  a voci  me/le  , 

E tolijfl'ena  a lacerar  la  vefie  , 

Co m* alcun  fa  , ciù  gran  dolore  opprima  | 
Se  futi  Rtge  i fuei  di  compiuti  aveffc  , 

pria  che  Paride  al  par  lafcivo  ^ e audace 
Navi  arredajfe  , e flurbator  de  pace 
A quel  ratto  fatai  fi  dtfpomjjè  . 

Per  frutto  dunque  d’una  lunga  etade 
Solo  ne  riportò  flragi  , e ruine^ 

E fAfia  rimirò  cedere  al  fine 
Al  furor  de  le  fiamme  y e de  le  fpade  » 
Divenuto  di  Re  vii  fantaccino  , 

Depofia  la  tiara  , il  brando  prefe  , 

Ma  a la  forza  nemica  ancVei  s'arrefi  ; 

£ di  Giove  a Pattar  cadde  vicino  . 

Qual  vecchio  bue , che  porge  il  magro  eolio 
Al  ferro  de!  Signore  fconofcente  , 
Sprezzato  ornai  qual  debole  , e impotenU  ■ 
Da  l'aratro^. che  tanto  offatieoUo  . 

Ma  comunque  il  buon  Re  Priamo  perire  « 

Da  uomo  teAta  volta  ebbe  il  fm  ; 

Solo  per  acquiflar  forme  canine  • . 

Ecuba  , la  conforte  , fopravvijji  . 

Or  vengo  ai  nofiri  , e Mitridate  io  paffò  I 
E CreCo  ^ a ctù  dicea  Solon  facondo  » 

Che  cbiamarfi  non  può  felice  al  mondo  ^ 
Cui  lunga  via  rimane  al  fatai  paffo  . 
Vefilio  , la  prigione  , e di  Minturna 
Le  paludi  , e quei  tozzi  mendicati 
Da  la  vinta  Cartago  , originati 
Fur  da  una  vita  troppo  diuturna 
E qual  di  Mario  più  felice  avria 

Roma  viflo.,  o natura  unqua  prodotto  j 
Se  in  trionfo  il  gran  numero  condotto 
Di  cattivi  ^ e di  fboglit  dì  finta  ? 
Tom.  XVIII.  V u a 
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• Pro  vidi  Pompejo  dedfrat  Campania  fcbrea 
Optandas  , 

fed  mult*  urbes  , & publica  vota 

Vicerunt . 

igitur  fortuna  iofius  , & urbi* 

Scrvatum  viilo  caput  abftulit  . 

•*  * ■ I 

hoc  eruciatu  * 

• Lentulus  , hac  poena  caruit  , ceciditque  * Cethegua 
Intcgcr  , & jacuit  * Catilina  cadavere  toto  . 

Formam  optai  modico  pueris , majore  puellis 
Murmurc  , cum  Veneris  fanum  videi  anxia  mater 

Ufque  ad  delicias  votorum  • 

cur  carnea  ^ inquic  ^ 

Corripias  ? pulchra  gaudet  * Lacona  Diana  . 

Sed  vecat  optari  faciem  * Lucretia  > qualem 
Ipfa  habuit . < ^ • 

cuperet  Rutile  * Virginia  gibbofla 
Accipere  , atque  fuum  Rotile  dare  • 

filius  aoteoi 

^Corporii  egregi!  , mJferoa  , 'trepidofque  parentea  - 
Semper  babet  . Rara  eft  adeo  concordia  forme  » 
Atque  pudicitie  ; 

V.  fanAos  licer  horrida  more»  • 
Tradideric  dooaus  , ac  vprere»  imitata  * Sabina»  r 


Prcterea  cadum  ingeoium  , vukumqne  nodello 
Sanguine  (erventem  tribuat  natura  benigna 
Larga  manu  ( quid  enin  puero  cooferre  pouft  piu» 
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"L'ùlms  tfalando  , ebe  di  già  portava 

Di  nobili  éoien  pingue  , $ sbbondanU  f . 
In  queir  iflejffò  gloriofo  iftonte 
O/e  dal  curro  Teutonico  [montava  . 
Prejaga  del  futuro  al  gran  Pompeo  • 

Dava  febbri  opportune  la  Campagtia  , 

Ma  più  ePuna  Città  ter  lui  fi  lagna  , 

E il  voto  w/Hverfal  forgere  il  feo  . 
'Adunque  la  di  lui  forte  cattiva  , 

E di  Roma  non  meno  , in  vita  il  [erba  , 
Per  darli  pofcia  un  dì  morte  piu  acerba 
Col  trargli  il  capo  fu  FEgizia  riva  . 
lentulo  non  forti  ti  atroce  pena  , 

Nè  men  Cetego  , cbe  pur  cadde  intero  , 

E Catiliaa  fcellerato  , e fiero 
Giacque  con  tutto  il  eor^  m fit  Fareua  . 
Che  belli  i figU  fian  , ma  piu  bellezze 
V'antin  te  figlie  , chiede  a Qterea 
Madre  anfi^a  , e al  tempio  de  la  Dea 
Fa  voti  injm  per  tai  dilieatexxe  . 

Ma  pure  , ella  dirammi  , anco  Latona 

Godea , Faveffe  Gntia  un  bel  fembiante  , 
Ma  de  Lucrezia  il  fin  prova  è baflante  y 
Cbe  una  rara  beltà  non  fu  mai  buona  . 

Di  Rutila  fariafi  al  certo  ambito 
Ogni  difetto  da  Virginia  bella  , 

£ di  poter  donare  in  vece  a quella 
QmI  bello  » ond^  Appio  fu  tanto  invaghito  • 
Del  figlio  ^ a cui  diè  il  del  belltvu  eftreme  , 
^anto  da*  genitori  è da  temerfi  | 

Cb*è  cofa  troppo  infolita  il  vederfi 
Beltade  , e pudicizia  a fiore  infieme  • 
'Apprenda  pur  cofiumi  fanti  , e onefli 
Ne  la  cafa  patema  ^ ove  una  vita 
JS  mena  da  eiafcun  , Ft^panto  imita 
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Cuftode  , & cura  natura  potentior  Qmni  ? ) 

Non  efTc  viros  ; nam  prodiga  corruptoris 
Improbitas 

ipfos  audet  tentare. pare ntcs  . 

Tanta  in  muneribus  fiducia  . 

nullus  ephebum 

Deforraem  fava  caftravit  in  arce  tyrannus  »_  , 

Nec  pratextatum  * rapuic  Nero  loripedero  , nec 
Strumofum  , acque  utero  pariter  , giliboque  tumentem 
1 nunc  , juvenis  fpecie  lutare  cui , 


qjem 

Majora  expedlant  diferimina  . . . 

fiet  adulter  , 

Publicus  , & pznas  metuet  , quafeunque  maritis  • 
Iratis  debet  : nec  erit  felicior  * aftro 
Martis  , ut  in  laqueos  nunquam  incidac  . 

exigic  autetn 

Interdum  ille  dolor  pius  , quam  lex  ulta  dolori 
Conceflit  i necat  hic  ferro  , fecat  ille  cruemis 
Vulneribus  , quofdatn  machoa  mugilis  intrat  . 
Sed  tuus  * Endymion  diledfae  fiet  adulter 
Matrona  : 

mox  cum  dederit  Servilia  nummos  , 

Fiet  & illius  , quam  non  amai  : 

exuet  oranem 

Corporis  ornatom  ; quid  enim  ulla  negaveric  udis. 
Inguinibus  , five  dt  hxc  Hippia  , Tire  CatuUa  t 

Deterior  totos  habet  illic  femina  * mores  . 


Sed  caffo  quid  forma  nocet  ? 


SATIRA  X.  " 

De  le  émtìehe  Sabine  i puri  gefli  . 

In  oltre  un  genio  caflo  , e volto  ardente 
Di  pudico  roffbr  gli  dia  natura  , 

quanto  ella  può  dar  , che  d*ogni  cura  , 
D'ogni  attenta  cuftodia  è più  poffentc  . . 

léUJJir  ffuom  perderà  , che  de'  lafiivi 
La  prodiga  maltzàa  ardifce  tanto  , 

Che  i figli  leva  a è gerntor  da  canto 
Tal  fiducia  i oggidì  ne  i donativi  . 

Nefiùn  Tiranno  in  barbara  magione 
Fe  mai  eaflrar  diforme  giovinetto  , 

Hi  toppo  , gobbo  , 0 di  fchifofo  ajpetto 
Feee  ingenuo  fanciul  rapir  Nerone  . 

Or  va  ^ e tt  gloria  dunque  , o madre  flotta  ^ 

Che  fembiante  vemojfo  abbia  U tuo  figlio  , 

A cui  fovrafla  poi  maggior  periglio  , 

Quando  fia  adulto  ; ed  in  che  forma , afcolta  • 
Dateji  a gli  adulterj  apertamente 
Temerà  Pira  àP' mariti  cflrfi  ; 

Se  i latei  no/n  fuggì  Marte  a Itd  tifi  j 
E(  più  felue  p«trà  andarne  efenOe  ì 
Non  fa  reflare  un  doler  tale  inutto , 

Ma  s'avanza  oltre  a quanto  anno  concefjb 
Le  leggi  ad  un  dolor  grave  in  eccefjo  ; 
Ferijce , ammazza  ^ e fa  cert'altro  infulto  T 
Sarà  amante  il  tuo  vago  Endimione 

Pria  di  quella  matrona  fua  diletta  ^ 

E di  Servilia  poi  da  lui  negletta , 

A forza  /foro  diverrà  bertone . 

Colei  fi  fpoglierà  d'ogni  ornamento 

Per  regalarlo  j giacche  tutto  ^un  nulla 
Reputa  , fio-pur'  Jppia , over  Catulla  , . 
Purché  il  prurito  juo  renda  contento  . 

E*  vero , che  la  donna  ì per  natura 

Renitente  al' donare  , e molto  ingrata  y 
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quid  profuit  immo* 

* Hippolyto  grave  propofitum  ? quid  * Bellerophonti  I- 
Erubuit  nempe  hacc  , ceu  faftidita  reuulfa  . ^ 

Ncc  Sthenobaea  mious  » quam  ♦ Crefla  cxcanduit  , & fo 
ConculTerc  amb«  , - * 

* ^ . * • 

muUer  fasviifima  tunc  eft  « 

Cum  ftimuloa  odio  pudor  admovet  • 

• • • 

g % ' 

. ^ * elige  quidnam 

Suadendum  elle  putet  « cui  nubere  Cacfaris  uxor 
Defiinat  ; optìmus  hic  , & formoftifìmus  , idem 

Gcncis  patriciae , . * 

rapicur  mifer  eztin£ueodus  ' > 


MelTalinx  oculis  : 


dudum  fedet  illa  » ' ' t 

* Flameolo  ^ Tyriufque"  palam  ♦ Gcnialis  ia  hortis  • 
Sternitur  , 

& fini  ♦ decies  centent  dabuntur 

Amiquo  : 

veniet  cum  fignatoribus  * aufpex  • 

» • • 

Hate  tu  fecrcta  , & paucis  commiffa  putabas  ? 

* Non  oi(i  legitiinè  vult  nubere  ; 

quid  placeat , die  : 

Ni  parere  velis  , pereundum  ertt  ante  lucernas  • 

Si  fcelus  admittas  , dabitur  mora  parvula  , 

' ••  ' > 

dum  rea 

• i Nota 
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Dhiùn  ptrò  C9rtefi  , r aecoflamata  , 
Quando  h forprtfa  da  amorojà  «rfmra  T 
Ma  comt  ad  uomo  ea/h  ua  volto  raro 

Efftr  può  mai  , che  apporti  nocumento  I 
dal  fuo  rigor  qual  giovamento 
Btlhrofonte  , o ippoUto  cavaro  f 
Da  la  rcpulfa  di  que*  fuot  diletti 
E Fedra  f e Stenobea  delufi,  r 
Di  [degno  t e di  vergogna  in/teme  aeeefe^ 
Convertirono  ho  odio  e proprj  <^tti  . 

La  femmina  ò più  cruda  aliar  che  appresa 
A la  vendetta  fiimoli  il  roffore  , 

Per  non  gradite  , o vilipejo  amore  , 

E quanto  alcuno  amò  , tanto  il  dttefla  . 

E thè  direfli  ad  un  ^ c'ha  divinato 

Di  ht  moglie  in  proprio  I 

Boniffimo , e dt  volto  il  più  vetzofì  ^ 

E da  patrizia  flirpe  originato  ì 
Vien  rapito  il  mtfehin  , di  cui  favello  ^ 

Ad  una  irreparabile  ruma  , 

Sol  perchè  de  Pimpura  Meffalina 
A gli  occhi  parve  troppo  vago  » e bello  2 
Col  flammeo  ricoperta  ella  giù  ficde  , 

E il  letto  Geniale  rilucente 
Di  porpora  di  Tiro  , apertamente 
Ne  gli  orti  regj  apparecchiar  fi  vede  2 
Com  e ricerca  il  più  vetuflo  rito  , 

Un  milion  per  dote  fi  confegna  ; 

VAufpice  viene , e fi  conferma , e fegnu 
Dai'  teflimonj  il  patto  ftabiUto . 

Credevi  forfè  tu,  che  ciò  doveffè 

Farfi  in  fecreto  , e a pochi  effer  palefe  g 
Ma  colti  maritarfi  a te  pretefe 
AV  le  ferme  legali  , e più  coneefji , 
pi  , che  rifohi  f e'obbe^  rktfi  • 
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Nota  urbi , 8c  populo  contiagat  Priiicipis  aurea  l 

Dedecus  ille  domus  fciet  • ultimus  : 

, t , interea  tu 

Obfequere  imperio  /fTt  tanti  vita  dierutn 
Paucorum  , quidquid  melius  , leviufque  puraris  , 
Prebenda  cft  gladio  pulchra  base  , & candida  cervix 
Nil  ergo  optjmunt  homines  ? fi  confiliurn  vis  ^ 
Permittes  ipfis  expeudere  Numìnibus  , quid 
CoDveniat  nobis  , ' 

rebufque  fit  utile  noUris  : 

Kam  prò  jucuadis 

aptifiìma  quaeque  dabunt  Di 
Carior  eft  illis  homo  , quàm  fibi  . 

nos  animorum 

Impulfu  , 8e  circa  , magnaque  cupidine  duòli 
Conjugium  petimus  , partumque  uxoria  : 


tt  illit 


Notum  , qui  pueri  , 

qualifque  futura  lìc  uxoi[  • . 

• * % 
Vt  ramen  & pofeaa  aliquid  , vovearquo  facelUs 
* £xta  , 

& candiduli  divina  * tomacuU  porci  : 

• V 

Orandum  eft  , ut  flt  * mens  fana  io  corpore  fano  • 
Fortem  pofee  aaimum  , 

^ mortis  terrore  carentem,:. 


Qui  fpatium  TÌtse  extremum  inter  * muoera  penar 
Naturar  > 

qui  ferre  queat  quofeunque  labores  , 
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pria  che  tramonti  il  fil  tu  cader  ai  • * • ' ‘ 

S*acconfenti  al  delitto  , almeno  avrai 
Vita  fmo^che  a Claudio  alcun  t*accuji^ 

Si , si  viver  potrefli  alquanti  giorni 

Sin  .eh* li  fatto  , ad  ognun  noto  -a' que/P ora  ^ ‘ : < 

^ t orecchie  del  Prence  arrivi  ancora  , . • 

Che  faprà  dopò  tutti  i proprj  (corni  . • • ^ • 

Intanto  eleggi  far  quanto  t*è  impo/toy 

Se  Pacquifli  a tal  pre7.zo  un  vivef  breve  • > • 

Scegli  ctò  , che  ti  pare  , alfin  ti  deve 
Quel  bei  capo  dal  buflo  ejjèr  depoflo  . 

Nulla  dunque  i mortalt  a bramar*  amo  ? 

Lafcia  a*  Numi  ( p vuoi  che  b lo  dica  ) 

Penfar  , che  ti  convenga , o ti  difdica  , 

Quel  che  pa  per  giovarti , o farti  danno  • 
Bramerepi  tu  forp  , che  permejp 
Goder  ti  fojp  lupnghieri  beni  ; 

Ma  de*  propeus  anzi  prowiPo  vieni  ^ 

Che  a*  Numi  caro  è Vuom  più  e*a  fe  PeJJb  2 
Con  animi  delup  , t cieche  menti 

Ricerchiamo  talora  o moglie  , o pgti  ; 

S* oppongono  de*  Dei  gli  alti  conpgli  , 

Onde^  ci  pajon  fardi  » ed  inclementi  • 

Ma  noto  e a laro  ben  quanti  malanni 
Siamo  per  foffèrir  da*  pgli  tripi  ; 

E come  ungiamo  pa  , che  ci  contripi 
La  moglie  , che  cerchiam  con  tanti  affanni  • 
jiffnchè  nondimen  con  cuor  divoto 

Porger  poffi  agli  Dei  preci  talora  ^ 

E di  bianco  majal  Vintertora  , 

E le  fante  polpette  offrire  in  voto  ; 
prega  aver  fina  mente  in  corpo  fino  , 

Di  nutrir  nel  tuo  petto  animo  forte  ^ 

Onde  lo  fpaventarp  de  la  morte 
Tenga  per  un  timor  leggiero  , e vano 
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Ncfciat  irafci  ^ copiai  nihil , 

fic  poiiores 

♦ Herculis  serumnas  credat,  fevofque  lalx>re$  # 

Et  Venere  & cenis  8c  piuma  * Sardanapali  t 
Monftro,  quod  * ipfe  libi  poffis  dare  . 

femita  certè 

Tranquillac  per  rirtutem  patet  unica  vie»  . 

* Nulium  Nomea  habes,  fi  fic  prodentia 

nos  te  » 

Nos  lacimus  | Fortuna  ^ Dean  $ coeloque  locamo*  • 


t 


SATIRA 

Ch  fvng»  fra  gH  ujfci  di  natura  • • 
Ueflrtwto  punto  de  la  vita  umana  , 

Sia  baftantt  a fifflrir  qualunque  ftrana 
E fcabrofa  fatica  , o ria  fciagura  . 

Ira  non  eoncepìfca  , o infane  orarne  , 

£ d^AUidt  U patir  gli  fia  più  grato 
' IV  diletti  del  fenfo  ^ e del  palMo  , 

£ di  quanti  godi  PÀffirio  ^ame . 

71  mcflro  eii  , cbe  puoi  dar  tu  a te  flejji  « 
Per  arrivare  a una  tran^illa  vita  • 

Il  ficuro  fentier  Virtù  et  addita  , 

E chi  da  queflo  ufeio  , peri  ben  jpeflò  l 

Tu  non  hai  di  ^ino  ejffinza  alcuna 

Prtffh  chi  di  prudenza  ha  il  vero  lume 
Ala  filo  noi  ti  colUtchiam  qual  Nume 
Ad  abitar*^  m Gel  • flotta  FmwM  • 


/ 
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★^^Tticut  exim^è  fi  ccnat , 


lautus  habetur  : 


Si  * Rutilus  , 


demens  : 


Excipitur  vulgi  » 


quid  enim  majore  cachinno 
quam  pauper  • Apicius  ? 


omnis 


Convi^lus,  thcfmae  ^ 

fiationes,  omne  theatrura 

De  Rutilo  . 

* nam  dum  valida»  ac  juvenilia  membra 
SufHciunt  galea;  » 


dumque  ardens  fanguine 

fretus  » 

Non  cogent  quidem»  fed  nec  prohibente  * Tribuno  » 
ScrÌDturus  leges,  & regia  verba  * lanidse  . 

Mul  tos  porro  vides,  quos  faepe  elufus  ad  ipfum 
Crcditor  introitiina  (olet  expeé^are  macdii  , 

£t  quibus  in  folo  vi  vendi  caufTa  palato  ed  . 

Egre. 

\ 
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Commenda  ad  un  feco  invitato  a cena 

La  parfinnonia  ; il  luflTo  in  quei  detefta  . 

Che  m povertà  vita  d’  Apicio  mena  . 

Col  rammentar’  I cibi  , che  gli  apprefta 
Vuol  che  a crederlo  tal  non  abbia  pena  , 

Qual  con  la  lingua  d’ effer  fi  protetta . 

Ogni  cura  a deporre  indi  l’invita  , 

Cù  è quanto  fa  la  compagnia  gradita  . 

S5  fw»  ciU  efquijitì  Attico  cena  , 
rtrjenerofo  ognuno  h rowifa  ; 

^ Rutilo  vuol  vivere  in  tal  gui fa  ' 

Jf»uto  vien  per  pazzo  da  catena  , * ' 

H chi  maggior  materia  a le  rifate 

Del  volgo  diè,  quam'un  , c'ha  per  ufficio 
^ crapular  , fua/i  novello  Apicio  , ^ 

Jluantunque  viva  in  dura  povertate  } 
tuttora  fon  di  Rutilo  introdotti 

Diforfi  ne  le  Terme  , e ne  i conviti  2 
^ ”^f^»»o  collaquji  più  graditi 
Ne  pubUtet  teatri  , e ne  i ridotti  . 
lJ9e  mmtre  ancor  valide  membra  ei  tiene 
E da  età  giovanile  abile  è refo  * 

De  la  celata  a fopportare  il  pefo  , 

iifangue  ne  le  vene  2 
uel  l^ntfla  a imparar  le  leggi  è gito  , 

S che  dal  Tnbun  fe  gli  commetta  , 
t.  ffza  che  nè  mcn  fané  impedito . 

Quantt  dal  creditor  fpejffò  burlato^ 

^pettati  al  macello  effer  veggiamo  t 
franti  non  altro  fine  aver  fappiamo 

■ Di 
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Egregiùs  cea»t , meliiìfque 

mirerrtfflus  horum  \ 

Et  citò  cafurus  jam  perluccme  ruina  . 

Interea  guftus  elemeota  per  omoia  quzrunc  » 

Nuoquam  animo  pretiis  obftaatibus  : 

interìas  fi 

Attendas  » nagis  illa  juranc  , 

quc  pluris  emuntur  . 

Ergo  haud  difficile  efi,  pericuram  arcefiere  fummaa 
Lancibut  oppofitis  • 

vel  fflatrii  imagine  fra£la  . 

Et  quadriogentit  nummi*  condire  * guloium 
Fidile  : 

fic  yeniunt  ad  * mifcellanea  * Ludi 
Refèrc  ergo , qui*  haec  eadem  paret  : 

in  * Rutilo  nam 

Luxuria  eli,  in  * Ventidio  laudabile  nomea 
Sumit,  & a ceofu  famam  trahit  . 

^ illum  ego  jure 

Defpiciam,  qui  feit,  quanto  rublimior  Alta* 

Omnibus  in  Lybia  (ic  montibus  ; hic  tamen  idea 
Ignqret,  quantum  ferrata  difiet  ab  arca 
Sacculus  . E celo  defeendit 

rr£#i  etwròr  ; 

Figendum,  6c  memori  traAandum  pedlore  | 

fife 

Coni‘jgium  quzras , vel  facri  in  parte  Senarus 
Efie  Teli|  : nec  cnim  loricam  polcit  Achilli» 

• Thcf; 
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Di  viver  , d>t  per  dtr  A paletto  I 
f hoecom  miglior  mangiar  proeeara 

Di  tutti  il  più  mefcbmo  ^un  ,ebe  eadento 
Ornai  può  dirji  , refa  trafparentt 
De  la  ruina  jfua  F ampia  fejptra  . 

Cercare  in  tanto  tn  tatti  gli  elemeuti 
Per  foddiefar  la  gola  mfan  eoftoro  , 

Ni  fomma  v*i  ti  riltvamt  d'oro  , ' ' 

Che  una  tanta  ingordigia  mqua  /paomtiì 
Se  ne  P interno  penetrar  ti  tale  » 

Ciò  fanno  , perchi  lar  pajon  le  eofe  , 

Compre  a pretto  maggior  , vie  più  gttftofi  ^ 

E di  poco  japor  ciò  , che  men  vate  • 

An  per  facile  adunque  unir  cotanta  ' ' 

Somma  da  confumare  in  ufo  indtgno  , 

Dando  i tondi  argento  ad  altri  in  pegno  • 

O de  la  madre  la  figura  infranto  . * 

Quattrocento  fefienj  impiegheranno 
Tal  volta  per  condir  piatto  gotofi  ^ 

Quindi  n^tti  a fiato  Hfognofo 
A Parte  vii  de  gPIfirion  fi  danno 
Differenza  i però  » fe  mal  non  penfo  , 

Se  Rutilo  , 0 l^entidio  un  tanto  fpende  2 
Nel  primo  è tuffò  ^ e nel  fecondo  prende 
Nome  , e fama  miglior  dal  di  lui  ctnfo  . 

Che  vai  ^ che  un  fappia  , come  il  monte  Atlante 
Alto  fia  più  di  quanti  Africa  tfiolle  , 

Se  quanto  Perge  poi  non  cape  il  folk 
Sopra  bcrjà  pigmea  frigno  gigante  ì 
Dal  cui  difiejo  io  reputo  quel  detto  , 

ABBI  DI  TE  COGNIZION  PERFETTA. 

«Teiirensii  , eh*  effir  mai  non  dee  negktta  » • 

Jlda  indekbik  averfi , e fiffa  in  petto  ; 

O piaccia  in  matrimonio  tPaccoppiarfi  , 

O fiano  onori , # digmtadi  ambite  . 
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* Therfites,  in  quafe  tfanfducebac  ♦ Uly/Tei  j 
Ancipitem  : feu  tu  magno  difcrimine  cauflam 
Protegere  affcdlas  4'  , • * - 

tc  confale  , die  cibi  quis  fis  , 

Ocator  vehemens,  . » 

^ an  Curtius,  & Macho, 

^ K - buccae.  • 

Nofeenda  eft  menfura  fui  ^ fpediandaque  rebus 
In  fummis , minimifque  : 1 . ' " 

etiam  cura  pifeit  emecur  i 
Ke  nullum  cupias  , cuna  lic  cibi  gobio  tancum  .. 

In  loculis . T . ^ ■ > 

* ’ * r ' • '' 

quis  enim  te  deficiente  crumena. 

Et  crefccnte  gula  , manet  eaicus; , . * . 

^ «re  paterno 

Ac  rebus  merfis  in  ventren, 

fioenoris  , acque 

Argenti  gravis,  , • 

& pecorùm,  < • • 

agroruinque  capacene  f 
Talibus  à dominis  poft  cuQ(fta  * noviuìinus 
Annulus,  , < 

& digito  mendicar  Pollio  nudo^  r 

.1  • . . . 

Non  pracmaturi  cineres, 

) nec  funus  acerbun 

Luxuric,  ‘ 

fed  morte  roagis  metuenda  feneiias. 

Hi  plerunque  gradus: 

* condurla  pecunia  Rom«,’  ; 
Et  coram  dominis, confumitur  ; inde  uhi  paullum 
Nefeio  quid  fupereft, 

8c  pallet  fiaenocis  au(£ior , 

Qjui  vertére  folum,  . - r 
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U armi  f Achille  non  vuol  ^ià  Terfite  , 

E cT  eJHè  affina  UhJJè  ardia  fregiarfi  / 

Se  hi  caufa  molto  dubbia  ^ e di  momento 
Il  fatroetnio  tuo  preftare  intendi  , 

Da  te  conjiglto  pria  tu  fle£ò  prendi  , 

Se  ne  r arte  Oratoria  hai  gran  talento  | 

0 JH  qual  Qtrzio  inetto'^  laqual  Magone  p 
Che  fon  due  bocche  fai  di  vento  piene  , 

Sua  mifura  ad  ognun  faper  conviene 
In  ogm  grave  , e lieve  occafione  . 
iT*  hù  da  comprar  tl  pefce  fer  la  cena  \ • 

Per  foddisfarti  ricercar  non  dei 
Un  barbo  de*  più  nobili  , e più  bei  ^ • 

Se  ne  la  borfa  tieni  un  gobio  appena 
Altrimenti  qual  fin  t*  ha  d*  accadere  f r ' 

Se  quanto  pm  P ingorda  gola  ere  fio 
*Fanto  la  borfa  tua  vota  riafce  , 

Ilei  ventre  tmmerfo  ogni  paterno  avere  i 
In  quel  ventre  , e*  ornai  fatto  e capace 
Di  tanti  capitali  , e degli  argenti 
Di  sì  gran  pefo  , e de*  fecondi  armenti  p 
E di  quahmque  tuo  campo  ferace  * 

A tai  fignori  ujeirt  al  fin  fi  vede 
Dopo  tutto  Panello  da  le  dita  p 
E quindi  Potliou  con  man  sfornita 
Di  tal  fregio  , addimanda  altrui  mercede  l ] x 
Ximor  non  abbia  il  erapulon  d'acerba 
Motte  f nè  d immaturi  funerali  J 
Tema  ^là  de  la  mette  i tanti  mali  » ‘ • 
jd  quai  vecchiaia  anzi  penofa  il  ferba  • 

Del  viver  doggìM  Pufanza  è quefla  , 

Scialacquar  i quattrin  Jir.za  mijùra 
In  faccia  di  colui  p che  * dtè  ad  ufura  p 
Sinché  una  ^rte  minima  ne  refia  . 
pallido  in  tanto  si  ereditor  refimtdo  . . . . / 

Xom.  XVIII.  Yy  » 
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'*  Ba}«t»  & ad  * Oftia  currunt.' 
Cedere  aamque  foro  jam  non  bis  decerius , 

quàm 

• Efquilias  à ferventi  migrare  * Suburra. 

Ille  dolor  folus  patria»  fugientibua  , ilia 
Moeditia  eli 

caruille  anno  Circenfibus  uno  • 
Saoguinis  in  feci  e non  h«ret  gutta  : 

morantor 

Fauci  ridiculum  effugientem  ex  urbe  pudorem  a 


Experiere  hodie , ' . ..a 

nunquid  pulcherrima  dìAu  I 
Ferfice  , non  pneftem  vita  , vcl  moribus  , & re* 

8ed  laudem  filiquas  occultut  ganeo  ^ 

* pulte* 

Coram  aliis  di^em  puero  • 

.fed  in  aure  plaeentas  • 
Nam  cum  fa  conviva  mihi  promiflus  » 


habebis  i 


* Evandrum  Ì . . • . 

venies  * Tirynthiua  » aut  minor  ilio 
Nofpea  , & ipfe  tamen  contingens  fanguine  coelum  ^ 

* Alter  aquis  , * alter  datnmis  ad  fiderà  milTus  . 


Fercula  nunc  audi  , 


oollis  ornata  macellia  ■ > 
De  Tiburtino  veniet  pinguifltmus  agro 
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satira:  XI 

Mentrt  i puoi  dtbitor  mira  faUiti  , 

Còi  fe  nt  van  , dal  natio  fnol  partiti , 

A Baia  f 0 ad  Oflia  in  volontaria  banda  • 
fottio  par  ftmprt  abbandonate  il  Foro 
Stimano  tanto,  come  fi  d*eflate 
L*  efifuilie  ad  abitar  più  temperate 
Da  la  calda  Suburra  ijfir  c^oro  . 

Qual  meftttùa  , e dolore  unqua  ti  penfì  , 

C abbian  figgendo  da  la  patria  amata  ì 
Loro  fol  duole  fiar  per  un*  annata 
Lunga  dagli  fpettacoli  Orcenfi  . 

Etecia  non  an  punto  di  /angue  aceefa  ; 
pochi  trattener  Perùbefienta 
Curanfi  in  Roma  , donde  far  partenza 
Ber  fimpre  vuol  , ridicola  giù  refa  . 
f'era  prova  forai , Verfico  ita  ^flo 
Giorno  , fi  cofi  tot  belle  da  dirj!  , 

Da  me  però  non  figliano  efiquirfi  , 

Ed  uno  M fia  di  qua  , che  ti  detefio  • 

C golofo  in  me  fitffi  , altri  conforta 
Di  legumi  a etbar/i  , e la  polenta 
Ordini  al  fervo  in  forma  , e*  ognun  finta 
E ne  P orecchio  poi  sfogliate  , e torte  * 
Bbntre  dovendo  , giufla  il  concertato 
Ejfer  oggi  tu  fleffo  a la  mia  meufa  , 

Me  im*  altro  Evandro  ritrovar  ti  pcnfa  I 
Che  accetti  un  de  gli  Eroi  del  tempo  andato 
fa  conto  effer  tu  Alcide  , o il  minor  S ejfo 
Ofpite  di  nataU  ancìp  ai  eelefti  , 

Per  via  del  foco  quei  , de  P on^  quefti 
Sopra  le  sfere  ad  abitar  ammeffi  • 

Le  vivande  però  , che  preparai 

Per  il  ncftro  convito  , attento  or  fimi  ^ 
Quai  natura  le  dii  , che  i condimenti 
Ufati  dal  matti  non  v*appUeai  , 
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• Hoedulus  , & tolo  grego  moHior 

X infciu*  herbar , 

••  V 

Nccdum  aufus  rirgas  humilts  mordere  falidbi  ^ 

Qui  plus  U£lis  habcc  , quara  fanguinis  ; 

& montani 

Afparagi  , . . ' . 

polito  quos  legic  trillica  tufo  . 


Grandìa  prseterea  , tortoque  ealentia  fceoo 
Ova  adfunt  ipfis  cuna  matribus  , • 

Se  fervatse  • 

Parte  anni  , quales  fuerant  iti  vitibus  u«aj  ; .• 

* Sigoinura  , * Syriumque  pyrurn  , de  cosbibua  «dea 

0 

Amula  Picenis  » & odoris  mala  recentis  . • ■ 

/ ***** 

Nec  metuenda  tibi , * 

ficcatum  frigofc  poftquam 

Autumnum  , & crudi  pofuero  pericula  fucci  . ' 

Harc  olim  nollri  jam  luxuriofa  Senatus 
Cena  fuit  . '• 

* Curius , parvo  qu*  legerat  horto  • 

Ipfe  focis  brevibus  ponebat  olufcula*: 

* qusc  nuRC 

* Squalidus  in  magna  faftidit  compede  foflbr  , 

Qui  memioit  , calid*  fapiat  quid  * vulva  popina  • 

Sicci  terga  fuis  » rara  pendentia  crate 


« 


l 


Moris  erat  quondam  fefiis  fervare  diebut . 
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DA  campo  Tihwrtin  verrà  un  capretto 

De  la  greggia  il  più  pìngue  , e dUicato  , 
Sin*  ora  a pafctr  F erba  in  verde  prato 
Per  la  temra  etade  affatto  inetto  . 

Càe  di  morder  non  ebbe  unqua  ardèmento 

Di  falcio  umil  le  fraudi , o verghe  amare  , 
£ in  tè  men  copia  aver  di  fangue  appare  , 
Che  di  latte. f' onde  traffe  il  nutrimento  . 

Di  fparagi  un  fafeetto  ha  per  noflr*  ufot  * 

Dal  monte  la  Caftalda  oggi  raccolto  p 
Ed  a tal  fin  di  rozu  fila  involto 
^ Per  breve  tempo  ella  depofe  il  fufo  . 

Ovt  caldi  dal  fien  tefiè  levati  , 

Noi  mangerem  con  A galline  ancora  ^ ' 

Uva  f che  par  da  i tralci  tolta  or  ora  p 
Sebbcn  non  pochi  fon  mefi  paffati  , 

Avrem  di  pere  un  gran  canefiro  pieno 
Segmne  , e Affire  del  miglior  fapore  : 

Di  pomi  p che  il  recente  grato  odore 
Gareggiar  fa  co’  pomi  del  Piceno  . 

Mangiane  pure  , e non  temer  , che  tutto 
Il  malor  de  F Autunno  anno  depofio  « 

Mentre  quel  crudo  perigliofo  moflo  , 

Che  prima  avean;  dii  freddo  fu  difirutto  • 

De*  noflri  Senator  quefla  una  volta 
De  le  cene  più  laute  effer  folea  y 
Quando  a picchi  cammin  Curio  cocea 
L’ erba  ne  F orticel  da  sè  raccolta  . 

Che  oggi  a colut  , che  il  terren  cava  , e fende 
Col  piè  inceppato  , . naufea  moveria  , . 
Confao  di  qual  fipor  la  vulva  fìa  , 

E ciò  y che  più  dii  pafltcier  fi  vende  . 

NF  fecolt  vetufli  era  coflume 

Serbar  tergo  dt  forco  affumicato  y 
Che  ad  un  raro-.graticeio  era  appiccato 


f 
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• * 

Et  naralitiuffi  cogoatis  ponete  lardum  , 

* Accedente  nova  , fi  quam  dabat  hoftia  carne 

Cognatorum  aliquis  citulo  ter  Confulis  , atque 

Cafirorum  imperiis  « 8c  Diélatoris  honore 
FunÀus  ) ad  nas  epulas  (olito  maturius  ibat , 

* Eret^um  domito  referena  à monte  ligonem  . 


Cum  tremereot  autem  * Fabiot  , durumque  Catonem 
* Et  • Scauros  » & * Fabricios  » 

poftremo  Ceverot 

Cenforis  notes  etiam  * collega  timerec  . 

Netno  inter  curas  , & feria  duxit  habendum  , ■ 
Qualis  in  Oceani  fluAu  teftudo  nataret  , > 

* Clarum  Trojugenis  fadìura  , & nobile  fulcrum  , 

Sed  nudo  lacere  , 6c  parvis  frons  atrea  ledila 


Vile  coronati  caput  oftendebat  * afelli  , 

Ad  quod  lafcivi  ludebant  rurìs  alumni  . 

Tales  ergo  cibi  » qualis  domus  , atque  fupellex 

Tunc  rudis  , 

& Grajas  mirari  nefcias  artes 
Urbibus  everds  prcdarum  io  parte  reperto 

Ma« 
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Pe*/  giorno  eonfagrato  a quakhe  Numt,- 
Come  falata  , cibo  il  più  folemu  , 

Del  dì  natale  davafi  a’  parenti  , 

Kè  la  frtfca  mangiar  t*  usò  altrimenti 
Se  il  fatto  fagrificio  a lor  non  dienne  . 

La  mattina  per  tempo  a un  tal  convito 
Sen’gia  talun , if  ornai  tre  Confolati 
yantar  poteva , o più  Generalati  , 

O de  la  Dittatura  era  injìgnito  . 

Ritta  portando  zappa , ower  badile  , 

Quafi  in  trofeo  di  foggiogato  colle  I 
Le  di  cui  dure , ed  infeconde  zolle 
Atte  refe  a produr  frutto  gentile  . 

Optando  i Fobricjf  e i rigidi  ditoni  , 

Gli  Scaari , e i Fabj  a ognun  facean  terrore  f 
E’I  collega  temea  ePacre  Cenfore  ' ' 

Ancor’ e^o  i coflumi^  e Fazioni , 

Non  v’era  aliar  chi  punto  cura  avejlè 

Qtsal  tefluggine  in  mar  fi  fofje  prefa  ; 

Di  cui  la  /chiatta  da  i Trojan  dijcefa 
Lucidi  letti  f e nobili  teneffi  , 

Rtnchè  flavan  gli  asuichi  a parca  cena 

Su  ftrati  anguflif  che  tenean  fpogliata 
D*  ornamenti  la  fponda , e fol  fregiata 
Di  vii  metallo  avean  la  fronte  appena  • 

Dove  il  tefchio  ajìnin  veduto  avrefìe 
Di  verdi  viti  coronato , e adórno  » 

E i ruflici  fanciulli  a farvi  intorno 
Tutti  giulivi  i kr  tripudj , e fefle  . 

Di  tai  cibi  però  quei  sì  frugali 

Noflri  antenati  fur  paghi , e contenti  , 

Che  a Fumiì  cafe , e a*  vili  fornimenti 
Erano  appunto  eonfaceentit  e uguali  . 

Soldato  rozzo  allora , e affatto  ignaro 

D’ ammirar  Farti  M la  Grecia  ìndaflrt  J 

• Tom.  XVIU,  ■ Za; 
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Magnorum  artìficuip  fraagcbài  pocuU  arile* , 
a Ut  phaleris  gaudcrec  cquus  » 

calataque  cams 


Romule*  fimulacra  fcr* 

manfuercere  }u(I« 
Imperli  fato  » , 

eeminos  fub  rupe  Quirinoj  I 
Ac  nudai»  effigiem  clypeo  venientis  , & hafta 
Pendentifque  Dei  perituro  oftcnderet  hoftì  . 

Agenti  quod  erat  , folis  fulgebat  in  araais  • 

Ponebant  igitur  * Thufco  * farrata  catino 

Omnia  tunc  : , ' 

quibus  invideas  , 

fi  lividulus  Ss  ^ 


Templorum  quoque  majcfla*  pratÉantior  » • 


♦ & TO* 

Nodi*  fere  media  , mediamqus  audita  per  urbem 
Litote  ab  Oceani  Gallis  venientibus  y 

& Dia 

Oificium  yatis  perageptibus  ; bis  monuit  nos.s 
Hanc  rebus  Latiis  curam  praftare  folebat 


♦ Fiailis  , 


SATIRA  XT. 

Frangea  nel  faccheggiar  Ottawe  illuflrt 
"Le  tazze , che  intaghà  fcuUor  più  raro  • 
Perchè  di  ricchi  abbigliamenti  andaffi 
Superbo  il  fuo  cavallo  f e la  celata 
De  V antiche  memorte  ifioriata 
Il  nimico  da  liù.  vinto  mirajji  . 

Con  entro  incifa  al  vivo  la  figura 

De  la  Romulea  lupa^  a cui  il  deflina 
Fondater  del*  Impero  almo  Latino 
In  mite  fì  cangiar  fiera_  natura  , 

Sotto  la  rupe  i gemini  Quirini  , 

^ effigie  del  Dio^<be  nudo  pende  , 

Di  feudo,  e lancia  armato  aliar  che  pende 
Dal  cielo  a riveder*  i fitoi  bambini  . 

'Altro  argento  impiegar  la  buona  gente  , 

Che  in^adornarm  F armi , ufo  non  ebbe  f 
Ed  in  terreo  caten  non  le  rincrebbe 
Mangiar  di  farro  incide  polente  , 
Semplicità,  che  invidiar  potrefii 

A quegli  antichi,  fé  nudrijji  in  petto 
Un  minimo  f^or  di  quell*  affetto  , 

Che  rende  gli  ahrui  beni  a Fuom  mokfR 
Erano  in  oltre  attor  ne*fagri  Tempj 
Gli  Dei  con  più  fenfibile  prefenza  5 
E de  r averci  in  fiù  d*  un*  occorrenza 
. **ff*«o  l*  avvenire  abbiam  gli  efempi 
Quindi  in  Roma  fentir  fi  fè  lo  voce 

Dal  del  di  notte  tempo,  unendo  i GalH 
Dà  prefiò  a P Qcean  fanti , e cavalli  , 

Per  export ard  quella  guerra  atroce  ; 

D*  Arufpice  facendo  ufficio  i Numi  . 

Ad  awertird  fu  Giove  ti  pronto  , 

De  le  eofi  Latine  ri  fi  tal  conto 

Sinché  durar  quei  fempiid  cofiumi  , 

Dt  creta  effendo  col  più  vii  lavoro 

■ Tom.  XVIII.  tz 
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& nullo  vìoUtus  Juppiter  auro  , 

* Illa  domi  natas  , noftraque  ex  arbore  menfas 

Tempora  viderunt  : « Z , r 

hos  lignum  Itabat  ad  ulus  » 

Annofam  (ì  forte  nucem  dejecerat  Eurus  . 

At  nunc  divitibus  cenandi  nulla  voluptas  , • 

Kil  rhombus  , nil  dama  fapit  ; putere  videntur  • 

* Unguenta  , atque  rof*  , ^ . 

latos  nifi  fuftinet  orbea 

* Grande  ebur  , ^ . ... 

6c  magno  fubhmis  pardus  niatu  y • 

Pentibus  ex  ìllis , quos  mittit  • porta  Syenes  » 

Et  * Mauri  celeres  , . , r • * i 4 * 

& Mauro  obfcurior  * Ioaus  » 

Et  quos  depofuit  * Nabathaeo  bellua  laltu  , 

Tarn  nimios  , capitique  graves  ; 

■*  bine  furgit  orexis  » 

Hinc  ftomacho  vires  r • 

nam  pes  argenteus  illis  » - 

* Annulus  in  digitò  quod  terreus  ; . ^ , 

ergo  fuperbum 

ConTifam  caveo  . qui  me  (ibi  comparai  ; 

& res 

Defpicit  exiguas  ; • ... 

adeo  nulla  uncia  nobis 

Eft  eboris  , nec  tefiella:  , nec  * calci|lus  ex  bac 
Materia  : quia  ipfa  raanubria  cultcllorum 

Ollea  : . r • c . 

non  taraen  bis  ulla  unquam  oblonia  nunt 

Rancidula  , . ' r 

aut  ideo  pejor  gallina  tecatur  « 

Sed  o€C  • ftru61or  erit  , - • 
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V dk  hi  fimolaero  effigiéto  , 

Kè  per  anco  dal  lojjò  violato 
Di  ehi  tfprimerlo  poi  pretefi  in  oro  . 
Msnfe  native  y e lavorate  filo 

D' arbori  paefani  i vecchi  ufaro  , 

•£  noce  annoja  al  più  v' adoperaro  , 

C*  Euro  per  fòrte  /radicò  dal  fuolo  • • 

Ma  infiave  rie  fio  a' dì  prefinti 

A*noflri  ricchi  ogni  più  lauta  cena  ; 
Rombo  y 0 dama  guflar  pofptno  appena  , 
Far  che  le  rofe  puzzino  y e gli  unguenti  , 
Se  un  grande  eburneo  p>è  lor  non  fiftiene 
U ampie  tavole  tn  forma  eP  una  fiera  ■ 

Con  fauci  aperte  , fia  pardo  , o pantera  ^ 
Di  que*  denti , eh*  a noi  manda  Siene  » 

O • Mauri  pronti  al  corfo  ; o pur  di  quei 

De  l*  India  y che  più  neri  ha  gli  abitanti  i 
O che  depone  ornai  troppo  pefanti 
Da  gran  belva  ne*  bofi^  Nabatei  . 

Quindi  aguzzar  fi  fenton  l*  appetito  y 
E il  Vigor  dello  flomaeo  t*  aeerefee 
Che  d*  argento  a cofloro  un  piè  riefie  , 
Come  farta  un*anel  di  ferro  in  dito  . 

Tal  Juperbo  invitar  però  mi  fchivo 

A cena  , che  mi  vuol  pari  a se  (iejfi 
Ne  la  gola  , nel  tuffi , e in  ogni  ecceffi  , 

E /puzza  il  modo  y onde  si  parco  io  vivo  J 
D* Avorio  un'oncia  nè  men  tengo  in  fatti  y 
Nè  di  quefla  materia  aver*  io  poffi 
Gli  fiacchi  y 0 i dadi , ami  di  fimplice  affi 
De*  miei  coltelli  i manichi  fin  fatti  . 

Da  rancido  non  è , eh*  in  tanto  finta 

Saper*  il  ciboy  che  con  quei  tagliai  , 

E fi  in  qualche  gallina  io  gli  ufo  mai  y 
Reggio  al  gufio  perciò  non  mi  diventa  , 
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cui  credere  debeat  omnis  ’• 

Pergola  , 

, dìfcipulus  Trypheri  doftoris  , 

apud  quem 

* Sumine  cum  magno  lepus  » acque  apcr  , 

& * pygargnt 

Et  Scythica  volucres  , . 

& * phoenicoprerus  iagens  , 

Et  Getulus  * orix  , hebcti  lautiffima  ferro 
Caedicur  , ... 

& tota  fonat  * ulmea  cena  fuburra  . 

Nec  fruftum  capre*  fubducere  , 

nec  latus  * Afr* 

Novit  avis  nofter  tyrunclus  , ac  rudis  omni 
Tempore  » 

éc  exigux  fruflìa  imbutus  * ofcllz . 

PIebe)os  calices  , & paucis  aflìbus  emtot 
Porriget  incultus  puer  , 

acque  a frigore  tutus  ; 

Non  Phryx  , aut  Lycius  , non  a mangone  petitus 
Quifquam  erit  in  magno  ; 

cum  pofees  , pofe#  Lacinè  • 
Idem  habitus  cundlis  , tonfi  , reéVique  capilli  , 

Atque  hodie  tantum  propter  conrivia  pexi  . 

Fafloris  duri  eft  hic  filius  : 

ille  bubulci 

Sufpirat  longo  non  vifam  tempore  matrem  , 

Et  cafulam  , & notos  triftic  defìderat  hoedos  . 

Ingenui  Tultus  puer  , ingenuique  pudoris 

Quales  efie  decet  , quos  * ardens  purpura  veftic  ^ 

Nec 


Digitized  by  Google 


Aver’  a la  mia  menfa  rum  affìtto 

Scalco  y a cui  ceda»  le  migliori  fcuole  , 
Ferito  nel  trinciar  y qmar  ejffèr  fuole 
Di  Trifero  un  dtfcepolo  perfetto  . 
eòe  mentre  altrui  tagliar  pingue  mammella 
Infegnoy  con  la  lepre  y ed  il  cinghiale  , 

U pteargOy  il  fagiano,  e f animale 
De  la  Oetulia  , c’ orice  s*  appella  , 

O il  grand*  augel,  cui  roffa  penna  vefìe  ; 

In  cena  abhondantijjìma  di  legno  , 

Fa  rìfonar  gli  ottufi  ferri  a fegno  , 

Che  in  capo  a la  fùòurra  i /entire/la 
ivo»  sa  il  mirùflro  mio , rozzo  per  anco 

Qual  di  capra  ftlveflre  è il  boceon  fceho  I 
Fle  di  gallina  cT  Africa  ha  mai  fuetto 
Lato  polputo  con  un  taglio  franco  • 

Sol  di  carne  porcina  è alquanto  averaj» 

A divider^  ht  pezza  una  polpetta  , 

Da  incolto  fervo  la  bevanda  afpetta 

in  bicchier  plebeo  di  poco  prezzo  , 

' in  groffi  panni  a te  davanti 
Egli  verrà,  uè  aver* alcun  mi  cale 
De* fanciulli,  c* altrui  vende  il  fenfale 

® contanti 

Chtedt  tn  Lattn  , fe  brami  effr  fervito  . 

V rflon  tutti  ad  un  modo , e tofo , e irfuto 
Portano  il  capo,  e filo  anno  voluto  ■ 
Peninarjt  oggidì  per  lo  convito  . 

Da  ruvido  paflore  i quefli  nato  , 

Quei  da  bifolco,  e in  non  veder  s’affanna 
Da  gran  tempo  fiM  madre  ,e  la  capanna  . 
E i filiti  capretti  in  verde  prato  . 

Tien  faccia  il  fervo  mio  la  piu  modefla 

d'ingenuo,  e nobile  vermiglio  , 

. Qttal  dì*  un  Jìgnore  converrebbe  al  figlio  ; 
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Nec  pugillares  defert  in  balnea  raucus  % 

Tefticulos  , 

nec  vellendas  jam  prsebuir  alas  , 

Graffa  nec  oppofito  pavidus  tegit  inguina  * gutto  . 

Htc  tibi  vina  dabit  , diffufa  in  montibus  illis  . 

A quibus  ipfe  venie  , 

quorum  fub  vertice  luffe  : 

Namque  una  , atque  eadem  eff  vini  patria  , acque  miniftri  •' 
* Forfftan  expeéles  , ut  Gaditana  canoro 
Incipiae  prurire  choro  ; . 

plaufuque  probatz 

Ad  eerram  tremulo  defeendanr  clune  puella: . 

Spe£lent  hoc  nupeat  juxta  recubanre  marito  , 

Quod  pudeat  narraffe  aliquem  prasrentibus  ipfis  . 

Irritamentum  Veneris  languentis  , & aerei 
Divitis  urticx  : 

major  tamen  iffa  voluptat 
Alcerius  fezus  : , . 

magis  ille  extenditur  , 

& mox 

Auribus  , acque  oculis  concepta  urina  movetuf 

Non  capie  has  nugas  humilis  domus  : ' ^ 

audeat  ìlle 

Teftarum  crepìtus  cum  verbis  , nudum  ©lido  ftans 
Fornice  mancipium  quibus  abffinee  ; 

ille  fruatur  ' • 

Vocibus  obfcenis  , oroniqne  libidinis  arte  » 

Qui  * Lacedaemoaium  * pytifroate  lubricai  orbem  : 

Namque  ibi  fortunat  veniam  damus  { 

alca  turpis  • 

Turpe 
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A cut  lece  portar  vaga  prtùfia  V 
Bjtueo  refi  non  Pa  di  Vener  Popra  , 

Che  fiarjf  al  bagno  àncor  porta  i pendenti  p 
Ne  Pafitlle  pelojp  -,  o P eminenti 
Parti  eoi  gutto  e d’uopo  che  fi  copra  . 

Ti  porgerà  eofiui  pieno  il  bicchiere 

Del  vin  de*  monti , ov*egli  ebbe  i natali  p 
Dove  giucò  tra  vUlanclti  uguali 
Ore  de  la  patria  è il  tifi  , eli  etti  il  coppiere^- 
Speri  veder  forfè  in  canoro  fluolo  . 

D*  Gaditana  gPimpadiei  gefti  y ' i- 

E a le  fanciulle  applaufi  far  vorrefH 
Che  fendono  in  baftar  treftiolé  al  Juato  > ‘ " 

Mirino  pur  de*  tor  mariti  apprejjò 
Atti  sì  fconci  nobili  matrone  , 

Cui  dovria  ài  roffor*  efièr  tagione 
Da  un*  altro  udirne  anzi  il  racconto  fieffi 
Qutfli  pungoli  fino  , e ortiche  ufite 

Da'  ricchi  per  deflar  fipito  finfi  , • 

Ma  con  maggior  diletto  , e con  più  intenfi 
prurito  fon  le  donne  provocate  . 

Quel  fiffo  m fatti  molto  fià  s'accende  ; 

Mentre  appena  tegh  occhi  » e per  PudìtO 
In  femmina  fi  defla  Pappetito  , 

Che  nelP infime  parti  a lei  di feende  . '■ 

Tot  vanità  non  capi  un  tetto  umile  ' 

Non  de'  crotali  il  [non  , non  la  easrune  I 
Indegna  pur  di  chi  vtnal  t'efpone 
Nuda  nel  lupanar  fetido  » e vile  • 

^ compiaccia  di  tai  parole  ofeene  » 

E dPogni  arte  lafiiva  un  , c'ha  ardimento 
Di  fporcar  cogli  fputi  il  pavimento  , 

Che  di  marmo  Spartan  sì  nobil  tiene  . 

'A  gran  fortuna  il  tutto  fi  condona  . 

E*  turpe  PadulteriO  y è turpe  il  gioco  , 
TornXVin.  Aaa 
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Turpe  & adulterium  mediocribus  i , . . .,p 

-*■*'«  *1  i'  ,'  '*  •■** 

hacc  éadera  illi  • 

Omnia  cum  faciant , . 

hilares  , nicidique  vocantur  . . > 

Noftra  dabunt  alios  hodie  convÌ7Ìa  ludps,;  . ■ 

I • < I.  . ^ , 

Conditor  Iliados  cantabitur  , acque  Maroni* 

Alcironi  • • . . , 

dubiam  facientia  carmina  palmatn.: 

» • 

. r ^ » 

Quid  refcrt  talea  verfus  qua  Voce  legaocur  ? 

/ ‘ t . *1  • ' 

Sed  nunc  dilatis  averte  negotia  curis  , ^ 

Et  gratam  requiem  dona  cibi  I quando  licebit  : . 

Per  tocam  celiare  diem  : non  fxnoris  ulla-  . • • . . • ; 

Mencio  , ‘ , • .i:/,  , ^ ■ < . . ' 

nec  > prima  fi  luce  egreOa  , ..  ^ . 

■ ' ■ revérti  ^ 

Noéle  folet  , tacito  bilera  cibi  contrahat  uxpr  I ; . . . - 

Humida  fufpeftis  releieas  * multitia  rugis  • ‘ . ^ 

, V. 'A  \ Kt..- \ 

Vcxatafque  comas  , i •••  y / : 

*6c  viilfum  , *.auren\que  caleotem  . .. 
Protinus  ante  meum  quidquid  dolce , exue  limene-.  , 

Pone  domum  , ac  fcrvos  , . ^ . mi-  * - • 

& quidquid  frangitur  illis  i 

Aut  perit  : ingratos  ante  omnia  pone  fodales  . 

' • ■ I.  !•.  . . l. 

Interea  * Megalefiac*  fpedlacula  mappa  » : ^ 

Idxum  folcmne  colunt , • • ' ai  > ' ‘ 

limilirque  triumpHo 
• ■ ••  • • * Pr«- 

• i - \ .A.  ^ 
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f^anio  f ero' tai  vhj  abbiano  hco  * ’ ~ 

in  mediocre  ^ ff  povera  per  fina 

In  coti  fatti  errori  ancora  molti 

Di  quei  granili  fignoti  urtar  vfggiamo 
Ma  un’  onorevol  nome  a loro  diamo 
D*  uomini  fpìràofi^  e di/ìavolti •'-‘-'•'lov' 

Oggi  il  convito^  mio  t’ha  preparati 

Trattenirnenii  f affiti  da  quei  diver fi','  ' « • 

D’  Omero  caoterem  C Iliade  , p i verfi  , 

Di  Maroh  tì  'finori  , èd' elevati' fi ‘ 

Che  la  palma  , già  un  tempo  attribuita 

Al  primo  , incerta  rertdono  , o duibiofa  i 
Sta  con  voce  gioconda  f o tediofa  . ^ 

Letta  un  opera  tal‘ ^ fempre  ì gradita'.^  ^ '' 

Sofpendi  intanto  ogni  xnolefla  cura  , 

E la  fida  tutto  ciò 'fi  che' aggrava  l' è /piace  : ’ 

Datti  per  oggi  almen  quiete  , e pace  , 

Nè  far  alcuna  menzion  d’ufura  . « r'i'r'i  ; 

Non  t’  adirar  perthr  fin’  va  fiverite 

La  tua  moglie  lontana  al  far  del  giamo  I ' * '' 

Facendo  pot  di  notte  ella  ritorno  , i 

Ma  tacito  la  fiffii  » « parente  » . 

Quantunque  occàjf oh  di  ^àn  fijpettó  / ” s oo/l 
lì  dian  le  firapavtate  umide  iiiflt  ^ I- 

Il  crine  , che.  fcompoflo  le,  vedefli  . 

L' orecchie  accefe  I e’ l 'rubicondo  affètto  V ' ” 

Tofloehe  a Fu  feto  mio  farai  venuto  , 

Non  ti  rammentar  più  ciò  , che  t’annoi  ; 

Scordati  la  famiglia  , e i fervi  tuoi  , 

E quel , che  t’anno  rotto  , o t’an  perduto  2 
Ma  pria  di  tutto  dire  io  ti  dovea  , 

D’amici  ingrati  non  occor  che  fenfì  , 

Intanto  celebrarfi  i Megalenft 
Scorgo  in  onor  de  la  gran  Madre  Idea  . 
yi  il  Pretor  qual  trionfante  in  fide  , 

Tom.  XVllI.  A a a X Che 
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• Prafdo  cabàllorum  Praptpr  » /nibi  paffe*  . . 

Immenf*  , nimizque  licet  fi  diccre  plcbw  V'  . , 
.Totam  hodie  Romam  Circus  capit  ♦ '*  ' 

& Cragor  aurei» 

Percutit  f 

eventum  ♦ vlridls  quo  collido  paaiui . . 

Nam  fi  deficcret  ; moefUm  ^ attonltam^é  vMerèi  . ' 
Hanc  urbem , i ' -v  ’ . ..  \ 

veluti  Cannarum  in  pulTcrc  > 

Confulibus  ; * . . 

fpedbenc  pivenea  % 

. quo$  clampr  • dc'audàx 

* Sp  enfio  , quos  cult»  4wt  ^(lèdiffe  puelj»  • \ 


^ Kofira  bibat  yernum  fontVa£là  cutxpal^  rqlcm 

> . j • ■ ) j 

A ^ • 

i 


Effugiatque  togam  > * ‘ \ . 

}am  ‘nunc  ih  balnta  (alvi  “ 
Fronte  licet , yadas  j quanqpam  tóUda. 

Ad  rcxtam  ; ' < . 


» .S  . * 4 . I 

i ♦ \ 


• \y  .C  t ^ J*. 

facere  hoc  ndp  polB#  qulnqoc  aichua”  , 
Contine»  : quia  Tunt  tali s quoque  |«dia  V4t«^  \ 
Magnagna  ; 'i 

* Toluptatea  commendar  farlor  uioa  • 
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Che  0 ai  defirier  pr4/mioJi^enfa 

' Dirò  em  f^ce  d'una  plebe  imttenfa  , 

Tétta  Ramà  nel  Orto  oggi  Jt  vede  . ‘‘ 

Da  gran  rumor  di  gente  aeelamatrict 
Poiché  Porecchio  mio  refla  colpito  , 

Chiaro  comprendo  , evento  aver  fortito 
Prafina  Fation  molto  felice  . 

Che  Petta  foccombea  , per  certo  afflitta 
Quefla  Città  vedriafi  , e fconfolata  , 
Com'allor  che  di  Canne  a la  giornata 
Data  a*  Confoli  fu  tì  gran  fconfitta 
Spettacoli  ti  vani  oflervi  intanto 

Gioventù,  evi  gridare  a più  potere  , . 

Gii  far*  ampie  fcomeffe  ^ a cu*  federe  ^ 
"Lece  eP adorna  giovanetta  accanto  , ' * 

ha  cute  a noi  confortino  rugofa  ' 

Per  Pavaazata  etade  i rat  folari  l 
Levianei  , amico  \ det  più  feH  affari  , 

E lafciamo  in  tal  dì  toga  affannoja  . • ■ 

oggi  fi  dijpenfi  ogni  rigore  , 

E benché  taf  or(t  intera  ancor ^ vi  refla 
Per  arrivar  del  giórno  à Para  fifla  , 
Entrar  nel  bagno  puoi  fenza  roffòre  . • 

Ma  ciò  , creePio  , tu  non  potrefti  fare 
Per  foli  cinque  di  , che  a fimil  vita 
Una  gran  noja  andrebbe  pur*  unita  , 

E le  delizie  fot  piaccion  , fe  rare  . 
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’Atali  t Corviijé  , dìe  mHii  dulcidt  hae^. 

Qua  feftus  prbmi(Ta  Dc;is' ^nimaHa  cèifws  ^ 

Expc<5tac  j '.Y  «' t "u;  •••>>  ti  v i 

. . ',4  '7  1 V...*  ; lus  ”«>‘l 

* mveam  Redine;  cxatoK^s  agnam  \ 

Par  vcllus  dabitar  * pugnaoti  * Gorgone  Malata  - '.A 

f ' .*  •.  “A  ••  'V.  ^ 

* Sed  procul  extenfum  ^tulans  quatit  i 

Tarpejo  fervata  Jovi  , ’ \ ' * \ -,  t.  » 

frontemque  Èorufcai,:  . . ^ ' i JA. 

• ' . ' ■ , . •>  . i’  -l 

Quippe  ferox  vttulus  , cemplis  maturus  y & arar  ,t  i 'i 

* Spargendufque  mero  , quem  jam  pudet.  ubera  maitnsi^ 
Ducere  , qui  vexat  nafccntì  robora  corna'. 


Si  res  ampia  domi  , 

fimilifque  affeétibus  effet  , 
Pinguior  HHpulla  traheretur  caurus  , 


& ipfa 

Mole  piger  , nec  finitima  nutritus  in  herba  , 

Lxtafed  oftendens  Clitumni  pafeua  fanguis 

Irer  , 
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Sagrificiò  folenne  a far  s’accinge 

Per  lo  periglio  pccorfq  di  recente  ' 

A Catullo  nel  roar  , di  cui  ci  pi nge 
In  quelli  carmi  al  vivo  ogni  accidente  ; 
Endice. 9 che  ad  oprar  còsi  Io  fpirige  ^ 

D’un  vero,  amore  ftimolo  innocente  * ' 
Non  delio  d’pccellare  a roba  altrui  / 
Aflcrendo.più  figli  aver  colui  ; ' 


DE/  natalizio  di  più  lièto  io  noto  ' ^ ‘ ' 

Queflo  9 0 Corvino  9 in  cut  fefliva  ajpetta  ’ 

Vara  , da  me  di  verdi  zolle  eretta  , 

Gli  animali  promeffi  a*  Numi  in  votò  ^ 

Una  candida  agnella  offro  a Giunone  : ” , ' 

jiltra  pari  n^avrà  Palla  guerriera^  ''  ' ' 

Che  ne'Vuihergo  la  cervice,  fiera  ‘ ’ ' * ' 

^jja  tien  Atlantica  Gorgone  . ‘ . ' \ ‘ * ‘ 

Scuote  lefla  a V andar  lunga  ritorta  ’ ' ^ • 

La  vittima  al  Tatpeo,  Giove  ferbata  - 
La  fronte  increfpa  il  mio  vitel . c*  armata 
Di  naf centi  cornetti  ornai  la  porta  • 

Con  le  querele  però  talor  combatte  , 

E a’  Templi  , e altari  réfi  già  maturo  ^ 

E degno  , che  V ajperga  il  vin  più.  puro  9 . 

Par  , c* abbia  a fchivo,  di  fucciare  il  latte  • 

S*io  poffedeff  tai  fortune  al  mondo  9 : 

Che  fojjer  pari  a*  dejtderj  miei  9 

Con  miglior  vece  un  toro' offrir  vorrei  , 

Che  più  cTlfpulla  foffegrM  , e tondo  .,  , • 

Par  la  pingue  fua  mole  al  pàjjo  lento  ; ' ' 

E nutrito  non  già  ne  i vicin  pratii  f ^ . 

Ma  del  Clitun  ne'  pafcoli  beati 

Da 
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Iret  , & a grandi  cervi*  fèrieada  miniftr®  , l \ 

Ob  reditum  trepidantis  adhuc  , 

horrcndaquC'|>afli  -i 

Nuper  , . ; ; 

& incolumem  le  le  nurafitis  amici  . , 

Nam  praeter  pelaci  cafils  , 8c  fulguris  iélum  ]• 

Evafi  , denfar  coelum  abfconderc  tctìebras^  ^ ^ .. 

Nube  una  ^ ^ •> .*1  l'v  i* ^ 

fubifufque  atttemrtas  impulit-ignis  ; ,, 

Curo  fc  quifque  ilio  perijulTuro  cf^eret  * . 

‘ itióz 

Attonitus  nulluro  conferri  polTe  putaret,  - . 

Naufragium  vclis  ardentibus  ’j  ‘ •.*  .. 

Ortrtia  fiuht  ' 

Talia  » taro  graviter  , ù dùartdd  jJoeficà  Turgìt  ’ . 
Teropeftas  , genu#  idee  aliUd  dUcrimlrtU  aùdi  , ' '1 
Et  mifererc  itcrura  , quanquàili  fìrìt  Cetera  forrit  _ 
Ejusdem  : pars  dira  quidérti  , Cèd  còénirà  rouUis  , , 
Et  quam  * votiva  teuantur  unà  tabuli  . . ; , 
Plurima  » piflores  quia  neftit  àb  * lude  pifei  I • 

Accidie  & noilro  fimilh  fortuna  (Cafulló  . 

Curo  plenus  fluflu  meditìs  fflret  àlvchus  , tc  ìàm  ■ 
Altcrnum  puppis  latus  eCertemibus  undis  - . . , . . 
Arboris  incertas  , nuUam  prutìéntia  cani 
ReAoris  confcrret  opem  j decidere  jaélu 
Ccepit  curo  ventis  ; * r ' 

ìroitaius  * caftofa  , qui  le 
Eunochum  ipfe  facit  ^ ' 

cupiens  evadere  damao 

Tefticulorum  : 

adeo  orodicatutA  intelligit  inguen  » 
Fundice  qux  mea  funi  , dicebar  , conila  • Catullus  l 
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Tìa  più  forzuta  man  cadejfe  [pento  . 
ciò  f tirchi  tornò  Pamico  mio  , 

E jìa  tremante  ancora  , e tbigottito 
Per  Paccidente  orrilnk  patito  , 

E fiupifce  in  mirar  , eoe  non  perio  I 
eòe  oltr*  il  furor  dei  mare  , ed  il  cadente  . 
Folgore  aver  fcòivato  , ofeurar  Petra  » 

Nube  fi  vide  tenebrofa  , e tetra  , 

Ed  avvampar  Pantenna  di  repente  . 

Colpito  fi  credeva  ognun  dal  foce  ; 

Indi  tofio  veggehdo  arder  le  vele 
Attonito  d'un  cafo  si  crudele 
Al  paragon  tenea  il  naufragio  un  gioco  ! 
lo  fomma  il  tutto  riufeia  , qual  fauna 
Defertver*  i poeti  una  tempefla  . 

Ma  [enti  altra  difgrazia  ^ e al  par  di  quefls 
Molte  ne  credi , e compatifei  al  danno  . 

Gran  mal , ma  che  accadere  akrtù  fi  fiorge  , 

£ il  provin  le  tabelle  e dentro  , e fuori 
De*  Templi  appefi  ; a*  poveri  pittori 
Ifide  forfè  il  vitto  oggi  non  porge  I 
Al  mio  Catullo  avvenne  tal  fortuna  . 

Pien*  era  il  Ugno  d'acqua  , e vacillava. 
Quinci  , e qtundi  , ni  Parte  più  gli  dava  . 
Di  canuto  nocchiero  aita  alcuna  . 

Principiò  dunque  a patteggiar  co*  venti  , 

Col  far  ne  Ponde  di  fue  robe  il  gitto  , 
Imitando  il  Caftor  , di  eui  vien  ferino  i 
Che  fi  cafiri  da  se  co*  proprj  denti . 

Mentre  ta  vita  di  falvar  proccura 
Col  danno  de*  recifi  getùtali  , 

Confeio  y che  per  rimedio  a molti  mali 
Gite  li  creò  la  provida  natura  . 

Gittate  , egli  dieta  , ginatè  in  mare 

Tutte  le  cofe  mie  , Pbo  in  quefia  nave  , 
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Prcecipitare  volens  etiam  pulcherrlma  ^ 

veden 

Purpuream  , * teneris  quoque  Maccenatibus  aptam  , 
Arqus  * alias , quarum.generofi  graminis  ipfuia 
lufecic  natura  pecus  , 


' fed  & egregius  fon* 

Viribus  occiiltis  , & B«ticus  adiuvat  aèr  . 
IIL'  n.c  argentum  dubicabac  mietere  , 

lance* 


* Parthenio  fadlas  , 

urne  cratera  eapacem  I 
Et  dìgnum  dtiente  * Pholo  , 

▼cl  conjuge  Fufei  » 

Adde  8c  * bafeaudas  i 

, Se  mille  efearia  , 

multuin 


Celati  , 

biberat  quo  callidus  * emtor  Olynthi  • 

Sed  quis  nunc  alius  , qua  mundi  parte  » quis  audet 
Argento  przferre  caput  , 


rebufque  falutem  ? 

Non  propter  vitam  faciunt  patrimonia  quidam  p 
Sed  vitio  czei 

propter  patrimonia  vivunt  . 
]a£latur  rerum  utilium  pars  maxima  : 


Damoa  levant  ; 


fed  nec 

tunc  I adverfis  urgeotibus  , illue 
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Che  non  fia  già  , che  punto  me  n'aggrave 
Quantunque  fian  de  le  più  belle  , e rare  • 
Vadane  pur  quella  purpurea  vefle  , 

Che  a*  molle  Mecenati  atta  faria  • 

E quelle  » che  tintura  anno  natia 
• Da  le  lane  , di  cui  fino  contefle  \ 

0 forza  occulta  fia  , che  diè  natura 
A quegli  erbaggi  di*ottin>o  fipore  , 

O pur  de'  fonte  al  criftallino  umore  • 

0 del  Betico  clima  a raria  pura  . 

Uè  l'argento'in  gettar  dubbiofi  egli  era  , 

1 bacii  di  portento  opre  ammirande  ^ 

E quella  taTXa  cote  va  fia  , e grande  , : . 
Che  potrebbe  capire  un'  urna  intera  • 
Propria  da  darfi  a Folo  fitibomh  , 

O di  Fofco  a la  bibula  confine  . 

Tutt'  altro  aggiungi  , dt  più  forte  • 
£ mille  piatte  buttar  volle  al  fondo  • 
Quanti  tenea  pe'i  lavori»  difiinto 

D'intagli  egrtgj  nappe  commendati  , 
Dentro  a*  quai  btbbe  a'  fecali  paffati 
L'afìuto  Re  , ch'ebbe  a'  contanti  Olinto  • 
Ma  chi  un*  altro  nel  mondo  oggi  m'addita  , 
Che  al  pari  di  Catullo  abbia  ardimento 
Di  filmar  più  tè  fleffi  , che  ^argento  | 

E a le  ricchizze  à'  antepor  la  vita  ì 
'Atmentan  certi  il  patremonio  loro  , 

Non  perchè  al  viver  neceffirio  fia  , 

Ma  de lu fi  da  erronea  fantafia 
Vivono  filo  per  accrtfcer  toro  . 

Ma  pofciSthè  nel  mar  buttato  egli  ave 
Gran  pane  de  gli  arredi  pretiofi , 

Vie  più  figuian  quei  flutti  procelloji 
A travagliar  la  miferabtl  nove  . 

Fu  dunque  d'uopo  per  tentar  lo  {campo 
Tom.  XVIil.  B b b 
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Dccidit  , ut  maUira  ferro  fummitterct , , 

ac  fe 


Explicac  angudum  ; 

diferiminis  ultima  , quando 
Fraelidia  afferimus  navem.  fatSlura  minorem  . 

1 nunc  , & ventis  animam  commicte  dolalo  . 
Confil'us  ligno  , 

digitis  a morte  remotus 
Quatuor  , ac  feptem  , , * 

fi  fit  latiflima  tzda  : 

Mox  cum  reticulis  , . 

,&  pane*,  & ventre  lagene 
Afpice  fumendas  in  tempefiate  fecures  • . 


Sed  pofiquam  jacuic  planum  mare  , 

. - ^ tempora  pofiquam 

Profpera  veAoris  , fatumque  valentiuc  Euro  , 

Et  pelago  , 

pofiquam  * Farce  meliora  benigna 
Fenfa  manu  ducunt  hilares', 

& fiaminis  albi 

Lanifice  : 

modica  nec  multum  fortior  aura 
Ventus  adeft  : 

inopi  miferabilis  arte  cucurrit 


Veftibus  extenlis  , 8c  , quod  fuperaverat  unum  j 
Velo  prora  fuo  : . 

jam  deficientibus  aufiris  , > 

Spes  vite  cum  fole  redit  ; • 

cum  * gratus  * lulo  * 
Atque  novercali  fedes  prelata  Lavino 
Confpicitur  fublimis  apex  : 

• cui  candida  nomen 

Scroia  dedit , * letis  Pbiygibus  mirabile  fumen  , 
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' Recider  Parbor  con  pefante  accetta  ; 

La  carena  coti  da  quel  riflretta  ' ' * • 

Reftò  allargata  in  fpaziofo  campo  . 

L'ultimo  dt*  rimedi  ^ ^ueflo  ufato  , 

La.  nave  minorar  per  non  perire  . 

Or  va  , ed  efponi  tu  con  Jciocco  ardire 
La  vita  a'  venti  in  legno  lavorato  . 

Da  la  morte  lontan  puoi  dir  , che  fei 

Sol  quanto  è la  grojjhuta  de  la  fponda  , . ' ‘ 

Che  divifo  ti  tien  da  la  [alt*  onda 

Per  quattro  dita  y o al  più  per  cinque  f o fii  , 

Ne  r avvenir  , fe  viaggiar  pretendi  , 

Col  fiafco  y e col  panier  porta  le  fcari  , 

Acciocché  averle  in  pronto  t'ajfficuri  , 

«Slr  fi  forprendon  turbini  si  orrendi  . 

Ala  poiché  s'aMianar  le  tumid*  onde  , , 

E t'ofèrjfe  al  noccbier  tempo  migliare  ì 
J/  Fato  prevalendo  al  rio  furore 
D^Euro  y e del  mar  con  veci  più  gioconde  j 
Poiché  le  Parci^  tutte  allegre  a Fu/ò, 

. Di  lane  più  felici  eranfì  accinte  , 

Né  più  d’atro  color  le  fila  tinte  , 

Ma  bianche  le  volgeano  attorno  al  fufo  ; 
htcominciò  a fpirare  un  leggier  vento  , 

Che  anzi  dir  fi  poteva  aura  foave  , 

Al  cui  foffiar  quelF  infelice  nave 
Profeguiva  il  cammin  ^ fe  ben  con  ftento 
Con  la  vela  , che  fola  a prora  uvea  , 

E con  le  fiefe  vefli  i furibondi  , 

Aufiri  cejfati  a*  rat  del  fol  giocondi  y 

Nova  fpeme  di  vita  ognun  ricrea  . > 

La  fommita  del  colle  appare  intanto  , • 

Che  per  fua  fede  il  buon’  lulo  elejji  , 

Sbando  Lavino  a la  matrigna  et  cejfe  y 
Ed  Alba  vi  fondò  . chiara  poi  tanto  , 
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Et  nunquam  vifis  triginta  data  mamillis  , > 

Tandem  intrat  pofitas  inclufa  per  atquora  * moles  t • 
Tyrrhenamque  Pharon  , 

porredaque  brachia  rurfum,- 
Quae  pelago  occurrunt  medio  , longeque  relinquuoc 
Iraliam  ; noa  fic  igìtur  mirabere  portus  , 

Quos  natura  dedit  ; 


fed  trunca  puppe  magifter 
Interiora  petit  » < . 

* Bajana;  pervia  cymbas 
Turi  ftagna  finus  ; 

• * gaudent  ibi  vertice  rafo 

Garrula  fecùri  narrare  peiicula  nauta:  . 

Ite  Igìtur  pueri  , . ^ . 

* linguis  , animifque  faventea  *■ 
Sertaque  delubris  , ■ ■ ' 

& * farra  imponifo-cultris  , 

Ac  * molles  ornate  focos  « glcbamque  v.ircntetn  : 
Jam  fequar  , 

& facro  , quod’  prasftat  , rite  peraélo 
Inde  domum  repetam  , 

graciles  ubi  parva  corona* 
Accipiunt  fragili  fimulacra  nitentìa  c*ra  . 

Hic  noftruna  placabo  Jovem  > * Laribufque  paterni* 
Thura  dabo  * atquc  omnes  viola:  jaéVabo  colores  . 
CunAa  nitent  > longos  erexit  janua  ramo*  , 

Et  * matutinis  operitur  fefia  lucernis  ^ 


Ncc 
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Zéa  ^ual  da  hiancha  fcrofa  il  nome  prefi,  ' 

yentre  apparfo  a i Trojan  fui  Lazio  lito^ 

Con  augurio  propizio  ^ e ss  gradito 
Per  trenta  poppe  non  più  vifie  , o intefe  , 

Fra  quelle  moli  al  fin*  , t^an  fonda  in  feno 
Entra  la  nave  ; in  quel  Tirreno  Faro  ; 

Ne  le  braccia  , cbe  in  mar  diflefe  al  paro 
Lafiian  lontan  f Italico  terreno  . 

Stupore  alcun  però  non  fia  che  apporti  , 

In  paragon  di  quefto  , $l  rimirare 
Quami  fi  dan  nel  margine  del  mare 
Fotti  da  la  natura  illuftri  porti  , . 

Ala  già  col  tronco  Itgno  entra  il  nocchiere 
Di  quel  feno  ne  gli  ultimi  receffi  , 

Sicuro  ancor  per  li  battelli  fieffi  , . • ,>  ' 

Cbe  di  Baja  cofleggian  le  riviere  . 

I marinari  allor  col  capo  rafo 

Dopo  fcampato  quel  periglio  orrendo  ,, 
tSVrciri  , e allegri  vanno  decorrendo 
Le  circofianze  de  Coccorfo  cafo  . 

Itene  dunque  , o fervi  , e accompagnate  • ' 

Con  menti  , e voci  pie  gli  accenti  miei  > . • 

Serti  ponete  a*  Templi  de  gli  Dei  , 

E col  farro  i coltelli  apparecchiate  « 

7/  molle  aitar  di  gh  ha  verdeggiante 

Campi  fio  ornate  , io  là  verrò  ad  un  trotto  » • 

E un  Sagrificio  , il  più  folenne  , fatto , 

A la  magion  rivolgerò  le  piante  • 

Qui  corone  gentili  a i piccigl  Numi 

F fpreffi  in  fragil  cera  offrir  fogfio  ; 

Qui  rendrvò  placato  il  Giove  mio  , 

Id‘a  i Lari  darò  fiorì  , e profumi  , 

Già  tutto  è in  pronto  ^ e h mia  porta  adorna 
Di  lunghi  rami  ^ e di  lucerne  ardenti 
Fa  uh  giulivo  confronto  a i rat  lucenti 

Di 
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Ncc  fufpeéta  libi  fini  luce  /Corvine  , ' 

CatuIIus  • 

Pro  cujus  reditu  tot  pone  altaria  , parvos 
Tres  habet  hacredes  ; 

libet  expeéVare  , quis  «gram 
Et  claudentem  oculos  gallinam  impendat  amico 

* ' % 

Tarn  ftcrili  ; 

verum  h«c  oimia  eft  impenfa  : 


coturnix 


Nulla  unquam  prò  patre  cader  : 

fentire  calorem 

Si  coepit  locuples  Gallica  » & Paccius  orbi  ; 
Legitimè  fixis  veftitur  tota  * tabellij 
Porcicus  ; 

exiRunt  oui  promittant  hecatomben  , 
Quatenus  hìc  non  funt  nec  venales  * elephanti  i 
Nec  Latio  , aut  ufquam  fub  noflro  fìdere  tali$ 
Bellua  concipitur  : 

fed  * furva  gente  petìta 

Arboribus  • Rutulis , & Turni  pafeirur  agro  • ’ 

Caefaris  armentum  , * nulli  fervire  paratum 
Privato  : 


fiquidera  * Tyrio  parere  folebat 
Hannibali  » * & noftris  ducibus  , 


i 

\ 


* Regique  Moloffb  » 

Horum  majores  , ac  dorfo  ferre  cohortes  , ’ 

Partem  aliquam  l^lli , 

& euntem  in  praelia  * turrem  , • 


Nulla  igitur  mora  per  Noviuro  , mora  nulla  per  Hiftrutn  ' 
Pacuvium  , 

quin  illud  ebur  ducatur  ad  aras  , 

Et 
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Di  Fehó  9 che  da  torto  a noi  ritoma  . 

'Male  non  fofpettar  però  , Corvino  . 

Quel  Catullo  , per  cui  più  altari  ho  eretti  ^ 

Sappi  , che  tien  tre  vaghi  pargoletti  , 

Che  fucceder  gli  deon  con  pien  domino  • 
in  van  fperi  trovai^  un  » che  pietofo 
Ardifca  d*impiegare  una  gallina  , 

Benché  cSnmalata  , ed  al  morir  vicina  t 
Fer  un*  amico  tanto  infruttuofò  . 

Che  una  gallina  ? pmbra  forfè  quefla 

EJfer  cofa  , che  troppo  importi , e vaglia  B_. 

Il  Jacripcio  far  d*una  vii  quaglia 

Fer  Vamico  , eh*  é padre  , ognun  t*arrefla  • 

S*  anno  un  lieve  calar  ricca  Gallita  , 

O Faccio  y che  di  figli  ambo  fon  privi  » 

Veggiam  topo  de*  %foti  offèrti  a i Divi 
La  parete  del  Tempio  ejjer  fornita  . 

J^*è  chi  di  cento  buoi  va  defiinando 
Il  fagrificio  far  ; pacche  venali 
Elefanti  non  i*  an  , quefii  animali 
Nel  Lazio  clima  non  fi  generando  • 

£ fol  condotti  da  la  gente  nera 

Son  ne*  Rutoli  bofehi  , antico  fiato 
Di  Turno  y armento  non  già  da  privato  i 
Ma  proprio  del  Signor  y eh*  in  Roma  impera  * 

Coti  gli  avi  di  quefii  un  dì  ferviro 

Al  Punico  Anniballe  y e a i Capitani 
lllufiri  y e rinomati  de*  Romani  y 
E al  più  potente  Re  , eh*  ebbe  l*Epiro  • 

Sofienendo  Coorti  in  fui  gran  dorfo  , 

Che  voi  dir  de  Fefercito  una  parte  y 
, Faceano  m guerra  con  mirabiP  arte 
Gir*  una  torre  ove  più  foffe  occorjb  . 

Or  s*  a Nevio  y o Pacuvio  unqua  permeffa 
Foffe  una  befiia  da  l* eburneo  dente  y 
.,Tom.  XVIII.  Ccc  SoL 
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Et  cadat  ante  Lares  Gallit«  vi(Slima  facra 
Tantis  digna  Deis , 

& captatoribus  norum  • 

* Alter  enim  fi  conceda*  , naadlare  vovebit 

De  grege  fcrvorum  magna,  & pulcherrima  quoque 

Corpora , * ’ 

vel  pueris  , & frontibus  ancìllarum 

Imponet  vittas  : 

^ 8e  fi  oua  e(l  nubilis  illi 

* Ipbigenia  domi , dabit  hanc  altaribus  , 

etfi 

Non  fpcret  tragìc*  furtiva  piacula  cerve  . 


Laudo  meum  civem  i nec  comparo  teftamento 

* Mille  rates  : 

nam  fi  * Libitioam  evaferit  «ger  , 

* Delebit  tabula* , 

ìnclufas  carcere  naflàe 
Poli  meritum  fané  mirandum  , 

atque  omnia  foli 

Forfan  * Pacuvio  breviter  dabit  j 

ille  fuperbus 

Inceder  vi£lis  rivalibus  ; 

ergo  vide*  quara 

Grande  opere  pretium  faeiat  iugulata  * Mycenis  . 

Vivat  Pacuvius  , qu«fo  , vel  Neftora  totuna  : 

Pofiideat  , quantum  rapuit  Nero  ; 

montibus  aurum 

Exequct  , • nec  amct  quenquatn  , • nec  ametur  ab  ullo  . 
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So/kcHi  i vedremmo  immantenentè  ' ' 

Un  fùgrificio  ctltbrar  con  ejf» . . . „ \- 

'yiXXima  Jaira  di  Gallixa  a i Lari 

Cadrà  quell*  animai  , che  fia  per  certo 
Di  si  gran  Dei  proponionaxa  al  merto  p 
E a*  tali  uccellator  d* altrui  danari  . 
de  ft  il  fecondo  di  co/ìor  potejjè  , 

Ds  Jvenare  faria  folenne  voto 

Per  la  JaluXe  efun  riccone  egroto  ' • 

I più  grandi  , e più  bei  fchtavi  c*avejje  l 
A fervi  t e a frve  panerà  le  bende  , 

Conforme  vuol  de*  fagrificj  il  rito  , 

E s'ha  in  cafa  una  figlia  da  marito  p ' 

Novella  Ifigenia  far  ne  pretende  . . . 

Sebben  non  v'ha  la  cerva  decantata 
Da*  Poeti  ne  t lor  tragici  verfi  , 

Di  cui  pojfa  per  vittima  vaterfi  , 

FurxivamtnXe  da  la  Dea  mandata  . < 

Lodo  Pamico  , e veglio  ancht  io  piuttofio 
Un  buon  legato  , che  falvar  più  navi  p 
Poiché  s'avvien  • che  il  mal  più  non  Pc^grovà  * . . 

Muterà  quel  riecon  quanto  ha  difpofio  . 

Ligio  d'un  merto  , che  qualunque  eccede  p 
Come  pefee  rinchiujb  in  rete  , o naffa  p 

II  primier  teff  amento  annulla  , e cajfa  p 
Per  far  Paeuvia  in  due  parole  erede  • 

Di  fuperbia  ripien  fen*  va  cofiui 

Dopo  che  vinto  egli  have  ogni  rivale  i 
Ofjerva  dunque  p e impara  quanto  volt 
Scannar  la  figlia  per  la  vita  altrm  » 

Vita  a Pacuvio  dta  Nefiorea  il  fato  : 

Goda  quanto  rapi  Nerone  avaro  : 

S'aumenti  Poro  a lui  de*  monti  al  paro  I 
Ma  alcun  non  ami  , nè  da  alcun  amato  • 

Xom.  XVIIIf  C c c 4 SA.* 
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ElCemplo  quodcumqae  malo  committitur  » ip(i 
Difplìcet  auótori  ; > 

prima  eft  hsc  ultio  , quod  fé 
Judice  9 nemo  nocens  ablolvitur  » 

improba  quamvis 

Grana  fallacis  * Prastoris  viceric  urnam  . 


Quid  fentire  putas  omnes  , Calvine  , recenti 
De  fcelere  , & fidei  violate  crimine  ? 

fed  nec^  ‘ 

Tarn  tennis  cenfus  tibi  contigit , ut  mediocris* 
JaiSlurs  te  mergat  onus  ; * nec  rara  videmus  » 
Qua  pateris  : 

cafus  multis  hic  cognitus  , ac  jam 
Tritus  , & e medio  fortuna  du^us  acervo  . 


Ponamus  nimios  gemitus  r flagrantior  equo 
Non  debet  dolor  effe  viri  , 

nec  vulnere  major  . 

w * • 
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Calvino  eforta  a non  curar  gran  fatto  , 

Se  il  depodto  a lui  dinega  un  trillo  , 

Con  dir  , che  lieve  incomodo  ha  contratto  , 

Che  di  ribaldi  tai  più  d'un  s*  è vitto 
In  quel  (uo  tempo  reo  d’ogni  misfatto  , 

In  cui  l’ardir  con  l’empietà  fa  un  raitto  ; 

Che  rimorfo  colui  perpetuo  punge  , 

Finche  co’  fuoi  caftighi  il  Cicl  Io  giunge  ; 

TUttó  ciò  , ebe  fi  f»  di  maP  efimpio  ; 

T)ìfpiùet  f non  cht  ad  altri , al  proprio  autore  • 
la  prima  vendetta  d’un’  errore 

B ,,  W fi  ^fiòlve  un*  empio 

Beneb  tngtt^o  Pretor  lo  favorijca  , 

Si  che  vinca  de  Fuma  i voti  awerfi  , 

€>ndr  apprejjò  del  volgo  mantenerfi 
//  nome  ^ innocente  a lui  fortifica  . 

Cofia  credi  , o Calvin  , Funaua  la  gente 
Senta  del  grave  , ed  ejecrando  ecceÌRt  Z 
Cantra  la  fede  da  colui  commeffi»  , * 

Cbe^  nulla^  aver  del  tuo  giura  al  prefiente  1 
bda  coti  poco  in  oltre  non  ti  trovi 
Di  facoltà  , ebe  un  mediocre  danno 
Or  t’ahòia  ad  opportar  ti  grand*  affanno 
Ke  rara  è la  diJgraTàa  , che  tu  provi  . 

I7fj  cafio  e qutflo  a molti  occorjò  ^ e trito  f 
E che  dal  mcTxan  cumulo  de’  mali  , 

Co’  quai  Fortuna  i mifieri  mortali 
Va  travagliando  , fi  può  dire  uficito  . 

Laficia  i gemiti  , lafiia  ; un’  uomo  forte 
Più  del  giuflo  legnar  mai  non  fi  deve  j 
E fie  F offefia  ricevuta  è lieve  , 

. > Non 
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Tu  quamvis  levium  ininiinam  , exiguamque  maloruni 
Particulam  vix  ferre  potes  , fpumaniibus  ardens 
Vifceribus  * facrum  cibi  quod  non  reddat  amicus 
Depofitum  ? 

flupet  Hate  » qui  jam  poft  terga  reliquie 
Sexaginta  annoa  * Fomcjo  Confule  natus  ? 


Aa  nihil  in  melius  tot  rcrum  proficis  ufu  ì 


Magna  quìdera  » fàcrìs  quae  dat  praccepea  libellts  , 
♦ Vidlrix  fortunae  fapicntia  i 


dietmus  autem 

Hos:  quoque  felice?  *.  qui  ferro  incommoda  vit«  » 

Nec  jaÀare  jugum.  vita  did.icere  magiftra  * 

0.u3f  tam  fetta  die?  , ut  ceffèr  prodere  furettj  ^ 

Perfidiam  » fraudes  y. 

atque  ornar  ex  crimine  lucruo* 

Q^uxfTtum  y 

Oc  parto?  gladio  y vet  pyxide  nummo?  ? 

Rari  quippebonì  r numero  vix  funt  rotìdem  , quot 
* THeharum  port*  y vel  diviris  odia  Nili  . 

Nona  xtas  agitur  y pejoraque  fccula  ferri 
Teroporibu?  : 

quorum  fceleri  non  invenit  ipfa 
Nomen  ^ 8c  a nullo  pofuir  natura  metallo  . 

No?  hominum  y Divumque  fìdem  clamore  ciereus  y 

Qjian- 


Dìgitized  by  Google 


SATIRA  Xnt 

2Voo  t*ba  a dùUr  , come  ferito  a morte  . 

Tu  dt*  mali  minor  parte  si  vile 

Non  puoi  [offrire  , e perchè  amico  ingrato 

Il  danajo  appo  lui  depofitato 

Non  rende  , t'arde  il  core  ebbro  di  bile  ? 

Tu  , che  nafcefti  fin  quando  foflenne 
Fonteo  il  Confolato  ^ e di  tua  vita 
Hai  la  fefla  decima  ornai  compita  , 

' - 71  fiup  'fci  di  ciò  f che  a molti  avvenne  ì 

Dunque  non  bai  da  lunga  efperienza 

Di  cotanti  accidenti  , e fcorfi  , e vifli 
Fatto  maggior  profitto  ; e ti  contrifii 
Per  coja  al  fin  di  cosi  poca  effenza  ? 

Può  molto  f è vero  , ne  gli  umani  petti 
Sapienza  , che  impera  a la  Fortuna  , 

£ in  venerande  pagine  raguna 
Per  confeguir  tal  fin  , dotti  precetti 

Ria  dir  coloro  anco  potrem  beati  , 

Che  a tollerar  del  mondo  i patimenti  , . 

E a non  fcoter  il  giogo  impazienti 
Son  da  la  propria  vita  addottrinati  . 

Qual  giorno  v'e  se  fanto  , in  cui  non  fia 

Scoperto  un  nuovo  ladro  , un  fraudolento  y 
Un  perfido  , un  , che  voi  farfi  opulento 
Per  mezzo  ePogni  gran  ribalderia  ? 

Che  non  palcfi  alcun  , che  dia  la  morte 

Col  ferro  , e col  venen  per  vii  contante  ? 

Son  rari  al  mondo  i buoni  , e appena  quante 
Ha  bocche  il  Nilo  , e Tebe  Greca  ha  porte  . 

Corre  la  nona  etade  , e fcellerato 

Quefìo  fecola  è più  di  quel  del  Ferro  . 

Onde  natura  dargli  ( t'  io  non  erro  ) 

Non  fa  d'aleun  metal  nome  adeguato  . 

A che  però  con  gridi  tanto  audaci 

De  gli  uomini  , e de*  Dei  la  fé  s'implora  , 
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(guanto  Feflldium  laudar  vocalis  agentem  ' 

Sportula  i 

die  fenior  * bulla  dignilTime  , nefeia 

Quas  habeat  Vencros  aliena  pecunia  ? nefeis 

Quem  tua  fimplicitas  rifum  vulgo  moveat  , * cum 
Exigìs  a quoquam  , ne  pejeret  , 

& poter  ullis 

Elle  aliquod  numen  templis  , aracque  rubenti  ? 

Quondam  hoc  indigenae  vivebant  more 

♦ prìufquam 

Sumeret  ^reftem  polito  diademate  falcem 
Saturnus  lugiens  i 

tunc  , cum  virguncula  Juno  , 

Et  Privatus  adhuc  * Idaeis  Juppiter  antris  . 

Nulla  luper  nubes  * convivia  coelicolarum  • 

Nec  * puer  Iliacus  , 

formofa  nec  * HercuHs  uxor  • 

Ad  cyathos  , 6c  jam  ficcato  neélare  tergens 
Brachia  Vulcanus  * Liparsa  nigra  taberna  , 

Prandebat  fibi  quifque  Deus  , 

nec  turba  Deorutn 
Talis  , ut  efl  hodie  , contentaque  fiderà  paucis 
Numinibus  , miferura  urgebant  * Atlanta  minori 
Fondere  ; * nondum  aliquis  fortitus  trifle  profundt 
Imperium  , •*  • 

aut  * Sicula  torvns  cum  conjuge  Pluton  . 

* Nec  rota  , nec  Futùe  » nec  faxum  , aut  vulturis  atri 

Poena  : 

fed  infernis  hilares  fine  legibus  umbre  . 

Improbitas  ilio  fuit  admirabilis  evo  • 

Cre- 
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Quanto  f cUenti  ver  Ftffiàio  ora  ^ 

Gridan  dal  premio  fot  fatti  loquaci  ì 
Ida  dimmi  , non  fai  tu  , buon  vecchio  ^ a cui 
Più  converria  la  puerile  infegna  , 

Quai  foavi  delizie  in  sè  contegna 
dà  9 che  con  frodi  s*  è involato  altrui  ? 

Come  femplice  il  volgo  a ri/o  movi  , 

Se  infi/ii  , che  verun  non  fia  /pergiuro  , 

E che  da  tutti  scabbia  per  ficuro  , 

Che  in  Ara  , o,in  lempio  Nume  alcun  fi  trovi  I 
Tai  co  fiumi  fefbò  la  prifca  gente 

Del  nofiro  Lazio  , pria  che  fo/Jh  privo* 

De  VimMo  Saturno  , e fuggitivo 
Si  vedeffe  impugnar  falce  tagliente  ; 

Quando  vergine  ancora  era  Giunone  ^ 

Menando  Giove  là  ne*  monti  Idei 
Vita  privata  , nè  facean  gli  Dei 
Conviti  fu  Peterea  alta  magione  • 

Ne  di  coppiere  il  bel  fanciul  Irojano  , 

O pur^  Ebe  gentile  avean  l'onore  • 

E éà  nettare  pien  tergea  il  [udore 
In  Liparea  fucina  ancor  Vulcano  • 

Quando^  ogni  Dio  da  sè  pranT^ar  folca  , 

Nè  qual*  oggi  , de*  Divi  era  lo  ftuolo  | . 

Ma  pochi  Numi  contenendo  il  polo 
Atlante  con  minor  pefo  premea. 

Quando  per  anco  il  procellcfo  impero 
Del  mare  non  avea  Nettun  fortito 
Nè  intratrefo  il  dominio  di  Cocsto 
Con  Proferpina  fua  Pluton  fivero  • 

Non  v'era  ruota  , fajjò  , o furie  ultrici  f 
Ne  la  pena  crudel  de  l'avoltore  f 
Ma  fiavan  ne  Cinfemo  a tutte  tare 
Lìbere  fenza  Re  l'ombre  felici  « . 

Gran  /lupare  in  quel  fecoio  recava 

Tom.  XVIII.  D d d Du 
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Credcbant  hoc  grande  nefas  , & morte  piandum  ^ 
* Sì  juvenìs  vetulo  noa  ailurrexerat  , 

& fi 

Barbato  cuicumque  puer  , 

Hcèt  ipfe  vìderet 

Plura  domi  fraga,  & majores  glandis  acervos  . 
Tarn  venerabile  erat  precedere 

quatuor  annis  p 

Frimaque  par  adeo  facrae  lanugo  feneiStae . 

Nunc  fi  depofitum  non  inficìetur  amicus  , 

Si  reddat  vetcrem  cum  tota  xrugine  follem  p 


Prodieiofa  fides  I . 

& * Thufcis  digna  libellis  J 

Queque  * coronata  lufirari  debeat  agna  . 

Eereeium  faniftumque  vrrum  fi  cerno  i 
^ ^ bimembri’ 

Hoc  monftrum  puero,  vel  mirandis  fub  aratro 
Piìcibus  inventis  , 

& foet*  comparo  mule 
Solicitus,  tanquam  lapidea  effuderit  imber  , 

* Examcnque  apium  longa  confederit  uva 

Culmine  delubri  , ^ . 

tanquam  in  mare  fluxent  amata 

Gurgitibus  mifis  , 

& ladlia  vortice  torrens  . 

Intercepta  decem  quereris  feftertia  fraude 
• Sacrilega  ? 

quid  fi  bis  centum  perdidit  alter  • 

Hoc  arcana  modo  ì v 
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Ls  malizia  ^ e fu  trror  di  mwtt  degno  , 

Se  ad  un  di  vecchia  età  d^cjjt^io  f»  ftgtto 
Topo  il  giovane  in  pii  nonp  levava  .. 

E fe  a chi  barba  appena  avea  fui  volto  ■ 

Onore  dal  fonemi  non  p rende»  , 

Sebben  quef  i fui  fuo  ptù  fraghe  ave»  I 
E di  ^biande  maggior  monte  raccolto  . 

Verter abil  coù  fu  fola  mente  • 

Quattr'  anni  aver  di  più  ; cosi  del  paH 

I primi  peli  gian  morbidi  , e rari 
Con  la  canizie  di  quale'  uom  cadente  • 

Se  negar'  a l'amico  or  non  pretende 

II  depepto  alcun  , ma  cujìodito 
FedelmenU  il  danajo  , irrugginito 

Ne  la  borfa  , in  cui  Vebbe  , anco  lo  rendi  » 

Frodigtofa  fe  dtrem  noi  quella  , 

Che  dee  ne'  fagri  libri  regiprarp 
Da  gli  Arufptci  Tojchi  , ed  efpiarp 
Col*  frgripcfo  d'un*  adorna  agntUa  . ‘ 

iSV  fi»*,  uom  fante  , e éabben  porgo  talora  I 
' per  un  portento  Vho  , qual  p vedeffe 
Da  me  un  fandul , che  doppio  capo  avefp  1 
O pepi  , che  dal  folco  ufcijpr  fuora  • 

A fpettacolo  tal  reflo  [ojpefo  ^ ' 

Come  di  mula  %l  parto  , o piover  faffì  , 

O d'Api  un  lungo  grappolo  miraffs 
A la  cima  del  Tempio  efferp  apptfo  • 

Con  piena  il  pume  ogni  argine  eccedente 
Guerra  portar*  al  mar  più  che  tributo  I 
O pur  di  latte  fopra  il  fuoi  caduta 
Formarp  a l'improwifo  un  gran  torrenti  • 

Ti  lagni  tanto  , perchè  x*ha  involati 

Diecimila  pperzj  un*,  empia  , un  tripo  \ 

£ che  hdttcentomila  non  s'è  vipo 
Altri  averne  in  tal  forma  papitali  } 

^ Tom.  XVW.  . d d d ^ fi 
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majorem  tertius  illa  ^ 

Summam,  quam  patuis  vix  ceperat  angulus  arcae  ? 
Tarn  facile,  8e  pronum  eft  fuperos  contemnere  teftes 
Si  mortalis  idem  nemo  feiat  ; 

adfpice  quanta 

Voce  neget,  quae  fic  fièli  conflantia  vultus  ^ 

Per  Solis  radios,  Tarpejaque  fulmina  jurat  , 

Dt  Martis  frameam , 6c  * Cirrhaei  fpicula  vada 
Per  clamos  veoacricis,  pharetramque  pueilac  , 

Parque  tuum  , 

pater  ^gei  Nepeune  tridentem  : 
Addit  & Herculeos  arcus  i 

haftamque  Minerve  t 

Quidquid  habent  telorum  armamentaria  coeli  . 

Si  verò  & pater  eft,comedam,  inquit,  flebile  gnati 
Sinciput  elizi , 

* Pharioque  madentis  aceto  . 

Sunt  in  Fortune  qui  cafibus  omnia  ponant , 

Et  nullo  cr^dant  tnundum  reèlore  moveri  , 

Natura  volvent  vices  & lucis,  8c  anni  , 

Atque  ideo  intrepidi  quecnmque  * altaria  tangunt  T 

£fl  alius  metuens,  ne  crimen  pfna  fequantur 
Hic  putat  ellè  Deos^  8c  pejerat  , 

atque  ita  fecum  ; • 

Decernat  quodeumque  volct  de  corpore  nollro 
* Ifis,  Se  irato  feriat  mea  lumina  fillro  : 

Dummodo  vel  cecus  teneam,  quos  abnego,  nummos 
Et  phtifis,  & vomìcae  putres, 

6c  dimidum  crus 

Sunt  tanti  ? pauper  locupletem  optare  podagram 
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E f$mma  éleun  maggior  , che  non  capta 

D’anno  fcrigno  una  parte  , ah  che  del  Gelo 
Il  teflimonio  non  fi  fiima  un  pelo  , 

Purché  a gli  uomini  occulto  il  fatto  fiia  , 

Con  qual  voce  , ed  ardire  un  di  quei  tali 

Finge  , e nega  , pe*  rai  del  fai  giurando  , 

Pe*  i fulmini  di  Giove  , e per  lo  brando 
Di  Marte  , o pur  i*  Apollo  , pe*  gli  ftrali  , 

Per  la  faretra  , e per  li  dardi  tutti 

De  la  Dea  eacciatrice  , e pe*l  tridente 
Di  te  f padre  d'Egeo  , Nettun  poffente 
Dommator  dei  tempeflofi  flutti  • 

Per  Fano  giurerà  d*  Alcide  invitto  , 

Per  l'afta  di  Minerva  ^ e al  fin  per  quante 
Armi  ferbar  quella  magion  ftellante 
Ne  gli  or  fienali  Jùoi  gli  antichi  an  ftritlo  l 
Se  poficia  padre  egli  e , dirà  , in  vivanda 
Efijer  pofifia  la  tefta  a me  efibita 
Del  fanciullino  mio  lefifia  , e condita 
Ne  Faceto  , che  il  Faro  Egiùo  manda  • 

Ctrti  vi  fon  , che  tutto  accader  fanno 

Nel  mondo  per  voler  de  la  Fortuna  i 
Ni  gli  danno  Rettor  di  fiorta  alcuna  , 
yariando  natura  i giorni  , e Fanno  • 

Da  coftoro  perciò  qualunque  altare 

Con  intrepido  cuor  vrggiam  toccarfi . 

Altri  teme  la  pena  , e crede  darfi 
Numi  nel  Ctel , ma  il  falfio  vuol  giurare  l, 

E par  , che  fico  ei  vada  dificomndo  , 

Ifi  faccia  dt  me  ciò  , che  defia  , 

Ne  gli  occhi  irata  il  fiflro  ella  mi  dia  , 

Purché  cieco  il  danajo  abbia  , ch'io  prendo  * 

Utjjer  tifico  , e aver  marcie  pofleme  , 

O rotto  un  flinco  far  può  tanto  grami  ì 
Anzi  il  povero  Loda  il  cruccio  brami 

Do 
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Nec  dubitet  * Ladas  • 

fi  non  eget  * Anticyra,  nec 

* Archigene  f . . 

* quid  enim  vclocis  gloria  plani* 
Prapftct,  & efuriens  Pif**  ramus  oliv*  ? 

Ut  fit  magna  » 

tamcn  certi  lenta  ira  deorum  clt  • 

Si  cnrant  igitur  cundlos  punire  nocentes  , 

Quando  ad  me  Ycnient  i 

fed  & exorabile  Nuraen 
Forralle  experiar  ; folet  bis  ignofcerc  : multi 

* Committunt  cadere  diverfo  crimina  fato  : 

llle  crucem  fceleris  prqtium  tulit,  htc  diadema  . 
Sic  anireum  dir*  * trepidum  fonnidine  culp* 
Confirroat,  tunq  te  facra  ad  delubra  vocantcm 
Praecedit  , 

trabere  iremo  ultro,  ac  vexace  paratus  . 
Kam  cure  magna  mal*  Cuperell  audacia' cauli*  « 
Ctedilui:  a multis  fiducia  ^ 


mìmum  agìt  ille  » 

* Urbani  qualem  fugitivus  fcurra  Catulh  ; 


Tu  mifcr  exclareas>  ut  * Stenterà  vincere  poflìs  » 

Vel  poiius  , quantum  * Qradivus  Homericus  , 

* audis 

Toppiter  h*c>  nec  labra  moves*  cunì  mittere  voccin 
Debueraa  vel  marmoreus»  vel  aeneus  ? 

auc  cur 

In  carbone  tuo  cbaita  pia  thuxa  foluta 

Poni- 
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"De  la  podagra  , onde  quei  ricco  geme  , 

Se  non  è privo  di  cervello  in  guifa  , 

Che  il  chirurgo  , o Vellthoro  gli  occorra  . 

Che  Vili  la  gloria  , che  veloce  et  corra  ? 

E che  affamate  ferto  abbia  da  Ptja  ì 
Sia  grave  quanto  fa  Pira  de*  Dei  , 

Certo  y che  nel  cafiigo  è molto  lenta  . 

Quando  avverrà  , che  cantra  nie  la  ferita  y 
Se  tutti  ha  da  punire  il  cielo  i rei  ? 

Clemente  è il  Nume  , e forfè  a me  perdona  , 

Come  ad  altri  fo  pur  c'ha  concimato  , 

D'uno  fleffo  delitto  è vario  il  fato  , 

^ Chi  n'ha  croce  per  premio  y e chi  corona  i 
Cosi  colui  l'animo  fuo  rinforza 

Trepidante  a i'orror  del  grave  ecceffo  , 

Se  il  chiami  al  tempio  , il  primo  a girvi  à deffo 
Anzi  là  ti  conduce  , o trae  per  forza  . 

Che  s'  a una  mala  caufa  awien  , che  fia 

Unita  grande  audacia  , appar  piuttoflo  , 

Che  da  un'  mtemo  retto  , e ben  compoflo 
Quella  fìmta  fiducia  a lui  fi  dia  • 

Vedefii  mad  quel  fervo  ftggitivo  . 

A cui  fatto  il  padron  fchemo  , e traflulh 
Ftnfe  nel  Mimo  fuo  Purban  Catullo  ? 

Come  Pimita  lo  fpergiuro  al  vivo  ! 

Pi«  di  Stentare  tu  gridi  frattanto  , 

O come  allora\fì  Gradivo  Marte 

Per  quanto  abbiam  d*Omtro  ne  le  carte  ) 

Che  fu  da  Diomede  offefo  alquanto  , 

Odi  y Giove  y tai  cofe  , e immobil  refli 

Senza  mover  le  labbra  a un  tanto  fallo  ? 

Sii  pur  fatto  di  marmo  y o di  metallo  , 

Gran  clamori  mandar  tu  doverefii  . 

Che  fe  noi  fai  , chi  i quei  , che  rinverfare 
Voglia  fui  foco  tuo  carte  Sinetnfi  , 
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Ponimus,  & fcAum  vituli  * jecur,  albaque  porci 
* Omenti  ? ^ ^ 

ut  vìdeo  nullum  difctimen  habendum 
Efììgies  inter  veftras  , 

Aatuamque  Vagelli  . 

Accipe  qu«  contri  valeat  folatìa  ferre  , 

Et  qui  nec  Cynicos,  ncc  Stoica  dogmata  legit 
A Cynicis  * tunica  diftantia  ; 

non  • Epicurum 

Sufpicit  exigui  Ixtum  plantaribus  botti  . 


Curentur  dubii  medicis  majoribus  segri  : 

Tu  renani  ve!  difcipulo  committe  Philippi  . 

) 

Si  nullum  in  terris  tam  detellabile  FaAum 
Oftendis,  tacco,  nec  pugnis  cadere  pedlus 
Te  veto  , v 

nec  plana  faciem  contundere  palma  : ' . 
Quandoquidem  accepto  claudenda  ed  janua  damao 


Et  roajore  domus  gemito  , 

mapre  tumulto 

Planguntur  nummi,  quàm  * funera  . 

nomo  dolorem 

Fingit  in  hoc  cafu,  veftem  diducere  fummam 
Contentus,  vcxare  oculos  , humore  coafto  . 

Floratur  lacrymis  amilTa  pecunia  veris  . 

Sed  fi  cun(51a  vides  limili  fora  piena  querela  j • 

Si,  decies  le^lis  diverfa  parte  tabeliis  , 

' Vana 
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0 retietlR  , e figari  mot  ftnfì  ■ 

Di  porco  ^ 0 di  vttel  pot  Jit  Voltarti 
Differenza  però  con  gran  ragione 

, Non  v*«0r  , benché  minima  , direi 
Fra*  voftri  ^olaeri  , o fommi  Dei  , 

E quello  , che  a flagello  anco  fi  poHe  ». 

Ma  [enti  ciò  , che  può  metterti  avanti  - • . - ; '■  < ' ’ ' 

Per  tuo  conforto  ehi  nè  meno  ha  letti 
De  gli  Stoici  f 0 de*  Cinici  i precetti 
Che  la  tonica  fol  fa  defcrepanti  . ' . . 

0>i  non  ammira  fra  i più  dotti  , e faggi 
Epicuro  , che  lieto  effer  folca  , 

E contento  di  outà  y che  raccogUea  . 

Ne  Vorticello  Juo  non  compri  erbaggi  i 

Colui  t che  gravemente  infermo  lanpte  , . ^ 

\Jn  medico  proccuri  il  più  preflante  » 

Ma  di  Filippo  a te  faria  bafiante 
ho  [colare  inefperto  a trarre  il  [angue  • . . 

Se  moflri  un  fatto  così  enorme  , e /irono  ; 

Non  effer  più  accaduto  , io  ti  permetto  ^ 

Che  ti  percuoti  a tuo  piacere  il  petto'  \ ^ 

E ti  fcbiaffeg^  il  volto  a larga  mano  . 

Mentre  deporre  affatto  dei  la  [pene 

Dì  riavere  i tuoi  quattrini  $ e puoi 
Far  come  ehi  , dopo  perduti  i buoi  , 

Chiufa  la  porta  in  diltgenza  tiene  . 

So  bene  anth*  io  , che  piangonfi  i danari  . . 

De  la  famiglia  con  maggior  lamenti  , 

Che  i funerali  fiejfi  de*  tarenti  , 

Quantunque  fian  de*  piu  congiunti  p e tari  » 

NeJJùno  in  cajo  tal  finge  Ù dolore  » 

Ni  s*appaga  in  fquarciar  Porlo  a la  vefie  p 
Ne  trae  per  forza  lagrime  ; fa  quefte 
Il  danajo  perduto  ufcrr  dal  core  . 

M»  fi  di  tai  querele  è Pino  il  foro  : 

.Tom.  XVIII.  Eee  A 
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Vana  fuperTacui  dicuat  chirographa  ligai  , 


Arguii  ipforum  quos  litcra  , 

gemraaque  prirKcps 

Sardonychum  » loculis  que  cuftoditur  eburnis 

• • ' 

Ten*  o delicias  extra  conamuoia  cenfes 
Fonendum  ; 

quia  tu  gallinz  fìlius  albe  ^ 

Kos  yiles  pulii  nati  infelicibus  ovis  ? 

Rem  pateris  modicam  , > 


•&  mediocri  bile  ferendam 
Si  fleélas  oculos  majora  ad  crimina  ; 

confer 


ConduAum  latrooem 

incendia  fulphure  coepta  , 
Atque  dolo  , primos  cum  janua  colligit  ignes  : 
Confer  & hot  vcteris  qui  tollunt  grandia  templi 
Pocula  adorandx  rubigtnis  , 


f 


Dona  , 


& populorura 

» 

vel  antiquo  poiìtas  a rege  coronas  . 


qut 


H«e  ibi  ft  non  funi  , minor  extat  facrilegus-, 

» I 

Radat  inaurati  fctnur  Herculis  , & facien»  ipfam 
Neptuni , 

qui  bradieolam  de  Caftore  ducac  : 

« 

An  dubitet  folitus  totum  Gonfiare  Tonantem  f' 
CoaCfx  tc  aKificct , mercatoremque  rcneni  » 


Et 
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Se  , Ietto  rifinunento  da  ogni  parte 
Dieci  volte  , fan  dir  falfe  le  carte  , 

£ che  affentito  mai  non  fu  da  loro  ; 

Sttlien  prova  fe  n*ha  , che  non  falli fce  , . 

Dal  carattere  proprio  , e dall*  impronte 

Fatto  con  la  fardonicbe  di  conto 

Fra  quante  eburneo  fcrigno  cuftodifce  ; ' 

Hai  fentimenti  tu  sì  dilicati 

D*andar*  efente  dal  comun  periglio  , 

De  la  gallina  bianca  effendo  figlio  , 

Noi  trifli  polli  f e d*uova  mfaufle  nati  ì - 
71  danno  , che  Jopporti  , è cofa  lieve  ; . 

Se  a*  delitti  maggior  drwù  il  penfiero 
Vedrai  y che  un  cafo  tale , a dire  il  vero  • 
Non  tanta  bile  fufeitar  ti  deve  , 

Paragonalo  un  poco  a quella  morte  , 

Che  ter  contanti  dà  ficario  indegno  ; 

Al  foco  '^accefo  con  il  filfo  a fegno  , 

Che  pria  , e^alcun  s* accorga  , ardoet  U porte  • 
Parangonalo  a\^  furti  di  quegli  empi  , 

Che  ardifeono  involar  tazze  coperte 
Di  veneranda  ruggine  , che  offerte 
Furon  per  ornamento  a*  fagrt  Tempi  ^ 

'A  le  rapine  di  quei  doni  egregi  , 

Che  v'anno  appefi  popoli  divoti  p 
E di  corone  a*  fecali  remoti 
Dedicate  da*  varj  antichi  Regi 
S*ivi  non  fon  tai  cofe  , un  ladroncello 
Si  troverà  sì  vile  , ed  importuno  , 

Che  ad  Alcide  la  cofeia  y ed  a Nettuno 
Raderà  F aurea  faccia  col  colti  Ilo  . 

■Q>e  la  fafeia  benchi  di  tenue  argento  , 

A Caftore  oferà  rubar  davante  y 
E qual  duMno  n'avrà  , fe  del  Tonante 
Fonder  la  fiatua  intera  ebbe  ardimento  ? 
Tom.  XVllI,  E e e « 
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Et  deducendum  corio  bovb  in  mare  , 

, ■ cum  quo 

Clauditur  adverfìs  innoxia  Amia  fiitis  . 

H«c  quota  pars  fcelerum  , 

quac  cuftos  * Gallicus  urbis 

I 

Ufque  a Lucifero  dooec  lux  occidat , audit  ? 

Humani  generis  mores  cibi  nofle  volenti 
Sufficit  una  domus  ; 

paucos  confume  dies  , Se 

Dicere  te  miferum  ^ poftquam  illinc  veoeris  aude  T 

* Qjuis  tumidum  guttur  miratur  in  alpibus  ? 

- • ‘ . r aut  quia 

In  Merofi  cralTo  majorem  is&nte  mamillam  ? 

Casrula  quis  ilupuic  Germani  lumina  I 

flavam 

Cxfariem  , & madido  torqoentem  cornua  cirro  ? 
Nempe  quod  bcc  illis' natura  eft  omnibus  una  . 

* Ad  fubitas  Tbracum  volucres  , nubemque  ionoram 

» • 

/ 

Fygmxus  parvis  curric  bellator  in  armis  r 

Mox  impar  bolli  raptufque  per  ai'ra  curvis 
Uoguibus  a faeva  fertur  grue  . 


£ videas  hoc 

Gentibus  in  noftris  » rifu-quatiare  : 


fed  illie  , 

Quanquam  eadem  affiduè  fpedlentur  prxlta  , ridet 
Nemo  , ubi  tota  cobors  pede  non  eil  altior  uno  » 
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Cbi  tempra  \ o fa  i vmen  piStAti  in  mente  , . 

E eòi  ^ levata  al  genitor  la  vita  , 

Nel  cuojo  i in  mar  gettato  ^ e fico  unita 
Scimia  per  rio  drftin  , henchl  innocente 
In  fontma  vuoi  faper  eòe  fia  il  tuo  cafi  ? . 

Minima  parte  egli  } dei  tanti  , c'ode 
Gallico  y il  qual  chiamar,  fi  può  il  cufiode 
Di  Roma  , dal  mattin  fino  a fotcafò  • 

Se  del  genere  uman  brami  informarti 

Quai  Vopre  fian  ^ nella  di  Im  magione  - 
Pochi  giorni  dimora  , e s'hai  ragione  , 

Di  là  ufeito  abbi  ardir  poi  di  lagnarti  • 

Cbi  fi  flupifie  mai  fi  gran  tumore 

Nel  gozzo  porta  alcun  nel  clima  Alpino  » 

E fi  là  in  Meroe  vede  un  gran  bambino 
La  mammella  fucciar  di  lui  maggiore  ? 

Chi  ammira  nel  German  pupille  azzurre  , # 

Chioma  bionda  con  ricci  umidi  , in  guifit 
Di  coma  torti  , mentre  ognun  rawifa  ^ 

Che  tai  natura  i Jùol  tutti  produrre  ? « 

Se  a Pimprovvifo  appar  di  Traci  augelli 
Sopra  r Indico  fitol  nube  finora  , 

I guerrieri  Pigmei  corrono  fuora 
Con  armi  a loro  pari  arditi  , e fintili  . 

Vedrefii  aliar 'di  quel  minuto  fittolo 
Sopraffjtto  più  d*un  da  la  nemica 
E da  la  gru  crudel  fienza  fatica 
Fra  gli  artigli  portato  in  aria  a volo  w 
Se  ciò  fra  noi  per  forte  fi  vedtjfi  , 

N*avremmo,tal  piacerr  , e tal  diletto  y 
Che  (coppiere bbe  da  le  rifa  ài  petto  • • 

A chiunque  preferite  s'cbbaUeJfie  , 

Ma  perchè  pugne  fai  colà  fiovente 

Accadon.  ^ neffun  rider  fie  ne  vede , 

Dove  piu  aÌto*alcun  non  v'ha  d*un  piede 

in 
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Nullane  perjuri  capicis  , fraudifque.  nefand» 

P§iia  cric  ? • • ^ 

abreptum  crede  huac  graviore  catena 
Protinus,  & noftro  ( quid  plus  velie  ira  ? ) 

necari 

Arbitrio,  manet  illa  tamen  jaflura,  oec  unquam 
Depodtum  tibi  fofpes  erit  ; 

fed  corpore  trucco 

Invidiola  dabit  minimus  solatia  fanguis  . 

I 

At  vindiAa  bonum  vita  jucundius  ipfa  . 


Nempe  hoc  indoéli  ^ * 

j quorum  prarcordia  nullis 
Inrerdum , aut  levibus  videas  Hagrantia  cauflis  • • 
Ciuantiilacumque  adeo  eft  occafio  , 

fuflìcit  irae 

* Chryfippus  non  dicit  idem,  nec  mite  • Thaletis 
Ingenium  , 

dulcique  * fenex  vicinus  Hy metto  » 

Qui  partem  acceptae  Ixva  imer  vincla  cicut* 

Accufatori  nollet  dare  ; 

plurima  felix 

Paullatim  vitia  , atque  errores  exuit  omnes  ^ 

Prima  docens  recStum  fapientia  ; 

quippe  minuti 

Semper  & infirmi  eft  animi  , exiguique  voluptas 
Ultio  : continuò  fic  collige  , quod  vindiéla 

Nemo 
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I^  tutto  lo  Jquadron  di  quella  gente  . . • 

\j  Pur  dirsi  ^ lo  pergiuro  onderà  illefo  , 

Nè  daram  a tot  frode  alcuna  pena  ? 

J(ti  via  fingi  , che  fia  firmo  in  catena 
Ridotto  in  tuo  poter  quei  , cbe  x'ba  ojfifo  . 
Che  poffi  {e  che  di  più  Vtra  pretende  ? ) 

Ucctdtrlo  a tua  voglia  , Ah  che  nè  pure 
Rifarctrai  perciò  le  tue  fciagure  , 

Ne  il  depofito  falvo  a te  fi  rende  . 

Avverrà  ben , che  di  quel  tronco  bufto  , 

£ da  un  /angue  si  vile  , che  fpargefii  , 

Solo  tonctjjò  di  goder  ti  refli 
Ut/  odtojo  , e detefiabil  gufio  . 

Se  replichi  terò  , che  la  vendetta 

Ami  è una  co/a  molto  /aporita  , . 

E da  fiimsrfi  ancor  piu  de  la  vita  , 
ri/pofia  , che  merti  attentoa/petta  . 

Dieoti  adunque  , c*ordinario  errore 

Fu  qtufto  /empre  mai  d'uomo  ignorante  f 
A eui  per  lieve  cau/a  in  un'  iflante  , 

E tal  volta  per  nuUa  avvampa  il  core  . 

Per  qualunque  finifiro  è confiuto 

Di  concepir  tantofio  un'  ira  ardente  . 

Non  così  fi  Crifippo  , il  /apiente  , 

Nè  di  Talete  il  gemo  man/ueto  , ■ - 

Nè  il  vecchio  , che  vicino  il  nataP  ebbe 

Al  dolce  Imetto  , il  qual  de  la  cicuta  ^ 

Ne  l'orrida  prjgion  da  lui  bevuta  , 

A chi  accu/ollo  parte  non  darebbe  . 

La  /apienxa  fa  l'uomo  felice  , 

£ lo  /paglia  de'  vhj  a poco  a poco  ; 

Fa  , che  ad  affètti  improprj  ei  non  dia  loco  , 
Ma  proecuri  d'oprar  ciò  , che  più  lice  • 

Un  piacer  /empre  fu  d'animo  vile  , 

Abbutto  , e infermo  il  vtndicarfi  , e in  prova 
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Kctno  magli  gaudec  , quàm  femina  $ ’ • • • 

♦ ctir  ramen  ho*  tu  ‘ ^ 

Evadile  putas  , 

quos  diri  confcit  faAi  . 

Meos  habet  attonitoi  , ’ 

furdo  rerbere  eedie 
Occultum  quatientu  animo  tortore  dagellum 

Poena  autem  vehemens  , ac  multo  facvior  illii  I - 
Quas  8c  * Czditius  grtvis  invenit  , 8c  Rhadamantua^ 

Nodle  , dieque  fuum  gedare  in  pediore  ceDem  . 

* Spartano  cuidam  refpondic  Pythia  vates  ; 

Haud  impunicum  quondam  fore  , quod  dubicaret 
Depofitum  retiaere  « 8c  fraudem  jure  tueri  ' ' 

Jurando  : .1 

quaerebat  enim  quat  Numinis  effèt  - • • 

Mena  , 

& an  hoc  illi  facinos  Aiaderet  Apollo  T 
Reddidic  ergo  metu  , non  moribus  • « ■ 

& tamen  omnei»  • 

Vocem  adyti  dignam  tempio  , reramque  probavit  , 

EztintSlus  tota  pariter  cum  prole  , domoque  , 

Et  , quamvis  longa  deduéVis  gente  propiaquis  . 

Has  patitur  poenas  peccandi  (ola  voluntas  . ■ 

Nam  fcelus  intra  fe  tacitum  qui  cogitar  ullum  I 
Fadii  crimen  habet  ; 

< 

cedo  f fi  conata  peregit  I 

Perpetua  anxietas  , 

ncc 


Digitized  by  Google 


S A T l K A . Xllh 

N*albi  f che  tal  defio  nenji  ritrwa 
Frequente  più  , che  in  petto  femminile 
Kon  ti  raffigurar  però  , che  fem»  • 

Pena  vadan  gli  autor  de*  fuoi  delitti  • 

/ qu.ù  turbati  , attoniti  , ed  afflitti 
Sempre  fa  flar  la  propria  cofcienta  . 

Con  battiture  occulte  , e ad  altri  ignote  . 

Li  va  cruciando  ^ e il  loro  interno  f quello  • 
Che  armato  d'emplacabile  flagello 
Carnefice  crudel  lo  vibra  , e fcuote  • 

Gran  pena  in  vcf  di  ftulle  più  jpietata  , 

Ó)e  inventaron  Cedicio  , e Rodamatao  , 

Seco  portare  il  teflimonio  accanto  . 
Tutta  la  notte  , e tutta  la  giornata  . 

Rijpcfi  già  la  donna  profetejfa  * 

Di  Delfo  a lo  Spartan  , che  le  cbìtdea\ 

Se  tenere  il  depojho  potè  a 
E giurando  occultar  la  frode  fleffia  ; 

Come  impunito  non  faria  rimofo  . ^ , 

Cotanto  ardir' d'aver*  addimandau  , 

Che  fentifle  quel  Dio  di  tal  peccato  ; 
glie  lo  aveffi  jdpoUo  perfùajò  • 

Venne  il  tutto  da  lui  reflituito  , ' 

Per  timor  , non  per  .zelo  de  Pont  fio  , 

E provò  quell'oracolo  btn  preflo  , : 

Vero  , e degno  del  luogo  , ónd'era  ufeito  ^ 
Eflinto  giacque  » e feco  ogni  fuo  figlio  , 

La  fua  famiglia  , e tutti  i perirò  . 

Con  tai  cafligbi  e forza  che  il  defiro 
Di  peccare  fi  fioriti  , ed  il  configlio  , 

Che  fi  medita  alcun  di  fare  un  fallo  , 

Benché  fi  a fi  Pha  eoneeputo  appena  , 

E'  reo  di  quel  delitto  , e dee  la  pena 
Portarne  , che  farà  , fi  fatto  avvallo  ? 

Torr.  XVIIL  F f f 
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ncc  mcnf*  tempofc  ceflkt . - • 

« 

Faucibus  ut  morbo  ficcjs, 

« ‘ interqùe  molare* 

Difficili  crefcente  cibo  t fed  rtna'  mifellus-  * 
£xpnic  : Albani  veteris-pretiofa  (eneftus 
Dii^licet  ; oftendas  mclius  , denfiffim*  ruga  > 
Cogitur  in  froniem  » velut  acri  du^a  Falerno  ^ 


Nofle  brevem  fi  forte  indulfit  cura  foporem  « 

f 

, Et  toro  verfata  toro  jam  membra  quieloimt  ^ **  ' 

Continuò  templum  , & violati  Numiai»  arai 

Et  quod  prsecipuis  mentetn  fudoribu*' urger  » 

Tc  vidct  in  fomnis  , . i . • ' 

tua  facra  & major  imago 
Humana  turbar  pavidum  ^ ' ‘ ' 

cogìtque  (àteri. 

Hi  funt  qui  trepìdaat  ».  , 

de  ad  omnia  fiilgura  pallenr» 

Cum  tonar  : exanimes  primo  quoque  murmurc  c«U 

f . . - 

Non  quafi  fortuita*»  ' ' 

ncc  ^entoram  rabie»  , 

(ed 

Iratus  cadat  io  terra*»  de  judicet  igni* . 
llla  nihil  nocuit» 

cura  gravìore  timetur 
Proxima  tempefiast  velut  hoc  dilata  fcreno» 


Si  a.  T i h a , 

/ìa  pur  , che  ea0^  U deUnquenU^ 

/turo  non  porti  , ba  il  cuor  cosi  anfiofo  , 

Che  a la  menfa  nè  tmn  trova  ripofò  , 

Dov*è  l'ufo  di  ftar  ptà  allegramonU  « 

Qual'  infermo  la  bocfa  htartditd  , 

E fra*  denti  nojofo  il  cibo  crefce  : . , , 

Sputa  il  vino  , che  affiggia  ^ e gli  rincrefet 
Di  vecchio  Alban  bevanda  faporita  , 

Se  glie  n'offri  di  meglio  , ei  fi  rabbuff' a , 

La  fronte  itserefpa  in  quella  ^mfa  espunte 
Che  fa  quegli , a etù  viene  il  labbra  punto  ? 
Dal  ìj^no  più  forte  ^ in  eui  lo  tuffa  «,  > 

Se  a forte  gli  è permeffo  un  breve  fonno 

Dal  cruccio  4 fho  perpetuamente  in  petto  ^ 
E dopo  un  lungo  volgerfi  nel  letto 
Pofarfi  al  fin  le  fianche  membra  pornio  ; 
Subito  ch'egli  fogna  , ha  il  Tempio  ovante  , 

E de  Poffefo  Nume  il  fagro  Altare  , 

£ età  , che  ^on  fudor  gU  fa  mandare 
Da  i prteori^  , rawifa  il  tua  fimbiante  • 
Turbato  refia  ^ e pian  di  gran  timora 

De  la  tua  immago  a la  comparfa  firma  ^ 

Che  come  cofa  facra  , a fovr'umaua 
Lo  sforza  a confsffare  il  proprio  errore  . 
Quefii  iniqui  fon  quei  , ^anno  /pavento 

D'ogni  folgor  , che  feoppia  , r ^ogni  tuono  ; 
E reflano  de  Paria  a no  tenue  fuono 
Stupidi  , quafi  cada  U firmamento  , 
fJon  aredov  ^4  .»  che  a cafo  il  foco  feenda 
Da  la  rabbia  , e furor  tratto  de'  venti  ^ 

Ma  che  fol  per  pssnire  i delinquenti 
Giove  i fulmini  in  mano  irato  prenda  • 
Poiché  fchifata  avran  quella  tempefia  , 

più  gH  ange  il  timor  de  la  feconda  , 

Tom.  XVUI.  Fff  s 
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Practerea,  lateris  vigili  cum  febre  dolorem 
Si  coepere  pati, 

milTum  ad  Tua  corpora  morbam 
Infefto  credane  a Namioe:  ^ 

faxa  Deorum 

H«c , 8c  tela  putant  ; 


pecudem  fpondere  * facello 
Balaocem,  & Laribus  * criftam  promittere  galli 
Non  audent . Quid  enim  fperare  nocentibus  egria 
GoncelTuin? 

vel  quae  non  dignior  hoftia  vital  • ' 


Mobilis,  & varia  eft  ferme  natura  malorum  • 

Cum  leelus  admirtunt,  fupereft  conllantia:  quid  fas,’ 
Atque  nefas,  tandem  incipiunt  fentire  peraétia 
Criminibus.  « ' . ‘ * 

Tamen  ad  mores  natura  recurrit  ' 

Damnatos, 

fixa,  Se  murari  nefeia;  nam  quia 
Peccandi  finem^  pol'uit  fibi  ? 

' quando  rccepit 

EjeSVum  femcl  attrita  de  fronte  ruborem?  • • — 
Quilnam  hominum  eft,  quem  tu  contentum  videris  uno 
Flagitio? 

dabit  in  laqueum  veftigia  nofter 

Perftdus, 

& nigri  patietur  carceris  uncum , 


Aut 
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- E la  faccia  del  Cui  fatta  gioconda  , ^ ; 

Par  , cbe  gli  ferbi  a pena  più  moltfia  . 

Se  nel  fianco  un  dolor  fintano  acuto  ' . 

dn  febbre  , cbe  il  dormire  a loro  toglie  , 
Credon  t che  con  quel  morbo  ^ e con  tai  doglie 
I Numi  caligargli  abbian  voluto  . 

£ thè  quei  mali  , t incomodi  patiti  V 

Stan  de  gli  Dei  [degnati  f [affi  , f » dardi  , 

Cb*  quai  , gravofi  più  , quanto  più  tardi  , 
Sogliono  i malfattori  efiir  colpiti  . 

Nè  offrire  agnello  entro  la  [aera  jlanza  , 

Nè  la  erefla  eTun  gallo  ofano  a i ùtri  , 

Che  faptndo  d'avere  i Dei  contrari  , 

Non  refla  a gli  empi  di  guartr  fptranza  , 

E qual  vittima  a!  Cielo  efftr  gradita 

Puif  quanto  il  corpo  eTun  di  quefli  tali  , 
Mentre  non  v'ha  fra  tutti  gli  animali 
Chi  meni  flar  meno  di  loro  in  vita  . 
yiaria  , e iftabtl  del  tnfto  è la  natura  , 

Pecca  con  gran  fiducia  , ^ ardimento  . 

Dopo  comincia  aver  conofeimento  . 

Del  proprio  errore  , e dentro  a sè  il  mifitrs  • 
Nondimeno  a*  coftumi  riprovati 

Piede  per  ufo  , fatto  naturale  y 
Onae  fla  fiffo  , e immobile  nel  male  . 

E cht  da  se  pon  fiù e a*  Juoi  peccati  } 

Chi  è quegli  mai  , che  Poneflà  , il  pudore 
Sbandito  dt  la  fronte  a tè  richiami  , 

E che  dopo  il  peccato  ancor  non  brami 
Aggiunger  nuovo  fallo  al  primo  errore  ì 
Così  facendo  quei  , cbe  t'ha  gabbato  , 

Fonerà  il  piede  ne  la  rete  un  giorno  y 
E con  eflremo  fiso  tormento  * e [corno 
In  ofiura  prigion  [arà  cacciato  . 
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Aut  ®arls  Mgei  rupe® , : 

. fcopulofquc  frequente* 
Exulibus  maquis , p^na  gaudebis  amari  ' 

Kominis  in?iii: 

tindefflque  fatebere  Ictus 

Kec  furdam , aec  * TireSam  quenquam  effe  Deoruni 
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Owerolfitle  andrà  del  mare  Egea  ' T ‘ 

Jh  quei  fcvgii  , di  Grandi  empiuti  'amai , ' * 

Tu  de  remora  pena  aliar  godrai 
Di  quel  da  te  coti  odiato  reo  . 

E fia  che  lieto  eonfejfar  ti  tocchi  , 

Che  il  del  vendica  al  fine  i noflri  torti  ; 

E che  de'  fammi  Dei  non  v'è  chi  porti 
Uorttcbie  ottafe  , e di  Tèrefia  gli  occhi , 
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j^Lurima  fuat»  Furdoet  & &ma  digna  finiflra. 


Et  nitidis  maculami  ae  rugam  figentia  rebus , 
Q;iae  moaftranc  ipfì  pueris , traduntque  pareotes  ^ 


Si  damnofa  fenetn  juvat  alea^ 

* 

* Bullatus, 


iudit  6c  hasres 


parroque  eadem  movet  arma  * fritillo. 

Nec  roelius  de  fé  cuiquam  fperare  propinquo 
Conceder  juvenis , 

qui  radere  tuberà  terre , 

% 

Boletum  condire , & eodem  jure  narantes 
Mergcre  * fìcedulas  didicit  nebulone  parente» 

Et  cana  mon/lranre  gula,  cum  feptimus  annua 
Traniierit  puerum  » 

fio» 
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Quanto  del  genitor  la  vita  rea  • i * 

Imiti  il  figlio  t abbiam  qui  larga  prova;  >'  '•>  • > 

S*ei  giocator  , golofo  effer  folca  , i > 

Crudo.,  lafcivo  , al  figlio  efièr  tal  giova* , ' ; 

E s’ei  di  fabbricar  cura  renea  , 

Quelli  fonda  palaggi  , o li  rinnova  . 

Segue  il  rito  del  padre  , ed  ogni  ufanza; 

Ne  l’avarizia  poi  lo  fopravanza  . ,> 

1 

Molte  le  cefi  , 

Fufiino  mio  , tenute  aptre^h  il  mondo 
Per  turpi  , e obbrobriofè  , 

£ eòe  fcabrofo  , e immondo 
Fanno  il  terjo  condor  de  Poneflate  , 
he  quali  tramandate 

yengon  da.  i genitori  a*  proprj  figli  . . . ■ \ ' i 

Con  Pejimpio  de  l’opre  ^ e co  i configli 
Se  a*  giuochi  di  fortuna  il  vecchio  attefi  p \ i 

Giucherà  pur  Perede  giovinetto  » 

Che  tiene  ancora  appefe 

Di  puerile  età  Finjegne  al  petto  p . • . 

A'i  fia  , che  ad  altro  badi  , 

Che  à trar  col  bufioletto  i tali  p e i dadi  » ■ • • . ì 

Kè  di  ti  con  ragione 

Concipire  il  faneiul  fa  miglior  fpeme  , ' ' ■ ‘ S 

Che  da  padre  mangione  , 

£ da  gola  canuta  appreje  il  modo 

Di  preparar  tartufi  , e funghi  mfiemo 

Co'  beccafiebi  immerfi  in  pingue  brodo  , ■ ■ t 

Dappoi  dovrà  trofeorfi 

Sett'anni  di  fua  vita  in  luffa  tale  , 

Quantunque  ancor  de'  primi  denti  ei  tenga  , > ■ •'l 

. , Tom.  XVIII.  Ggg  Più 
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T 7”  ~ nonduin  omni  dente  réiùto , ' 

9 J ■ • 


* Barbato!  licet  admoveas  mille  inde  magiftroa^ 

Hinc  totidfm,  ' 

cuplec  lauto  cenare  parata 
Semper;  £t  z magna  non  degenerare  cuUna* 

Mitem  animum  ^ 

& more#  modìcis  erroribas  aequos 

Praecipit 

atque  animas  fervorum»  & corpora^ 

nollra  . 

Materia  conftare  putat,  parìbufque  eleroentis? 

An  faevire  docet  Rutilus»  qui  gaudec  acerbo 

Plagarum  ftrepitu, 

& nullam  Sirena  flagelli! 

Comparai,  ♦ Antiphatea  trepidi  laris,  ac  * Polfpbemus? 
Tum  felix  : 

quotie*  aliquis  tortore  Tocato 
Vritur  ardenti  duo  propter  lintea  ferro* 

Quid  fuadet  juTeni  lactus  ftridore  catenae. 


Quem  fflirè  afiSciunt  * infcripta  * ergaflula^ 


Ruflicus? 


career 

, expe^  ; 
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più  non  potrà  Afporfi 

L’ufo  a lafciar  , già  fatto  naturali  ^ 

E Pinchi  ammoiftrato 

Da  Pilaf  fi  mUU  , # mille  venga  ^ 

Vorrà  cenar  col  folito  appatrau  , ' 

Uè  d’effer  [offrirà  degenerante 

Da  la  cucina  nobile  , e prefiante\  • ■ S 

D’infinuar  pretende 

Rutilo  forfè  al  figlio  ammo  mite  ; 

E d’infegnargii  intende  . 

Che  deon  le  colpe  lievi  effir  punito 

Con  pene  equiva/enti  ; : ! 

Che  i fervi  fatti  anch’effi 

De  la  materia  fón^deetdnee  fiefff  , 

E formati  di  fimth  elementi  ? 

Se  Bolifemo  , e Antifate  novello 
Di  trepida  famìglia  et  [oh  gode 
Al  fragor  di  crudeli  battiture  p 
E con  fletto  l’ode 

Maggior  , che.  fé  gU  orecchi  aveffe  iuteu^ 

Di  Sirena  a foavi  , e dolci  accenti  ? 

Allora  fol  contento 

Che  y il  minoro  fivero  a ti  chiamato 
Fa  con  ferro  infocato 
A l’infelice  fervo  arder  la  fronte 
Per  furto  al  fm  di  picciolo  momento  • 

Può  al  giovine  iflillarfi 

Altro  che  crudeltà  dal  genitore  , - . • ; 

Che  lieto  a lo  /iridare 

Si  moflra  di  manette  , e di  catene  ; 

A cui  rende  fpettaeolo  gentile 
Vedir  turba  fervile 
Entro  l’orrida  flanza  , che  nomarfi 
Può  rujiicano  carcere  , firrata  , 

Co’  caratteri  infami  aria  , e fegnata  ? 

^ Tom.  XVIII,  Ggg  * Di 
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expcAas»  ut  qoa  fic  adultera  Largc 

Filia: 

quv  nunquam  iqaternos  dicere.iufchos 
Tarn  cito,  nec  tanto  poterit  contexerc  curfu. 

Ut  non  terdecies  rcfpiret  ? . - . 

.confcia  matri 

Virgo  fuit;  ceras  nunc  hac  distante  pufillas 
Implet; 

& ad  m^chum  dat  eifdem  Terre  cincdis» 

Sic  natura  )ubet: 

velocius,  & citius  nos 
Corruirpunt  vitioxum  exempla  domeilica, 

ì magnb 

Cum  fubeunt  animos  auéloribus: 

unus,  fic  alter 

Forfìtan  hxc  Tperoant  jurenes, 

quìbus  arte  benigna, 

Et  ncliore  luto  finxit  prccordia  * Titan  : 

Scd  rcliquos  fugienda  patrum  veftigia  ducunt. 

Et  monilrata  diu  veteris  trafait  orbita  culpae. 


AbAineas  igitur  damnandis; 

hutus  enìm  rei 

‘ Una 
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Di  Larga  non  conviene  , t . 

Che  adultera  la  figlia  ancora  fia  , 

’ La  qual  con  lingua  si  Jpedita  , e prefla 
De  la  fua  difontfla 

Madre  i Drudi  ridir  mai  non  potria  , 

Che  a numero  si  enorme  , e fm^urato 
Ben  trenta  volte  non  pigliafii  poto  ? 

De*  materni  delitti 

Fu  confeia,  mentre  ancor  fu  verginella  , 

Or  da  lei  fono  fcritti 
Gli  amorofi  biglietti 

Che  le  detta  la  madre  , a*  proprj  amanti  p 
E ad  ufo  tale  anch'ella 
Impiega  quei  valletti  , 

Che  a la  madre  fervilo  aveano  avanti  . 

Tal  la  natura  nofìra  , al  mal  proclive  p 
Metodo  a noi  preferive  . 

De  i doneflici  efempj 
Nulla  più  vai  per  farci  trifli  , ed  empj  » 

Se  van  da*  grandi  autori 
Serpendo  i vizj  dentro  a*  nofiri  cuori  . 

Se  un  figlia  » o dtu  m* additi  , 

Che  non  voglian  feguir  lo  fisi  paterno  • 

Di  pure  , che  a coloro 
Con  miglior  loto  , e fpecial  lavoro 
prometeo  fabbricato  abbia  l'interno  • 

Son  dagli  altri  frguiti 
I vtfltgj  de’  proprj  genitori  , 

Quantunque  degni  ^ tffer*  ahborriti  . 

£ per  la  via  fon  tratti  a loro  nota  , 

Che  de'  patemi  errori 
Ha  dtfegnato  la  volubil  rota  . 

Schiva  un  viver  però  meno  che  onefio  p 
E fallo  almen  per  queflo  , 

Perchè  non  fian  d^  tuoi  dannati  gefti 

Seguaci 
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Una  potens  ratto  eft,  ne  crimìna  noilra  fequancar 
Ex  nobis  genici: 

quoniam  dociles  imitandU 
Turpibus,  ac  pravis  omnes  fumus^ 

6e  Carilinan 

Qpocunque  in  populo  rideas,  quocunque  (ub  axe: 

* Sed  nec  Brutus  eric.  Bruci  nec  avunculus  ufquam. 
Nil  di<3u  foedum,  vifuque  haec  limina  tangac, 

Jmra  quse  puer  eli; 


procul  bine,  procul  inde  paell« 

Lenonum , 

& cancDs  perno Aantis  parafiti . 


Maxima  debecur  ptiero  reverentia,  fi  quid 
Turpe  paras, 

nec  tu  pueri  contemferis  annoi , 
Sed  peccaturo  obfillat  cibi  filius  infans. 


Nam  fi  quid  dignuni  Cenforis  fecerit  ira, 

Quandoque , 

6c  fimilem  cibi  fe  non  corpore  rantum,' 

Nec  vultu  dederic,  morum  quoque  filius, 

6c  qui 

Omnia  decerius  tua  per  vdligia  peccet, 

Corripies  nimirum, 

& cafiigabis  acerbo 

Clamore,  ac  poli  haec  tabulas  mutare  parabis. 

Unde  cibi  frontem,  libertatemque  parentis, 

Cum  Cacias  pejora  Cenex. 

va- 
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Seguan  ancora  quei  , cui  Fcffir  dtfìi  ; 

Che  pur  treppo  noi  jSam  facili  , « pronti 
Uopere  ad  imitar  trifte , e cattive  , 

£ in  ogni  clima  ^ e popolo  già  vive 
Catilina  novel , ma  regione 
Non  v’è  , eòe  vanti  più  Bruto  , o Catone  . 
Non  contamini  il  tetto  , 

Dove  il  fanciul  dimora  , 

Fatto  , 0 difeorfo  , che  devii  dal  retto  • 
tdan  , vadano  pure  a la  maf  ora 
Le  donne  da  partito  , 

Nè  vi  ftia  , come  Cuoi , le  notti  intere  , 

A trattener  gli  aftanti 
Con  que*  fuoi  vani  canti 
L'infame  parafilo  . 

S*una  turpe  azione  a far  fii  pronto  , 

Aiòi  riguardo  a quel  tuo  faaciuiiino  , 

E non  lo  difprezzare 

Per  la  tenera  età  , ma  fame  conto  , 

Benché  foffe  bambino  , 

Anzi  ei  ferva  di  freno  al  tuo  peccare  • 

Che  s'avviene  » che  un  dì  cofa  commetta 
Degna  , che  refii  dal  Cenfor  corretta  , 

C che  fimile  a te  di  corpo  ^ e faccia  » 

Acciò  c'anche  a i coflumi 

Per  vero  figlio  ravvifar  fi  faccia  , 

P'iada  peccando  per  quelForme  aack^efpt 
D'ogni  tuo  grave  eccejjò  , 

Come  fia  , che  prefumi , 

Di  poter  con  ragione  allor  Jgrìdarlo  , 

Punirlo  , diredarlo  ? 

Qual  fronte  « e libertà  vuoi  , che  ti  dia 
L efier  di  padre  yfe  tu  ^ vecchio  , in  fatti 
Commetti  tuttavia  maggior  misfatti  ? 

Onde  al  tuo  capo  di  centi  ti  voto 


4H 


S A T Y . R A XIV. 

vacuumque  cerebro 
Jampridem  caput  hoc  rentofa  * cucurbita  qoxrat  ? 


Hofpitc  venturo , 

ceiTabic  nemo  tuorum  : 


Verro  pavimentum: 

, nitidas  oftende  columnas  : 

Arida  cum  rota  defeendat  aranea  tela: 

Hic  lavet  argentum  ; vafa  afpera  tcrgeac  alter  ; 
Vox  domini  furit  inftautis,  virgamque  tencntis . 


Ergo  mifer  trepidas, 

ne  ftercore  foeda  caniao 
Atria  dìfpliceant  oculis  venicntis  amici: 

Ne  perfula  luto  fit  porticus } 


& tamen  uno 

Semodio  feobis 

h<c  emendat  fervulus  unus  : 

lllud  non  agitas, 

ut  fan£lam  filius  ornai 

Adfpiciat  fine  labe  domum,  viiioque  carcntem? 
Gratum  eft, 

quod  patri*  civemy  populoque  dediiii. 


Si  FacU . ut  patri*  fit  idoneus . 

utili*  agri*, 

Utili*  & bellorum,  & paci*  rebus  agendis. 

Pluiimum  enim  intererit,  quibus  artibus»  & quibus  hunc  tu 

Mori-* 
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La  ventofà  applicar  d*uopo  faria. 

Come  fi  fuole  a delirante  errato  » 

Se  un*  ojpite  i*afpetta  , 

Ognun  de  la  famiglia  ' 

In  un  gran  parapiglia'  ' - ^ ' 
S*affacenda  , s*aj^etta  . 

Scopa  quel  pavimento  ; ' 

Vutifci  le  colonne  ; a terra  cada 
Ogni  tela  di  ragno  ; altri  F argento  i 
afltri  i vafi  intagliati  a terger  vada  . 

In  tal  forma  il  fadron  ^affanna  , e adopra 
Oltre  a la  voce  anco  il  bafton  , fi  occorre  ^ 
'Per  far*  i fervi  diligenti  a Copra  . 

Mi  fero  , a che  paventi , 

Cbe  in  rimirare  immondi 
Di  canini  efirementi 

Gli  atrj  , e i portici  tuoi  di  loto  afherfi  : 

Forfè  F occhio  t*cffenda 

Di  quelF amico  , e pure 

Con  poche  figature 

Tali  difetti  un  fervo  filo  emenda  ; 

Nè  da  te  fi  proccura  , 

€3ìe  abbia  dal  figlio  libera  a vederfi 
"La  eafa  d* ogni  errar  , d*ogni  fotzura  i 
grato  dee  tenerfi , 

Che  al  popolo  , a la  patria  abbi  tu  dato 
Un  novel  Cittadino  , 

ColFaver  generato 
Quel  nobile  bambino  , 

Se  però  tu  farai  , 

^e  a fil  vantaggio  de  la  patria  et  erefia  2 
E che  util  le  riefia 

O ne ^ F arto , che  rende  il  fml  ferace  , 

O ne*  bellici  ^ari  , o in  quei  di  pace  . 

Per  lo  qual  fine  o quanto  conferifee  . 

,Tom.  XVIII.  ' 'h  fa  h 
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Moribut  infticuas  ; 

ferpente  ciconia  puHoa 
Kutric,  & inventa  per  devia  ruta  lacerca: 

UH  eadem  fumtis  qucrunc  animalia  pennis. 

Vultur  jutnento , ' • 

6c  canibus,  crucibufque  reU^iSf 

Ad  r^tus  properar , partemque  cadaveris  afiert ,! 

Hic  eft  ergo  cibus  magni  quoque  vulturis , & fé 
Pafccntis  , 

propria  cum  jam  facic  arbore  nidoa^ 

Scd  leporem,  auc  capream 

famular  Jovia  i 

6c  generolse 

In  faltu  venantur  aves:  bine  preda  cubili 
Ponitur: 

inde  autem , cum  fe  matura  levaric 
Progenies  , 

flimulante  fame» 

feftinat  ad  illam  » 

Quaffl  primum  prtedam  rupto  guilaverat  ovo.* 
Aldificator  erat  Gentronius» 

& modò  curvo 

Litore  Cajete»  fumma  nunc  Tiburis  arce  » 

Nunc  Preneftiait  in  montibus,  alta  parabat 
Culmina  villarum» 

OfKcis»  longeque  petitis 

Marmoribus» 

vincens  Fortune»  atque  Herculis  edera: 
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St  em  retti  coflmmi  n %'iflruìfce  . 

Nutrie*  h cigogna 
l fuoi  pttlàn  di  ferpt , e di  Jmerte\ 

Frrfe  per  le  cempagne  afpre  , e deferte  i 
Fatte  pofeia  le  penne  sncb'ejff!  an  cur* 
lyindrnzar  Pali  a fimik  pafiurs  . . 

Suol  d*efiinto  giumento  , 

Di  ean  ^ di  reo  da  croce  ancor  pendente 
Carpir  carne  fetente 
Uavoltojo  , e portarne  s i proprj  figli 
Pieno  il  roflro  , e gli  urtigli  } 

Fatto  però  ciafeun  di  lor  già  grande  « 
Quando  da  eà  fi  pafee  , 

£ fu  r albero  pròprio  il  nido  forma  , 

Non  troverai  , che  cibo  tale  et  lafce , 

Di  lepri  , e còpre  a caccia 
Entro  a bofebi  froMuti  > 

Sogliono  le  mm»fire  andar  eti  Giove  » 

O fimigtianti  nobili  pennuti  , 

Portando  a i nidi  lor  le  fette  prede  ; 

Quindi  perb  fi  vede  , 

Q^or  di  là  fi  move 
La  prole  già  matura  , 

Che  famelica  in  cibo  aver  di  nuova 
Quelle  comi  proecura  « 

^e  toflo  ella  guflò  , che  ufcì  da  Pneva  • 
Vago  di  fabbricare 
Centronto  a*  noflri  di  fempre  vedefie 
E di  Gaeta  or*  nel  curvo  lito  » 

Ora  ne  Paltò  fito 

Di  Tivoli  y e ne*  monti  di  Prenefle 
palagi  eccelfi  a cofiruir  t*accinfe 
Con  marmi  a forza  d*eccej[Jive  fpefe  , 

Tratti  di  Grecia  , o più  lontan  paefe  ; 
in  forma  tal , che  vinfe 
Tom.  XVIII. 
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• ^ • Il 

Ut  fpado  vincebat  Capitoita  nollra  * Pofides.' 


Dum  ile  ergo  habitat  Ccntroniut , 

imminuit  rem» 

Fregit  operi 

nec  parva  tamen  menfura  reliélc 

Partir  erat; 

totam  hanc  turbavit  filiur  amenr»' 
Dum  meliore  novar  attollic  marmore  villar . 

* Qjuidam  Tortiti  metuentem  fabbata  patremi  < 

Nil  praeter  nuber»  & * coeli  nuraen  adorane»  , 

Nec  diiiare  putant  humaua  carne  * fuillam» 


Qua  pater  abftinuit] 


mox  & ♦ praeputia  ponont» 


Romanar  autem  Teliti  conterasere  leger, 
]udaicum  edifeunt,  & fervane,  ac  rociuunt  jnr» 

» » 

Tradidit  arcano  quodeunque  volumine  Mofer. 

♦ 

Non  monfirare  vias»  eadem  nifi  Tacra  colenut 


Qusfitum  ad  fontem  folos  deducere  verpos. 
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Ben  l*una  , t Valtra  mole , ; . . . ; 

Dove  Fortuna  , eà  Ercole  fi  cole  ; 
iion  altrimenti  , che  f oceano  un  giorno 
Al  Campidoglio  gli  edifiij  immenfi 
D*  Pofide  Veunuco , invidia , e [corno , 

Or  mentre  affetta,  d'abitar,  Centronio 
Meglio  di  quello  ^ che  a un  par  Juo  eonvienfif 
Sminuì  7 patrimonio. 

Gran  ricchtvu  confunfe. 

D'effe  piccìola  parta 

Non  fu  quella  però , ohe  al  figlio  gìun/i . 

Cfò , che  rimafe , egli  confunto  ha  poi , 

Poiché  marmi  più  rari,  e miglior* arte 
frolle  immegar  ne  gli  edificj  fuoi . 

Quei , che  il  padre  an  fottito  , 

Cjbe  d'offervare  i [abati  ha  in  cofiume, 

Solo  adoran  le  nubi,  e [oh  un  Nume, 

Non  [anno  difirepanza 

Da  carne  di  maiale  a carne  umana. 

Perché  da  quella  il  padre  tor  M*afleime^ 

Ed  anno  per  [olerme  : 

Tagliar  ctrta  membrana, 

Che  a*bambini  davanti  un  poco  avanzai 
Sprexzan  le  nofire  leggi , e degni  i riti 
Giudaici  credon  d'tffcr  riveriti, 

Afprttìdon  quifli,e  effervanli  a puntino p 
Quanti  da  Moisé  ne  [uro  eflefi 
In  quei  volumi,  a loro  [ol  paltfi. 

Guai , che  ad  un  pellegrino , 

Ch'é  di  d’.verja  [etta. 

Da  ccfioro  s*  avifi 

Quale  fia  del  camin  la  via  più  retta 

A' foli  viandanti  circoncifi 

E' lecito  additar,  dov'é  la  [onte,  . 

Ond'abbian  V acque  pronte. 
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Scd  pater  ia  cauffa: 

cui  * reptima  qucque  foie  lue 

Ignava»  - 

& partea  virae  non  attigic  ullam. 

Spente  camen  jurenet  imitaacur  ceceraa 


folta 

laviti  quoque  trtrittta  exercere  iubeanir . 

* Fallic  eniffl  vitium  fpecie  rirtutis»  5e  ombra  • 
Cum  fit  C(ifte  habÌM» 

▼ultuque  » 5c  vefte  lérerom  ; 
Kec  dubiè  tanquam  frugi  laudatur  avarus  » 


Tanquam  parcus  homo»  & refua  tutela  fuarua» 
Certa  mtgis» 

quam  fi  fortuna»  ferver  eafdea 
- * Hefperidum  ferpens»  auc  Ponticus  ». 


adde  quod  hunc,  de 

Qpo  loquor»  egregium  populus  pwat»  atque  vercadum 
.^rtificem  : 

quippe  bis  crefeunt  patrimoaia  fabris. 


Sed  crefeunt  quocunque  nodo» 


major»-. 
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Cagiofi  9 perche  ciò  fanno  » 

Fu  il  loro  padre , che  fiar*  oràofo 
Ogni  fettimo  giorno  usò  de  l*anKOp 
Senza  oprar  eofa  alcuna^ 

Al  vitto ^ ed  ufi  uman  propria^  e opportuna. 
Siofi^peròf  che  figlia 
Di  fua  fpontanea  voglia 
Ve  i govani  gran  parte  a gli  altri  errori 
Conformarfi  de*proprj  genitori  ; 

Chi  è quegli , che  non  veda  ^ 

Come  per  forza  al  fin  vengono  tratti 
Con  fufi  di  certi  atti 
Di  firdida  avarizia  a dar  fi  in  predai 
Inganna  vitto  tal  fitto  fembiante^ 

B fitto  P ombra  dt  virtù  ben 

Pfel  comparirci  avante 

Con  vefie  grave.9  e faccia  si  fevera^ 

Che  non  fi  vien  permeffo 
Rawifirne  talor  V efienza  vera. 

Per  verità  fivente 

Lodiam  l'avaro  ^ quafi  un'uomo  eifia 
Di  grande  economia  ; 

Come  parco  f e che  il  Jùo  ferbar  proccura. 
Nèfif  Uifce^  0 mente  , 

Poichh  lo  /erba  con  più  e fatta  cura  , 

Che  i Draghi  de  l^Efperidi^  0 di  Coleo 
Già  non  fecero  i pomi , c il  vello  d'oro  ^ 
Raccomandati  a la  cuftodia  loro. 

D'avaro  in  oltre  vien  comunemente 
Dal' popolo  onorato  » 

£ da  tutti  acclamato 
Per  artefice  egregio  ^ ed  eccellente  t 
£ in  ver  da' fabbri  d'una  tal  ragione 
S'accrefeono  in  efiremo  i potrmonj\ 

Ma  con  firme  non  fi^fi  trifie^  0 buone ^ 


8 A T Y R A XiV. 

roajoraqae  fiunt 

Incude  aflldua, 

fémperqua  ardente  camino  l 
Et  pater  ergo  animi  felices  credit  avaros  » 

Qui  ffiiratur  opes. 


qui  nulla  esempla  beati 
Pauperis  effe  putat; 

juvenes  hortatur,  ut  illam 
Ire  viam  pergant,  & eidem  incombere  feélc.' 


Sunt  qusdam  tritiorum  elenenta: 

his  protiaus  illos  > 


Imbuir, 


Se  cogit  minimat  edifeere  fordes. 
Mox  adquirendi  docet  infatiabile  vocum. 


Servorum  ventre»  ♦ modio  caftigat  iniquo,' 


Ipfe  quoque  efuriens: 

neque  enim  omota  Tuftinet  unquam 
Mucida  cerulei  paais  confumere  frulla; 

Hellernum  lolitus  medio  ferVare  minutai 
Septerobri, 

nec  non  dilFerre  i>  tempora  cene 
Alterius  conchem  eftivam 

cura  parte  * lacertì 

Signatam,  vel  dimidiOj  purrique  ♦ filuro, 

Filaque  * fedlivi  numerata  includere  porri . 

• 

Invitatus  ad  hzc  aliquis  de  ponte,  negabit. 

Sed 


V 
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Si  rendono  martori. 

Che  a*cont invi  favori 
Non  refia  mai  Cineudine  oziofa  , . 

Nè  in  tal  fornace  eftinguonfi  gli  ardorit 
Tenendofi  però  dal  padre  flolto  , 
fer  infétlibil 
Che  fola  in  quejìo  mondo 
Felici  Jtan  quei  , che  pojfcdon  molto  ; 

E che  flato  giocondo 
In  pover'uomo  alcun  mai  non  fi  dia , 

Efirta  i figli  a gir  per  quella  via,  ' i , 

< Ch'egli  fleflo  ha  calcata , e quella  fetta 
Seguir , pur'  t(Jì,  che  a lui  fu  ti  accetta 
Anno  certi  principj  i vizj  ancora  ; 

E di  qutfli  però  prima  gFimbeve  ; 

Gli  affitefà  talora  . 

A certe  lievi  fordidetxe , e in  breve 
Gli  obbliga  a concepire 
Uinfmabil  voto  d'arricbire , 

Con  moggio  fcarfo  a'fervi  Jminuit» 

Vien  da  lui  redimento  x 

Anù  talor  contento 

Nè  men  ofando  fare  il  fuo  appetito  ^ 

Sofpefo  in  isfamarfi  egli  rimane 
Con  pochi  tozzi  di  muffatto  pane; 

Solito  riferbar  dal  giorno  avanti, 

Sebben'è  di  Settembre,  anco  il  guazzetto, 

E ripor  ben  fognate  fatto  chiave 
Per  altra  cena  eflive  allejjè  fave , 

Con  parte  d'un  lacerto,  o d'un  filuTO^ 

Già  corrotto,  e fetente. 

Fd  in  luogo  ficuro 

Di  tenui  porri  chiuder*  un  mazzetto 

Pria  contandone  i fili  efattamente . 

Ah  che  a vivande  tai  quando  ben'anco 
Tom.  XVIII.  1 i i s*in‘ 
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Sed  quo  divitias  hmc  per  tormenta  coaAasà 
Cum  furor  haud  dubius» 


cum  (It  manifeda  phrenefis 
Ut  locuples  moriaris,  egenti  vivere  fato! 

Interra  pieno  cum  turgec  facculus  ore, 

Crefcic  amor  nummi,  quantum  ipfa  pecunia  crefcic/ 

Et  minus  hanc  optar,  qui  non  habet; 

ergo  paratur 

Altera  villa  tibi , cum  ru<  non  fufHcit  unum, 

Et  proferre  libet  fines, 

majorque  videtur 

Et  melior  vicina  feges; 

. mercaris  6c  hanc , 6c 

Arbufla,  & denfa  montem  qui  canet  oliva; 

Quorum  fi  pretio  dominus  non  vincitur  ullo^ 

Noéle  boves  macrì, 

lafioque  famelica  collo 
Jumenra  ad  virides  hujus  mittentur  ariltas, 

Nec  prius  inde  domum , 

quàm  tota  novalia  faevoa 
In  ventres  abeant,  ut  crcdas  falcibus  aélum; 

Di  cere  vix  poiTis  quam  multi  talia  plorent, 

Et  quot  venales  ÌB)uiia  feccrit  agros . 


4Sf 
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Sinvitage  quel  miftro,  ebt  chiedi 
Sul  ponte  la  mercede^ 

Non  vorrtbbe  {crei* io)  gufarne  unquamoi 
JUa  0 Dio  , che  giova  accumular  tefori 
Ter  via  di  tante  incomodi , e martoriì 
Uu  furore  fi  è queflo , 
pur  troppo  mantfefio, 

Eirè  una  frenefia  più  che  evidente^ 

Ter  morir  ricco  viver  da  pezzente, 

Mentre  però  i già  pieno 
Sino  a la  bocca  il  fiacco  di  danari , 

Quanto  s’aumentan  più,  maggior  fi  rendi 
Uamor  di  quei  ne*petti  degli  avari, 

E (Taverne  il  defio  meno  sfaccendi 
In  coinè , che  riha  meno . 

Dunque^  poiché  contento 
Non  fiei  (fan  fiol  podere  , 

A dilatare  il  tuo  confine  intento 
B rampo  del  vicin  fludj  (Pavere  f 
Che  ti  Jembra  produr  biada  maggiore^ 

E de  la  tua  migliore. 

Queflo  pur  merchi^  e quivi 
Non  ti  fermi  f che  poi 

Quel  bofichittOf  e quel  monte  aver  tu  vuoi, 
^e  rendono  canuto  i denfi  ulivi. 

Se  il  padron  non  s'arrende  a prezzo  alcuno  p 
Di  notte  tempo  i ptit  fimagrati  buoi 
E ogni  altro  armento  tuo  tafifio , e digiuno 
p'i  mandi  a difiipar  le  verdi  arifle  , 

Nè  ritornan  di  là  quegli  animali. 

Se  prima  divorata 

Ogni  biada  non  armo^  onde  ben  pare. 

Che  vi  s'abbia  la  falce  adoperata , 

Quanti  da  ingiurie  tali 
Opprefli  udiam  mandar  lagrime  amare, 
Tom.  XVIII.  Ili  « 
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Scd  qui  fermoaes? 

quam  foedae  buccina  fame? 

Quid  nocet  hacc,  inquit?  , . ^ 

tunicacn  mihi  malo  lupini  ^ 

Quam  fi  me  tote  laudet  vicinia  pago 

Exigui  ruris  pauciflima  farra  fecancemJ 


Scilicec  & morbis , & debilitate  carebis  i 

Et  lutum  , & curam  effugies , & tempora  vit« 
Lo  oga  tibi  poft  hxc  lato  meliore  dabuntur  : 


Si  tan  tum  culti  folus  poflederis  agri , 

Quantum  * fub  Tatio  populus  Romanus  arabar. 


Mox  etiam  fradUs  astate,  , 

ac  ♦ Punica  pauU 

Prxlia 

vel  Pyrrhum  imraanem,  gladiofque  * Moloflbs 
Tandem  prò  multis  vix  jugera  bina  dabantur 
Vulneribns,  raerces  haec  fanguinis,  atque  laboris 

Kuliis  vila  uaquam  meritis  minor, 

aut  ingracae 

Curta  fides  patrix; 


faturabat  glepula  talis 
Pairem  ipfum,  turbaraque  cafac: 


’ SAT  l R'  A .Xir.  T4}7 
Quante  campagne  ho  vifle 

ter  le  moleflie  altrui  fatte  venali  ! v • ’ 

Ma  quaifijan  di  te  difeorjt  intanto.} 

Come  la  fama  il  nome  tuo  detefla 

Con  tromba  al  mal  oprar  mai  fempre  infefia  ? 

Rifpondi , che  mi  cale  ? 

Prejffò  di  me  più  vale 
la  fcorza  d'un  lupino  ^ 

Che  fe  la  villa  intera  e'I  vicinate 
Fojfe  a le  lodi  mie  tutto  indrizzato  i 
Quando  però  frattanto  a me  mefchino 
Un  campicello  angufio  concede jji 
Di  farro  un'infelice,  e fiarfa  mefji. 

Ma  che  ti  credi,  o flotto  , « 

Che  fe  tu  fòle  avrai 
Di  terrcn  graffo  , e colto  , 

Quanto  ne  tenne  il  popolo  Romane 
Di  Tazio  al  tempo , ftar  perciò  potrM 
Sempre  immune,  e lontano 
Da  morbi,  afflizion,  trovagli,  e guai ^ 

E che  anzi  tt  deflini  un  miglior  ^to 
Con  lunga  vita  più  giocondo  flato  ? 

Soleafl  un  giorno  a quei  di  vecchia  etade  ^ 

E che  avar.zaro  a coflo  d'afpri  flenti 
Da* Punici  cimenti. 

Dal  fiero  Pirro,  e da  Molop  fpade. 

Due  jugeri  donar  per  ciafcheduno, 

E di  molte  fatiche , e fangue  fparfi 
Qutflo  non  fi  tenta  per  premio  fcarfo , 

K'e  minore  de*  mirti  unqua  chiamata 
fu  tal  mercè  da  alcuno , 
m mancante  la  fe  di  patria  ingrata 
Così  anguflo  terreno 

Soddisfaceva  appieno  , . 

V padre  allor  con  tutta  la  brigata 

Di 
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qua  foeta  iacebat 
Uxor , & infantes  ludebanc  quatuor  • unua 
Veraula,  tres  domini: 

fed  magnis  fratribus  horuA 
A fcrobci  vel  falco  redeuncibus 


altera  cena 

Amplior, 

& grandes  • fumabant  pultibus  oli* . 

Nunc  modus  hic  agri  noflro  non  fuibcit  horto  • 

Inde  ferè  fcelerum  caufl*: 

nec  plura  vcnena 

Mifcuit,  aut  ferro  graffatur  f*pius  ullum 
Human*  mentis  vitium,  quara  fava  cupido 
Immodici  cenfus. 

nam  dives  qui  fieri  vult. 

Et  citò  vult  fieri; 

fed  qu*  reverentia  legum  » 

Qui  metus,  aud  pudor  eli  unquam 

properantis  avarii 

Vivile  contenti  cafulis, 

& collibus  iftis 

O pueri,  * Marfus  dicebat,  & * Hernicus  olim  » 


* Veftinufque  fenex: 

panem  qusramus  aratro» 

Qui  fatis  eft  menfis: 

laudani  hoc  Nomina  ruris» 

Quo- 
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Di  fluir  umile  tetto  ^ ' 

Dove  di  parto  era  la  moglie  in  Ietto  ^ 

Fra  innocenti  trafiulli  •> 

Giucando  un  fervo  fol  con  tre  Jignori 
Tutti  ancora  fanciulli  : 

E fe  a fratei  maggiori , 

Che  dopo  il  lavorio  di  tutto  il  giorno 
Dal  cavar  fo£ò^  e dal  guidar  l'aratro 
A la  eafa  facean  tardo  ritorno , 

Si  preparava  una  più  lauta  cena  ^ 

Gran  ealdaja  fumante 
Di  polenta  s'avria  veduta  piena , 

17»  poder  di  tal  forte  ^ 

men  per  farvi  Porto  oggi  è bafiante^ 

E d'indi  fono  inforte 

Le  eagion  cPogni  gran  ribalderia  • 

Se  mal  però  non  p'enfo  , 

Vnào  umano  nejfuno  al  par  di  quefla 
Brama  efecranda,  e ria 
Di  pojfedere  fmtfurato  il  eenfò  , 

Veneni^  e ferri  a P altrui  danno  apprejia» 

Chi  ricco  effer  dtjia 
Vuol , che  prefio  ciò  fia . 

Qual  rofjor , qual  rifpetto 

Fluire  mai  de  le  leggi  facrofante 

Entro  Pingordo  petto 

Chi  vorrebbe  arricchir  fi  in  utP  iftante  # 

Vivete  pur  contenti 

In  vii  tugurio , e in  quefii  colli  aprichi 

Pafcete  i vofiri  armenti , 

Dicevano  a i lor  figli  i Marfi  antichi  f 
E a quelli  i già  vicini 
Ernici , 0 pur  Vtfiini  ^ 

L’aratro  ci  provveda 

il pauf  che  bafia  al  nofiro  pareo  vitto: 


Si 
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Quorum  ope  Se,  auxilio 

* grate  pofl  munus  ariftti 
Concingunt  homiai  veteris  faftidia  quercus,  ' 

Nil  veticum  fccifle  volet. 

quem  non  pudec  alt* 

Per  glaclem  perone  regi , 

e 

qui  fummovet  Euros 

Pellibus  inverfis  ; 

peregrina,  ignotaque  nobis 

Ad  fcelus,  atque  nefas,  quecumque  ed,  purpura  duciti 
Hcc  illi  veteres  precepta  minoribus  : 


ac  nunc 

Pod  finem  auturani  media  de  nodte  fupinum 
Clamofus  ju  venera  pater  excitat: 

accipe  cerati 

Scribe  puer,  vigila , cauflas  age  , 


Majorum  legesj 


perlege  rubra» 
aut  ♦ vitem  pofee  libello: 


Sed  caput  intaftum  buxo, 

narefque  pilofas 

Adnotet,  & grandes  miretur  Lxlius  alar. 

Dìrue 
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' * » 

Sì  piace  a*  Dei , che  it  modo  anno  prefiritto , 

Come  il  terren  crì  vomere  fi  ficda , ^ 

Mercè  P opra  dt’ quaCt  ” • , ^ 

Dopo  il  pregiato  dono  de  Parifie 
Le  ghiande  amare  ^ e trifie 
Anno  a fchivo  i mortali.  > ' - : 

Nulla  mai  di'vì'etato  " ‘ 

Oprar  yorr.à  » nè  dazione  indegna  • ' - l-  • i 
farfi  autore  colui , che  non  isdegna 

Nella  vernai  fiagione  ‘ 

Portar  di  r,o70^,(ytpio  il  piè  calzato  y r. 

Chi  a t fcf]  d' Aquiloni  j,: 

Intrepido  s tjpone 
Tenendo  fot  con  pellipt^/ffiaU  . 

Le  membra  riparate.}.'^' r ‘ . i.r, 

» ^ l I ^ , • . i J«  J M 

x-d  porpora , che  ignota , e peregrina 
Fu  fempre.a  noi,  conduce  chi  la  vefie,  r 
Ad  opre  le  più  inique^  e difonefie,  , - 

Coti  fanti  precetti  j.  i * 

Davan  que' buoni  vecchi  à' giovanetti  ^ 

Aggiorni  noflri  dopo,  il  fin  d'autuano,  . , » 

In  fimiglianti  forme  ' ' - 

Sgriderà  il  genitore  il  proprio  alunno 
Di  mezza  notte,  mentre  agiato  dorme,'  ‘ 

Su  via  prendi  le  carte , 

Scrivi,  veglia,  e procura  apprender  Partei 
Onde  tu  pfjì  un  M 'cevvocar  nel  Foro  ^ t,, , , 

De*  maggiori  le  leggi, 

E le  Rubriche  toro 
Volgi , fiudia , e rileggi  ; 

O fe  Marte  feguendo  aver  piuttoflo 
Vuoi  di  Centurione  il  nobil  poflo. 

Formane  la  richiefla , ed  a tal  fine 
Va  in  forma ^ a Lelio  avanti , 

Che  eredito  ti  dia  P incolto  (fine,* 

Tom.  XVIII.  K k k 


.44* 


h'I 


0 V 

1.  !Ii 
. 1 u • . 


- ’/r 


■f  % 


Digitized  by  Coogle 


’44*  SA'Tttik'  XIV. 

Dirue  Maurorim  attegUs  , caftella  Brìganrum 
Ut  * locup  letem  aquilani  cibi  fexagefìinus  annua 
AfFerat. 


■> 


■ i 


auc,  loogos  caftrorum  ferre  labotes  ^ ' 

Si  piger^  , . , . .. 

& trepidum  folvunt  tibi  cofnua  venrrein  " 
Cum  lituis  audita,  ' 


.i 


Plurìa  dimidio^ 


pates,  quod- vendere  polOs 


i <:  t ■ i 


nec  te  faflidia  merèis  ’ ‘ V J; 

Ullius  fubeanc  ablegandae  * Tiberini  ultra ^ , 

, ' I * • * * ■ 

Keu  credas  ponendum  aliquid  diferiminis  inter  * 
Unguenta,  & corìum.  ' ' 

* Lucri  bonus  eft  odor  ek‘re 

(Xualibet.  ’ . . . . ' \ Vì^ 

illa  tuo  fententia  feiapet'iii  ore  \ r 

Verfetur,  ‘ 

Dis,  atque  ipfo  Jove  digna,  Poetar:  • ’ 


* Unde  habeas  quaerit.nemo, 

' . fed  oportet  habere»  ' 

Hoc  moollranc  vetular  Jiuerii 

f * ‘ 

pofeentibus  alTem  ; 

Hoc  difeunr  omnes  ante  alpha  & beta  puellae.  - ' 


Talibus  inftantem  monitis,  quemeumque  parentem 
Sic  polleni  adfari:  ^ ' 

dic,,o  vaniflime,  quis  ce 

FclUnare  jubet? 


melio- 


Digitized  by  Coogle 


Lf  «/>aiw  ’ilfauri  , e de*  Brìranti 
i caflelli,  ,nde  ti  dif  \ 
anno  di  tua  vita  . ' ' 

D un  buon  Prhnipiiato  ' ' ' ' 

^r  to  timor  tifi  rilafiia  U ventre 
Dattt  alia  mercatura 
Ed^acquiflar  ^occura 

^ cmJamatc  a v«^r/ól^7 u%  , ' 

Differenza  non  far  di  gran 

F~  t-o^r,  */  Lic.fTrZTT^’. 

Dt  cbeche  fia  Vodor  hmt,-  '**  • • 

in  bocca  aver  tu  dei  ' • 

Sempremai  del  Poeta  il  gran  / 

Degno  d*effer  da*Dei,”^ 

àa  Giove  conceputo,  e detto  • 

^lan  ffferca  mai^  donde  acqui ffaki 
Molto  Infogna  avere,  e tanto  baM* 

Soghon  k vechiarelle  ^ ' 

H infignar  tai  documenti  ' 

£ c-trimi  TJZ 

vitm  ogni  bamthu 

To».  xvm.  ^ ^ 


Mi 


Proe^, 
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mcliorèm  prxfta  hagiilro  .'*■  * " ' 

/ • c-0' 

fecurus  abi;  f'-'-'i? 

vinceris,'  ‘ 

, '*■  v:.  • ut  * Ajax'’ ' , ‘V 

Prateriit  Telamonem,  ut  Pelea  vicit  Achilles,’  . . 
Parcendum  eft  tenefit:  ‘ ‘ 


nondum  implevere  medùllaf? 
Nativa  mala  nequitia:.- 


v‘.  <.  . •'  1''»' 


cum  pedtere  barbain 

Coeperit,  & longi  mneroném  admictere  cultri^ 


Falfus  erit  teflis^ 
Exìgua  , 


« 


vendet  perjuria  fumma 
& Cererls  tangens  aramque,  pedemque; 
Elacam  jam  crede  nurum,  ■ ' 

fi  limina  Vefira 

Mortìfera  cum  dote  fubir  9 

quibus  rlla  premètur 

Per  fomnum  digitis! 

nam  qua  te'rraque,  mariquei 
Acquirenda  putas,  brevior  via  conferet  illi  • 


Nullus  enim  magni  fceleris  labor. 


.VS  'A  T /;.RY^T  ‘i{45 

froceura  d'ifliihrt  n mi  rholto  f 
£ dicOf  o'vanoy  'a\abe Vaffanìsì-;  i àffhttk'-  ■*'  f '»• 

Per  far  y eh' il  figlio  apprenda  i tuoi  precetti} 

Ah  che  non  ù^r a molto  f ì’-  i 

Che  riufcir  migliore 

Lo  [colare  vedremJd  Precettore,  1 ^ 

Abbi  pur  per  cofiante , 

Che  di  te  più  preflante 

Egli  divemrày  cerne  fi  fico  • * ; -1 

Del  Padre  Ttlaman  più  prode  Ajact 
E Achille  più  del  geaitor  Pelh , 

Per  ora  datti  pace^ 

Se  parcy  che  non  fià 
Da  malizia  natia 

Contaminato  y e infetto  

L’ interno  affatto  di  quel  giovinetto 

Allor  che  pettinarfi 

Principierà  la  barba  y e co*  taglienti 

Ferri  n’avrà  a fgravarfiy 

Deporrà  il  falfo , e per  un  vile  prezzo 

Emenderà  i giuramenti  y 

Con  fagrilego  [prezzo 

Di  Cerere  la  Dea  [aldo , e cofiante  ' 

L'ara  toccando , e le  [aerate  piante . ■*  . 

dà  ti  figura  di  veder  tua  nuora 
Al  [epolcTO  portata  y 

Se  in  eafa  vofira  entrata  • .» 

Con  gran  dote  farà  per  [ua  maPoral  • ' 

O come  a lei  [aprà , fendo  [opita , 

Premer  le  Fauct , e farla  ufcir  di  vita  ! 

Vorrà  y vorrà  acqui  fiate  ' ' 

Le  ricchtzze  per  vie  facili  y e pronte y 

Ser.za  averle  a cercare 

Con  lungo  travagliar  nel  mar  y fui  monte. 

Poiché  ogni  grave  eccefiò 
Senza  alcuna  fatica 

. Pud 
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hoc  egli  ounqiKtnt  ’ 

Mandavi,  dices,.  olim  aec  Calia  fuafi:  . < < 

• ,'!*•% 

Mentis  caulTa  mala:  tamen  eft  origo  peocs  re.' 

. ■ . > 

Nam  quifquis  magni  cenftis  prscepic  amorcm  , • • ■ ' ^ 

’ • ^ V ' 

Et  levo  monito  pueros  producte  avaros  | 


Et  qui  per  fraudes  patrimonia  conduplicare  » 


Dat  libertatem , 6c  totas  effundic  habenas  ■ 

Gurriculo: 

quem  fi  revoces,  fubfiftere  nefeit^ 

Et  te  contemto  rapitur , metifque  reliélis . 

Nemo  fatis  credit  tantum  delinquere,  quantum 
Permittas  : 

adeo  ìndulgent  fibi  latius«pfi. 

Cum  dicis  juveni , i 

Holcum,  qui  donet  amiconi 

Q,ui  paupertatem  lever , attollatque  propinqui; 

Et  fpoliare  doees,  & crrcumfcnbere , & crani 
Crimine  divitias  acquifere, 

quarum  amor  in  te  eli,' 
Quantus  erac  patrie  * Deciorum  in  peétore, 

quantum 

Dilexit  Thebas,  fi  Grecia  vera,  * Menoeceus. 

* In  quarum  fulcis^ 

legiones  dentibus  anguis 

Cum 
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Può  da  chiunque  in  fatti  ejjir  commeSh. 

Ma  far  thè  mi  fi  dica , 

Al  figlio  miO’ giammai 

Tali  Tibaldetìe-eiofi  bò  tÈjfgttatg, 

£*  vero;  ma  fafraiy 
Che  di  tanta  emfietalte  ■ 

Uortgine  da  te  Colo  dipende; 

Mentre  allor  eh  il  defio  » *» 

Al  figlm  m^ua  almn  /Taver^meenfo 
Sopra  d*ogni  altro  immenfi; 

E fempre  lo  nutrio  • o * - i i • 

Co'fentimenti  avaria 

E a Poneflà  contrari  ^ 

hifegnandoli  i modi 

Di  far  maggiori  é^:ingàrmi^  e frodi 

il  doppio  i bem  fuoi  di  auel  che  fono  , 

Ee  redini  la  fidando  in  aobandono  ^ 

Diè  al  di  lui  cotfo  libertà  male  f ^ ' ' 

Nè  a fermarlo  più  vale  ^ 

et  Jprezzanth  ogni  fretta  va,  hè  s*aegUeta 
Rapito  oltre  ogni  meta  • 

Neffun  peccar  bàfiantementt  crede  ' " 

Col  far  quanto  da  te  fi  gli  concede. 

Onde  con  gran  baldanza 

Oltre  il  prefiritto  termine  avanza  • 

Se  ai  giovine  tu  dici;  ' 

Eh  che  flclto  è colui, . 

Che  il  /ito  dona  ad  altrui;'^  • ■ ; ? .* 

V ano  è quegli,  a cui  cale 
i ccigiunti  ajuiar,  benché  mendici; 

A ingannare,  a fpoliare  altrui  grinfigni; 

E ad  acquiflar  per  mezzi  trifii,  e indegni 
he  ricchezze a cui  porti  amor'uguale 
A quel , che  già  portaro  a Roma  i Dectl 
Quanto  Menecto  a Tebe 
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Cura  clfpeis  nafciincur, 

& horrida  bella  capefTuiie 
Continuo,  tanquara  & tubicen  furrexerit  unà. 

Ergo  (gneiT) , cujus  fcintillas  ipfe.dedifti,  , 

Flagrancem  latè , & rapientem  cunÀa  vidèbis  J 

Nec  cibi  parcetur  mifero,'  . ’ ' 

treptdumque  magidruoi-.  ^ 

In  cavea  magno  fremttu  leo  tollet  aluomus. 

Nota  mathematicis  genefis  tua:  i 

, ••'v:  . I > 

• ► , ai-*  'V 

fed  grave  urdat 

Expc^are  colosT  • ' ' . , . 

morieria  ftamine,  nondum  • ' w 

Abrupto.  , - ■ V * I ' 

jam  nuHC  obftas,^&  vota .morans « ' ''  j 

. * i-'i  ■ ^ ' 

Jam  torquet  Juvenem  longa , & cervùia  feneékus 
Ocyùs  * Archigeneni  quatte, 

atque’eme,quod  *Mithridàte» 

Compofuit, 

fi  vis  allam  decerpere  ficum, 

Atque  alias  traftare  rofas: 

medicamen  habendum  eit 
Sorbere  ante  cibum  quod  d^beat 

& pater, 

& Rex; 

Monftro  voluptatem  egregiam,  cui  nulla  theatra, 

Nal^a  atquare  queas  * Prattoris  pu4pita  lauti, 
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(Je  veraci  fi  pon  crederai  Greci} 

Ne  le  cui  pirgui  glebe 
£>’  armati  più  di  qualche  Legione 

Nacque  da* denti  d'orrido  Dragone^  . ^ 

Che  fra  loro  a tenzon  vennero  in  fretta^ 

Come  nato  con  lor  foffe  II  trombetta, 

Vedrai  dunque  dal  foco , 

Le  fcintille  di  cui  primo  accendeftif 
Avvampare  ogni  loco, 

E firaggerfi  anco  ciò,  ehe  non  crede flK  ' ’ 

Nè  perdonato  a te  farà  tampoco , 

Che  nel  ferraglio  un  dì  con  gfan  rugite 
il  leon  fbranerà  chi  V ha  nutrito . 

Agli  afirologi  è nota 
La  tua  nafcita,  e il  punto,  in  cui  dovrefii 
Il  tributo  pagar* a la  natura; 

Ma  i lor  calcoli  andran  però  detufi; 

Troppo  gli  par  rimota  ' , 

L'ora,  in  cui  devi  andar'in  fepolturai 
E de  la  Parca  troppo  tardi  i fufi. 

Morir  ti  converrà , febben  lo  ftame 
De  la  tua  vita  intero  fi  conferva  , 

Che  a giovanili  brame 
Riefii  di  noiofo  impedimento , 

E la  tua  età , pari  ad  annofa  cerva  I 
Cagiona  al  figlio  tuo  troppo  tormento , 

Archigene  ben  tofio 
A te  fi  chiami , il  medico  eccellente  ; 

L'antidoto  compoflo 
Da  Mitridate  compra  immantenente , 

Se  brami  di  gufiar  fichi  novelli , ■ > 

E coglier  rofe  la  fiagion  ventura  : 

Teco  il  prefervativo  aver  proccura. 

Che  prima  di  gufiar  cibo , o bevanda 
Sorbir  deve  non  men  coìui,  eh' e padre  ^ 

Tom.  XVIII.  L II  • Che 
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Si  fpeiles  quanto  capitis  difcrimine  conftenc 

Incrementa  domus» 

serata  multus  la  arca 

Fiicus , 


& * ad  vigUem  ponendi  Caftora  nummi» 
Ex  quo  Mars  ultor  galeam  quoque  perdidit , 

6c  res 

Non  potuit  fervare  fuas; 


ergo  omnia  * Fior*, 

Et  * Cercris  licet,  & ♦ Cybeles  aul«a  relinquas: 
Tanto  majores  humana  negotia  ludi. 

An  magis  obleftanc  animum  ja^lata  * petauro 

quique  folent  rc6tuna  defccndere  funem , 


Quàm  tu , * Corycia  iemper  qui  puppe  moraris  , 


Atque  habitas. 

Coro  femper 


tollendus,  & Aulirò, 


Perditus,  ac  vilis  facci  mercator  olcntis? 


Qui  gaudes  * pingue  antiqu*  de  litore  Creta 

Paflum,  . 

& munìcipes  Jovis  advcxilTe  lagenasf 

Hic  tamen  ancipiti  figcns  veftigia  pianta 


s 


SATIRA  XIV.  ' 4{t 

Che  quei  y che  in  regio  trono  altrw  comanda, 

T*  accenno  un  de* più  belli 
Spettacoli , che  dia  teatro  , o fcena  p 
Ole  de*  migliori  Mimi  abbia  ripiena 
Generofo  Pretore  ^ 

Per  acqutftarfi  il  popolar  favore , * 

Mira  con  guai  perigli  de  la  vita 
Far  fi  proccuri  un  fofpirato  avanzai 
Chiude  coffa  fornita 
Dt  lamine  di  ferro  i gran  contanti , 

Ingordo  fijco  dc*mendici  oppreffìp 
Cb*  efftr  dovran  piattofio  da  qui  avanti 
A la  cuflodia  di  Caflor  commeffi. 

Giacchi  vi  fu  chi  temerario , ed  empio  , 

Spogliò  di  Marte  Ultore  il  fagro  tempio  p 

Onde  il  povero  Dio 

Da' ladri  non  potè  falvare  illefi 

Con  la  celata  gli  altri  propri  amefi. 

Manda  dunque  in  oMio 

Di  Orere,  di  Flora,  e di  Gbelte 

Le  fefle  , e i giochi  ; affai  maggior  fidata^ 

L’opre  ti  porger an  di  quefii  pazzi. 

Mirar  con  membra  fnelte 
Altri  [aitar  fuori  di  cerchio  anguffop 
Ed  altri  paffìggiar  tefa  ritorta 
Un  tal  piacere  apporta  , 

Qual  te  veder , Jempre  inquieto  al  paro 
Di  Qlice  Carfaro , 

Star  tutti  i giorni  tuoi  fu  nave  errante 
Efpoflo  al  fiero  moto 
E di  Greco,  e di  Notoì 
Te,  dico,  trifio,  e vile  mercatante, 

Che  attendi  a trajportar  le  merci  altrove  I 
Sian  di  qualunque  odore  i 
Che  dal  Cretenfe  Ufo 

Tom.  XVIII.  L 1 1 a D*uva 
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Vi(^um  illa  mercede  parar,' 
llla  refte  cavee  : 


brumamque , famemqué 


tu ’propter  mille  talenta,'’ 

Et  centum  villas 

temerarius  ; 

afpice  portasi 

Et  plenum  magnis  trabibus  mare  : 

I plus  hominum  eli  jam 

In  Pelago: 

veoiet  claflis  quocumque  vocarit 
Spes  lucri,  . i 

t 

Nec  * Carpathium , * Cetulaque  tantum 
iEquora  tranfiliet: 

fed  longe  * Calpe  relìtSla,  . t 

Audiet  Herculeo  ftridentem  gurgice  Solem. 


Grande  opere  pretium  eft. 


Inde  domum  polfis. 
Oceani  monllra, 


ut  tenfo  folle  reverti 
tumidaque  fuperbus  aiuta 


6c  juvenes  vidifle  marinosi 
Kon  unui  Qcntes  agitat  furor: 


* illc 
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D'uva  poffà  eondur  godi  il  lìtort 
Si  dolete  ed  efquifito 
Dentro  a bottacci  paefan  di  Giove  ì 
Colui  però  che  forma 

Con  vacillante  piede  ■ 

Sopra  aereo  fentiero  iflabiC  orma  ^ 
procaccia  il  vitto  al  fin  con  tal  mercede  » 

£ l* ingiurie  del  freddo,  e de  la  fama 
Sfugge  con  quefìa  indufiriofa  forma , 
per  r ingorde  brame 
Di  pojfedere  un  dì  mille  talenti, 

E perche  ofpiri,  e [peri  - 

D’ aver  cento  poderi , 

Temerario  diventi. 

Già  pieni  fono  i porti,  e T ampia,  e vafia 
Superficie  del  mare 

capir,  tanti  legni  appena  bafla . 

Il  pelago  incoftante  - .* 

Piu  fi  frequenta  della  fleffa  terra  ; 

Ovunque  jpeme  di  guadagno  appare 
Volan  le  vele  e avaro  cor  diferra 
A le  navi  non  fola 

Dubbiofe  vie  per  li  Carpazj  flutti , . . , 

£ per  Fonda  , che  bagna  il  caldo  fuolo 
De  la  Getttlia , ma  trafeorfi  tutti , 

Di  Calpe  i lidi,  andran  ne  l’Oceano, 

Là  dove-  non  lontano 

Si  finte  lo  firidor,  che  mania  il.Sole^  . 

Qualor  ne  V acque  de  FErculeo  Ponto 

L’infocato  fuo  globo  eflinguer  fuole , 

jddunque  sì  gran  conto 

De  l’ oro  fai , che  a fin  di  portar  pieno 

Il  fiacco  di  danari, 

E la  borfa  ben  gonfia  al  tuo  ritomo , 
Sovente  aver  d’intorno 
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• ille  fororis 


la  manibas 

Tulcu  Eumenidum  cerretur  » Ss  igni  : 
Hic  * bove  percuffb  mugire  Agamemnona  credit^ 
Aut  Ichacuffl  • 

parcac  cunicis  licer , atque  lacernis^ 


^ Curatoris  egee; 

qui  navem  mercibus  implet 
Ad  fummum  lacus»  ' * 

6c  * rabula  diftinguitur  unda: 

Cum  fic  cauflà  mali  tanti  ^ 8c  difcriminis  hujus 


* Concifum  argentum  in  ritulos , 

faciefque  mintlta$« 


Occurruic  nubes  ^ 

6c  fulgura: 


folvite  funem 

Frumenti  domìnus  clamar  ^ piperifque  coemti.' 

Nil  color  hic  corli , ■ 

nil  fafcia  nigra  minatur: 

iEftivum- 
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Soffri  dtl  mare  i fpavtntojì  mofìri , . 

E col  volto  fertno 

Miri  pefci  co' membri  al  par  de  noflriì 

Sono  i pazzi  nel  mondo 

Di  genj  molto  dif^remif  e varji 

Altri  di  fuor  a amante 

Stibtn  [alvo  lo  fa  provida  cura , . 

Tutto  pien  di  paura 

Il  volto  tetro , e immondo 

De  le  furie  fi  finge  aver*  avanti  ^ 

E lo  atterifce  la  fognata  face  • 

In  altra  parte  Ajace  ' 

Cantra  gli  armenti  incrudelir  fi  vtde\ 

B muggir  di  dolore 
Agamennone,  e Ulifjè  il  pazzo  crede. 

Ma  febben  da  furore 

Sorprefo  noi  vedefli  * 

A lacerar  le  vefli. 

Dì,  che  d'uopo  ha  colui  di  curatore \ 

Da  cui  di  ricche  merci  vien  fornita 
La  nave  fino  al  fommo  de  la  fponJa, 

E di  flint  0 da  l'onda 

Da  una  tavola  è fol,  graffa  due  ditax 

E pur  d'un  rifehio  tale , 

E d'un  sì  grave  male 
L'origine  proviene 

Da  l'argento,  che  in  piccioli  frammentò 

Divifo  in  fe  contiene 

Minute  facce , e titoli  eccellenti . 

L'aria  f off'ifhi  pure 
. Tutta  di  nubi  ofeure. 

Scagli  folgori  pur  Giove  dal  cielo , 

Grtàa  il  putren  dtl  pepe,  e del  frumento,  i 

Pien  à'injano  ardimento,  - 

Sciogli tte  pur  le  funi,  a che  fi  badai 
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i£flivum  coaat  ; 

iafelix  i 

hac  forfitan  ipfa 
Noéle  cadet  fraftia  trabibus, 

fluéluque  premotur 

Obrucus,  6c  * zonam  lava,  morfuque  tenebit. 

Sed  cu]us  TOtis  modo  bob  fufFecerat  aurum  ^ ■ 

Quod  Tagus,  & rutila  volvit  PaóVolus  arena. 

Frigida  fufficient  velantes  inguina  panni  • 

Exiguufque  cibus^ 

fflerfa  rate  naufragus  alTeta 

Dum  rogar, 

• 8c  piifca  fe  tempeifate  tuetur,  * ' 


* Tantis  parta  malis^ 


Ser?antur; 


cura  majorct 

metuqué 
« 

• mifera  fft  magni  cuftodia  cenfus 


DifpoGtis  pradivM  * hamis  TÌgiUre  cohortem 
Servorura  noilu  Licinus  jubet. 


attonitus  prò . 

Ele- 
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ìntraprendiam  la  deflinata  ftrada . 

Clfe  vai  quel  nere  velo  ^ 

E che  il  tetro  color  de  Caere  importa  ì 
St^ion  cosi  comporta , 

Tuona , ma^ fitol  toimar  nel  tempo  eflìvo 
In  breve  il  tempo  buon  dopo  il  cattivo  i 

Infelice i che  forfè 

Pochi  miglia  trafiorp y ^ • 

Et  fa  naufragio^  e in  quella  flefp»  notte 
Refta  infranta  la  nave , il  mar  Cinghiottt  • 
Per  quell*  onde  fpumanti 
Si  sfonda  di  tener  con  man  ^ condenti 
La  cinta , in  cui  ripofli  avea  i contanti  • 

Dopo  brevi  momenti 
A chi  pria  non  bafìò  Coro  del  Tago^ 

O quel , che  in  bionda  arena 

Volge  il  pattalo fatto  errante^  e vago 

Su  firanio  lido , bafla  uu  vile  flr accio 

Per  coprir  ciò , che  per  modeftia  io  taccio  • 

D*un  mifero  alimento 

Conviengli  effer  contento  ^ . ' ' 

E in  q^uefla  parte  ^ e in  quella 

V09  oan  quattrin  chiedendo  la  mercede^ 

Portando  fico  appefa  la  tabella  ^ 

Dove  il  naufragio  fuo  pinto  fi  vede . 

Onde  pietofa  aita 

Meni  da  ognun  per  mantenerfi  in  vita  • 

Co  che  con  tante  pene^ 

S* accumulò^  con  qnfietà  maggiore ^ 

E con  un  gran  timore 

Serbar  pofcia  conviene,  • ^ 

Ah  ch*e  un  tormento  immenfi 
E* aver*  a cu  fiodire  un  ampio  cenfi, 

TJcino  quel  riccone 

Di  fervi  fa  vegliare  ima  coorte  f . 

Tom.  XVliL  M m m 
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Eleé^ro^ 

(ignifque  fuis,  Phrygiaque  columnat 
Acque  ebore,  6c  lata  teftudine:  . 


dolU  nudi 

Non  ardent.Cynici: 

fi  fregeris,  altera  fiet  ' ' 

Cras  domus^  aut  e'adetm  plumbo  commiila  àunebit» 


Senfit  Alexander; 

s 

* tefta  cum  vidit  in  illa 

* Magnum  babitatorem  » quanto  felicior  hiCf  qui 
Nil  cuperet, 

quam  qui  totum  fibi  pofceret  orbemt 
FaiTurus  gefiis  sqùanda  pericola  rebus  • 


Nullum  Numen  habes»  fi  fic  prudentia: 


DOS  te 

Non  facimus.  Fortuna,  Deam; 

menfura  tamen  quas 

SuiHciat  cenfus,  fi  quis  me  confulat,  edam: 

* In  quantum  fitis,  atque  fàrnes’,  & frigora  pofcunt, 

Quantum  , * Epicure,  tibi  pariis  fuffeclt  in  ho.xiSr 


Quantum  * Socratici  ceperunt  ante  Peoates, 


Nuiw 
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Inacqua  i vafi  riempie^  e gH  Jijpone 

Per  h vafla  magione 

pronti  ffe  il  foco  s^appicciaffe  a forte  • 

Tutto  anfiofo  a prefervar*  ilUfi 
D'elettro  i bei  lavori^ 

Le  fiatue^  i F^gi  marmi^  e i letti  refi 

Sì  vaghi , e preùofi 

Con  tefluggine  unita  si  bianchi  avori, 

D ineendj  perigliofi 

Al  doglio  juo  Diogine  non  teme  , 

Ala  fe  rotto  gli  vien , diman  ritrova 
Un*  altra  eafa^  o ritmi fce  infieme 
Le  parti  del  già  rotto,  e lo  rpmovs  l 
Piimaje  perfuafo 

Il  macedone  aliar  che  vide  il  grande . ■ • . , 
Abitatore  di  quel  fragil  vafo , 

Che  più  felice  afai  dovea  chiamarfi 
Colui,  che  nulla  affatto  defiava. 

Di  se , che  avidamente 

Un  mondo  intero  toffeder  bramava',  \ 

Laonde  foggettarfi. 

Doveva  a ri/chi  uguali  . . • . . , . 

. A Vopre Jue  magnifiche , e immortali  • 

Contro  fuomo  prudente 
Non  hai,  cieca  Fortuna, 

Divinitade  alcuna, 

E t'ha  fol  noflra  mente  offafeinata 
Fra  le  Dee  noverata . 

^Tuttavia , fe  ricerchi  il  mio  parere 
Cèrea  la  quantità , dentro  la  quale 
Il  cenfi  ncflro  s*  ha  da  contenere , 

Dir  re  lo  voglio . Abbi  pur  quanto  vale 
A faTÙar  h brame 

Del  freddo , de  la  fete,  e de  la  fame, 

^ Quanto  ne  t*  orticcl  fu  già  baftante 

Tcm.  XVUI,  M m m % 
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* Kunquam  aliud  natura»  aliud  fapieotia  dicic*  - 

Acribus  exemplis  videor  te  eludere. 

mifce 

Ergo  aliquid  noftris  de  moribus: 

. effice  fummam 

• Bis  feptem  ordinibus  quam  Icx  dignatur  Ochonis  • 


Hrc  quoque  fi  rugam  trahir,  extenditque  labellum» 
Sume  duos  equites»  fac  tenia  quadrtngenta. 

Si  aondum  impievi  gremium» 

.fi  panditur  ultra» 

Nec  Croefi  fortuna  uoquam  » 

nec  Perfica  regna 

Sufficient  animo»  - . 

nec  divitia;  * Narciffi. 

Indulfit  Calar  cui  Ciaudius  omnia» . 

cuius 

Paruit  imperiis  * uzorem  occidere  juflus. 


SATIRA  XIV. 

'A  render  <T  Epicuro 

Paghi  i fcbrì  dt/ìri , e d*effh  ovante 

Quanto  capì  Socratico  abituro. 

"La  natura  giammai 

Non  chiede  p.ù  di  quel,  che  a Puomo  infegna 
Per  bifrgnevol  la  Ftlojcfia. 

Ma , fe  troppo  rigor  par,  che  contegno 
Ueftmpìo  di  coflor , che  ^accennai , 

Fa,  che  temprato  fia 

Con  qualche  parte  de*coflumi  noflrit 

Somma  tale  t'aggradi. 

Che  per  la  Rofcia  legge  abit  ti  mofiri 
A fiat  nel  fito  del  teatro  ajjìfo , 

Che  in  quattordici  gradi 
E per  ledervi  i eavalier  àhifo . 

E fe  ancora  t' aggrinzò,  e torci  il  vifil 

prendi  due  eer.fì  equeftri , abbi  fu  via 

Tre  volte  quattrocento’,  e fe  non  fia 

Con  ciò  pieno  if  tuo  grembo , e più  il  dilati  i 

I defir  tuoi  tfrenati 

Saz-ar  non  potrai,  fe  pur'avejfi 

Di  Crefo  la  fortuna , e i regni  fleffi 

De'  Perfici  Monarchi,  o quanto  avea 

Narcifo,  che  tenea 

Di  ChudiO  Imptradore  in  fuo  poteri 

L'arbitrio  ,■  ed  il  volere. 

Onde  aliar  che  d'uccider  la  Conforte 
GPmpofe , Pubbidi  con  dark  morte . 
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QUÌI  aefcit,  Volufi  Bithynicci 

aualiR  demeas 

Aigyptus  * portenta  colar  ? ♦ crocoailon  adorat 
Fan  haec:  illa  pavec  faturam  ferpentibus  * ibin. 


Effigie*  facri  mtet  aurea  * cercopitheci  » 

• Dimidio  magics  refonant  ubi  Mevnoiie  chord** 


Acque  ♦ vetus  Thebe  centum  jaeet  obruta  porti** 

mie  * tiare* , , . 

hit  pifeem  fluminis  » 

illic 

Oppida  tota  ♦ canem  Teneramur;  • nemo  Dianam* 

* Forrum,  8e  eepe  nefas  violare, 

8c  fran. 
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De  le  vane  credenze,  e differenti 

Diicorre  Giavenal  del  pazzo  Egitto  ^ 
Pofcia  di  due  fra  lor  vicine  genti 
Di  quella  region  narra  il  conflitto» 

In  cui  dai  vincitor  venne  in  momenti  ' 
Mangiato  un  miferabile  trafitto* 

Indi  moralizando  inorridifce. 

Perchè  l’uom  contra  Tuom  tanto  inveifce* 


VOlufo  » è più  eòe  noto 

Quali  portenti  il  pazzo  Egitto  adori, 
jtn  di  culto  divoto 

Là  il  cocodrillOf  e tibi  lùgli  onori ^ 

La  qual  di  ftrpi  fi  nutrifee  ^ e vive, 

A quella  region  fempre  nocive , 

EJprefa  in  oro  fino 

Con  gran  coda  una  feimia  è venerai» 

Là  dove  nel  mattino 
Di  Mennone  la  flatua  dimezzata 
Per  forza  di  mogia  canori  accenti 
S*  ode  mondar  del  fole  a i rai  nafeenti. 

Dove  Tebe  fuperba 

Per  eento  porte  un  di , fipolta  giaco 
Sotto  Patena^  e Perba, 

I gatti  venerar* ad  altri  piace: 

Altri  fra  loro  offe  quinti  Numi 
I natanti  Jquamofi  anno  dPfiumi, 

Fanno  Cittadi  intere 

Jn  vece  di  Diana  onore  al  cane, 

E con  pene  fevere 

Punito  vien  da  quelle  menti  infine 
Chi  un  porro  violare  ^ o una  cipolla 

Ardì 
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& frangere  mórfar 


quibus  hsc  nafcuntur  in  horcis 
Numinat  * lasatis  animalibus  abltinec  omnis 
Bleofa;  « 

nefas  illic  fjtum  jugulare  * capellxt 


Caraibus  humanis  9efci  licet: 


attonito  cum 

Tale  fuper  cena  facinus  narraret  * Vlydes 
Alcineo,  ' 

ì 

bilem,  aut  rifum  FortaiTe  quibufdain 
Moverat,  ut  mendax  aretalogus. 

in  mare  nemo 

Hunc  abicic  , fxva  dignum,  veraque  Charybdi  ; 
Fingentem  immanes  Leftrygooas,  atque  Cyclopas? 

Nam  citius  Scyllam , 


vel  concurrentia  faxa 
* Cyanees,  plenos  & tempeftatibus  utres 
Crediderim,  aut  tenui  percufTum  <verbere  Circes^ 
Et  cum  remigibus  grunnifTe  * Elpenora  porcis  . 

Tarn  vacui  capitis  populum  * Phìeaca  putavit? 

Sic  aliquis  meritò  nondutn  ebrius,  & minimum  qui 
De  Corciraa  temctum  duxerat  urna: 

Solus  enim  hoc  Ithacus  nullo  fub  celle  canebac . 


Nos  miranda  quidem, 

fed  nuper  ♦ Confule  Tunio  > 

Cella 
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mangiare f o appena  morficoUa, 

Genti  fante,  e beate 

A cui  nafcono  i numi  anco  negli  arti  I 

Ne  le  menfe  vietate 

Carni  fon  cTanimal,  che  lana  porti  , 

E t*ba  preffò  ài  lor  per  interdetto 
Privar  di  vita  un  tenero  capretto , 

■Stimandojt  in  tal  mentre. 

Che  lecito  anzi  fia  di  come  umana 
Il  faziare  il  ventre , 

Malvagità,  che  parve  tanto  /frana ^ 

Qualor'm  dì  la  di/fe 

Ad  Alcinoo , con  lui  cenando  Uli/fe  ; 

Che  il  Re  pien  di  /lu^e 

Re/fonne , e a chi  la  bile , ed  a ehi  U rifa 
Mo/fe  quel  ciurmadore . 

Tot  fole  ti  narra  a que/fa  menfa  afifo  , 

Nè  il  gitteremo  in  mar  ? degno  è,  che  pera 
Ne  la  Cariddi  fua,  ma  però  vera» 

Se  finge  al  mondo  darfi 

Gclopi,  e Leflrigon:  Scilla  piuttoflo 
Concederei  trooarfi\  . 

Gli  /cogli  Cianci , che  mutan  po/lo  ; 

Gli  utri  pieni  di  vento;  e wCuomo  a un  tratta 
De  la  verga  Greca  cangiato  al  fattoi 
Elpenore,  e con  Ivù 

Fatti  porci  i compagni  immantinente. 

Tanto  erede  co/fui 
Di  fenato  priva  la  Feacia  gènte  I 
Con  a ragion  non  ebbero  uno,  t^ovea 
Bevuto  men  vin  di  Grfu  , dieta , 

E ciò  perchè  narrare 

Vltaco  tanto  ardi , fenza  che  in  pronta 
Vi  fofiè  cht  atte/ìare 
Seco  il  pote/fe.  Ma  un  portento  P conto 
Tom,  Xvin,  N n n 
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Gcfla  fuper  Calidx  referemus  mcenia  * Copti, 

Nos  vulgi  fcclus, 

& cundUs  grariora  cothurnis.' 

Nam  fcelui  a Pyrrha, 

quanquam  omnia  fyrmata  rollasi 
Nullus  apud  tragicos  populus  facit: 


accipe  noftro 

Dira  quod  exemplum  feritas  produzerit  aevo. 


Inrer  finirimos  verus,  atque  antiqua  fimultas, 

I nmortale  odium,  & nunquann  fanabile  vulnus 
Ardet  adhucy  * Ombos,  & Tentyra;  fummus  utrinque 
Inde  furor  vulgo,  quod  Numina  vicinoruin 
' 

• Odit  uterque  locus, 

sum  folos  credat  habendos 
Effe  Deos,  quos  ipfe  colit; 


fcd  tempore  fefto 

Alterius  popoli  rapienda  occafìo  cunAis 
Vifa  inimicorum  primoribus,  ac  ducibus: 

ne 


Letum  , hilaremque  diem, 
Sentirent 


ne  magnse  gaudia  cenae 


poHtis  ad  tempia  , & compita  menfis  , 


1 


Pervigilique  toro,  quem  nofte,  ac  luce  jacentem 
Septimns  interdum  i^ol  invenir; 

horrida  fané 


Egyptus  : * ' 

fed  luzurix,  quantam  ipfe  notavi. 


Barbara  famofo  non  cedit  turba  * Canopo. 


Ad- 
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Senio  Confole  Giamo  ^ occorfo  alquunto 
Oltre  Copto  f ove  il  Sole  arde  cotanto  • 

Pii  di  gentalta  eccedo , 

A cui  non  fuccedette  unqua  il  fimile^ 

I^è  averne  mai  camme ffò  •> 

De'  Tragici  inventò  l*  altero  fièle 
Da  Birra  a*  nofiri  dì  popolo  alcuno^ 

Sebben  tutti  i rivagli  ad  uno,  ad  uno^ 

Di  barbara  empietade 

Odi  un'tfempio , filo  rifirbato 
A quefla  noflra  etade , 

D'un*  odto  il  ptù  implacabile  ^ e invecebiato 
Ardono  i confinanti  Ombo , e Tentira  , 

Ed  è cagion  di  tal  fcambievol'  ira . 

Che  Puno^  e Poltro  loco 

Di  quei  Deiy  che  adorar  fittole  il  vicino 
Si  prende  fichemo  e gioco  , 

Credendo  fil  degni  d'onor  divino 
I propri  Numi  , onde  a vicenda  infiefia 
U emulo  fiuo^  Poccafion  s'apprefta. 

Mentre  dunque  gli  Ombiti 

Ctlebravano  un  dì  tutto  fiolenne^ 

A Prenci  Ttndariti^  • 

£ a'Duci  un  mapumor  nel  capo  venne 
D'opprimer  gP inimici , onde  quel  giorno 
Sì  lieto  f foffie  lor  d'obbrobrio^  e ficorno. 

Nè  aveffero  il  piacere 

De  la  gran  cena^  che  sì  loro  aggrada. 
Aliar  che  ufian  tenere 
Appo  i Templi,  e in  ogni  angolo  di  firada 
Di  notte , e giorno  menfie,  e letti  infino. 
Che  fa  il  Sol  fette  volte  tl  fitto  cammino. 
Orrida  veramente 

E' de  P Egitto  quefia  parte  affai. 

Ma  sì  barbara  gente, 

Tom.  XVIII.- 
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Addc  quod  & facilis  vidkoria  de  madidis,  & 


Blxfis,  atque  mero  citubancibus; 

inde  yiroruni 

Saltatus  nigro  (ibicine» 

qualiacumque 

Unguenta  9 

& flores» 

multcque  in  fronte  corons 


Hinc  iejunum  odium:  . 

I 

fed  jurgia  prima  fonare 
Incipiunt  animis  ardentibus,  tuec  tuba  rix«. 


Dein  clamore  pari  concurritur, 

& Tice  teli 


Saevit  nuda  manus: 

• paucac  fine  Tulnere  malar^ 

Vix  cuìquam  , aut  nulli  roto  certamine  naius 
Integer,  afpiceres  jam  cundia  per  agmina  vultua 
Dimidios  9 alias  facies  9 


hiantia  ruptis 


Ofia  genis, 

plenos  oculorum  fanguine  pugnos* 


Ludere  fe  credunt  ipfi  tamen, 

& pueriles 

£xercere  acies»  qnod  nulla  cadavera  calcene  ^ 
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P/r  quanto  io  fltjjo  vidi , ed  ojfrrvai , 

Con  tuffo  uguale  fi  può  dir^  che  vtva 
A Canopo,  Otta  la  più  lafctva. 

Poiché  è da  lor  creduto 

D'ottener  contro  a quei  vittoria  franca , 

Mentre  pe'l  vin  bevuto 

Balbettante  an  la  lingua,  e il  piede  manta. 

Uomini  quindi  fono  ai  balli  intenti, 

E dà  un'Etiope  tl  fiato  a gli  /frumenti; 

Dunguenti  profumati, 

Compoftt  non  Jb  poi  con  quali  odori , 

Son  quegli  camminati , 

E in  oltre  de'ptù  molle,  e vaghi  fiori 
Serti,  e corone  in  copta  grande  an  pronte 
Per  ehgerfi  te  tempta,  e ornar  la  fronte. 

Staff!  da  t altro  canto 

Digwn  quel  volgo,  e pieno  fot  di  [degno , 

Dando  a la  mifchia  intanto 
Parole  ingùtriofe  il  primo  figno  , ■ 

Di  tromba  in  vece , tramandate  fuori 
Da  quegU  aecefi,  e infuriati  cuori. 

Con  orribile  voce 

S’incontran  pofcia,  e in  luogo  d*  armi , o teli 
Sol  con  le  man  fi  nuoce. 

Già  i volti  fon  di  sfregi  affri,  e erudeU 
Gran  parte  pieni , e appena  v'i  rimafo 
in  our/  conflitto  un , c'abbia  intero  il  nafo 
McTZe  facete  vedrtfli 

Per  quelle  fchiere,  e nuovi  altri  fembiantip 

Ed  in  quei  .vifi  ptfli 

Scoperte  roffa , e i denti  vacillanti, 

E del  Sangue  dagli  occhi  altrui  /premuto 
Lordo  ogni  pugno  affatto  divenuto, 

1*  ajcn  loro  traflulli 

luttavia  quefii , e fembra  aver  tootefo 

Co' 
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Et  Tane  quo  toc  rixaotis  millu  turbx,  . 

Si  vivunt  omnes^ 

ergo  acrior  impetusi  & jan 
Saxa  inclinati*  per  humutn  quelita  lacertis 
Incipiunt  torquere,  . . ' . 

domenica  feditione 

Tela: 

nec  hunc  lapideoa . * quale*  & Turnus 

. & • A|aXy  . 

Vel  quo  * Tydides  percufllt  pondero  coxana 
Aìnee  ; 

* fed  quem  valsane  emittere  dextrx  ... 

Illis  diflimiles,  & noftro  tenapore  nate. 

Natn  geaus  hoc  vivo  jam  decrefeebat  Homero. 

Terra  malo*  homines  nunc  educar,  acque  pufilloa  • , 

Ergo  Deus  quicuraque  afpexit , 

ridet , & odit . 

A diverticulo  repetatur  fabula , 

poftquam 

Subfidiis  auéli , pars  altera  promere  ferrum  I ì 

Audet,  & infeftis  pugnam  inftaurare  fagìttis: 

Terga  fug*  celeri  prxftant , inftantibu»  Ombis  , 


Qui  vicina  colunt  umbrofx  Tentyra  palme. 

Labitur  bine  quidam  nimia  formidine  curfum  • 

Precipitans,  . 

capiturque:  alt  illum  in  plurima  lectam 

Frulla 
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Co*  fcherfi  da  fanciulli^ 

VtTchì  alcun  non  fi  calca  al  fuelo  flefo» 

Che  vai  per  quella  riffa  aver*unita 
Si  gran  turba , fi  ognun  rimane  in  vita  ì 
Con  impeto  più  forte 

principiano  a [cagliar  [affi  raccolti 
Sopra  la  terra  a forte. 

Specie  d*arme  quefPe , che  appunto  in  molti 
Cafi  di  popolar  fidizione 
Dal  volgo  infano  in  opera  fi  pone . 

Saffi  non  quai  reggea 

Di  Turno  y o Ajace  la  robufla  manO  y 
Nè  qual  contro  ad  Enea 
Diomede  avventò  y si  grande  y e flranOy 
Ma  quai  fiagliaty  da  quelli  differenti 
Soglion  le  dcftre , nate  a*di  prefinti , 

Mentre  noflra  natura  “ 

Al  tempo  già  mancando  infin  d*Omero  • 

Di  picciola  flatura 

Ora  glt  uomini  fon , ma  trifli  in  vero; 

D'tfit  però  y in  mirarli  alcun  de*Numi  y : 

Deridt  i corpicciuoli , odia  i cofiumi . 

Ma  s*avanzi  il  racconta 

De  la  propofta  favola  verace . 

Poiché  iPdjuto  pronto 
Si  rinforzar  le  parti  ; impugna  audace 
Una  Ù ferro  y e fi  pone  a trar  faette 
Avida  fol  di  ftrage  y e di  vendette . 
léA  gente  di  Tentira , 

Che  gode  a palme  ombrofe  effer  vicina^ 
poiché  quell*  armi  miray 
Volge  te  [palle  y e a fuga  repentina 
luna  fi  dà;  la  fiquono  gli  Ombitiy 
Più  che  mai  rifolutiy  ed  infieriti. 

Un  (U  color  y che  il  corfo 

Freci- 
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Frufta,  & particulai,  ut  mulcis  mortuui  unua 
Sufficeret 

totum  cocrofis  oflìbus  edic 

ViftriK  turba  , 

, nec  ardenti  decoxit  aéno^ 

Aut  verubua: 

longum  ufque  adeo,  tardumque  putavic 
Exped^are  foco*,  contenta  cadavere  crudo. 

Hinc  gaudere  libet,  quod  non  vtolaverit  ignem, 

* Q.uem  fumma  coali  raptum  de  parte  Prometheus 


Oonavit  cerris»  elemento  gratulor. 


& ce 

Exultare  reor: 

fed  qui  mordere  cadaver 

Sullinuit,  , 

nil  unquam  hac  carne  Itbentius  edic. 


Nam  federe  in  tanto,  ne  qu«ras,  & dubites,  an 
Prima  voluptatem  gula  fenferit  ; 

ultimus  auten 

Qui  ftetit  abfumto  jam  toro  corpore,  duélia 
Per  terram  digiti*,  aliquid  de  fanguine  guuat. 

* Vafeones,  h«c  fama  eft,  alimenti*  talibus  olia* 
Produxere  anima*: 

fed  re*  diverfa, 

fed  illie 

Fortun*  invidia  eft,  bellonimque  ultima,  cafus 
Extremi,  longc  dira  obfidionis  egefta». 

Hujus  enim  quod  nunc  agicur  oiferabile  debet 


Exem^ 


Digitized  by  Google 


S A T T R A XV, 

Precipitava , per  timor  caduto ^ 

Da  verun  non  foccorjo^ 

De*»emici  in  poter  fendo  venuto , 

In  pezze  fa  trinciato,  onde  i frammenti 
Baflafer  d' un' fot  corpo  a tanti  denti, 

E tojìo  ia  canaglia 

Vittoriofa  il  mangia,  e rode  Fojfa. 

Ni  punto  fi  travaglia 
Perché  fpitdo,  o caldaia  <mer  non  poffa,  ' 
Troppo  lungo  afpcttar  credendo  il  foco. 
Crudo  tutto  il  divora , e le  par  poco  »■ , 
Godiam , che  violata 

La  fiamma  non  fifia  con  quella  carnet 
Fiamma  dal  del  rubata 
Da  Prometeo  V ardito,  un  dì  per  farne 
Dono  a la  Terra  ; or  dunque  il  mio  contento 
EJprimo  teco,  o fplendtdo  elemento, 

E credo,  che  tu  ancora  ‘ 

ConfeJJi  con  più  lingue  il  tuo  gioire. 
Chiunque  però  allora 
Mangiar  df  quel  cadavere  ebbe  ardire 
Giurò , che  da  che  naque  egli  non  ave 
Giammai  gufiate  carne  più  foave , 

Ni  in  tal  fielltratezza 

Dubbio  è,  che  non  fentifiiro  al  palato 
I primi  gran  dolcezza  , 

Se  chi  tardo  arrivò,  già  conjùmato 
Quel  corpo,  per  dar  gufio  a l'appetito 
Dal  fuolo  il  fangue  raccogliea  col  dito . 

Con  cibi  coti  fatti 

Prolongata  i Vafconi  aver  la  vita 
Per  fama  s' ha , ma  in  fatti 
Differente  la  cofa  a noi  fi  addita  ^ 

Effetto  quello  fu  d' invida  forte  , 

Di  guerra  ultimo  sforzo,  orror  di  morte, 

Tom.  XVIII.  . O o 0 
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Exemplum  ellé  cibi; 

ficat  modo  di£(a  mihi  gens 
Poft  omne>  herbas»  poft  cun^  animalia, 

ouidquid 

Cogebat  vacui  ventr»  fìiror,  hoftibuf  ipus 
PaUoreffl,  ac  roaciem,  ac  tenues  miferantibaa  arttRf 
Membra  aliena  fame  lacerabanc,  elle  parati 
Et  fua; 

quifnam  hominum  reniam  dare» 

quifve  Deorai» 

Viribus  abnueric  dira»  atqoe  immania  paffis; 

Et  quibus  illorum  pocerant  igaofeere  maaef» 

Quorum  corporibus  vefetbaatur? 

meliua  noa 

Zenonis  praecepea  moneoc. 

* nec  enim  omnia  » qocdani 

Pro  vita  fàcienda  putat; 

fed  • Cantaber  unde 
Stoicus»  antiqui  praefertim  aerate  Metelli  I 

Nunc  totus  Grajas»  noftrafque  habet  orbis  Atkenaa» 


Gallia  caulEdicos  docuit  faconda 


Brirannoa» 

De  conduceado  loquitur  jam  rhetore  * Thule, 


Nobilis  ille  tamen  populus»  quem  diximus» 


Virtute,  atque  fide  : 


6c  par 


fed  major  clade  * Ssgontus» 
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Cbo  non  puòf  che  rum  véU 

Di  lungo  ajPtdio  dura  eflrmitade  ? 

Di  vitto  efimpio  toU,  . 

Che  accennai  y degno  fu  di  gran  pietadcy 
Mangiati  avendo  que*mefcbini  è frutti 
^ Non  foly  rna  Verbe  , e gli  animali  tutti 
E eiòy  che  più  il  furore 

D'un  vacuo  veretre  rintracciar  potea; 
Poiché  quel  lor  pallore 
Magrt^  y e cofpo  [munto  anco  mavea 
i nemici  a pietà  y de*  membri  altrui 
Sfamaronjty  a mangiar  già  pronti  i Jui, 
Degm  da  compatirji 

Da  gli  uomini,  o da*Dei  fin  ben  coloro. 

Da*  quali  fifferirfi 

Con  coflama  potè  sì  gran  martora  , 

Anti  ni  men  fin*  ehiameriano  effèfi 
Que*  fpirtiy  i di  cui  corpi  in  cibo  an  prefi, 
Qtutntunque  rtoi , che  fiamo 

Da*^gmi  ammeflrati  di  Zenone, 

Meglio  affai  Pintendiamo, 

Sofienendo  con  lui,  che  per  ci^iono 
Di  confervar  la  vita , a un  grand*  eeeejffi 
Uuomo  non  devo  abbandonar  tè  Peff. 

Ma  dove  mai  fi  ìefii. 

Che  al  tempo  di  Motel  prineipalment» 

Il  Cantabro  intendejfi 
Stoici  precetti  i ade^  veramente 
De  la  Grecia , e di  Roma  apprefi  Parti 
Del  mondo  an  già  lo  più  remote  parti, 
ìnfegnato  ad  orare 

Ha  la  Gallia  faconda  a*fmi  vicitd 
Britanni  y e già  mi  pare. 

Che  un  Retore  condor  Tuie  de  fiini, 

Scufir  dunque  fi  devt  il  eafi  oecorfi 
Tom.  XVUI,  Odo  * 
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Tale  quid  excufat . * M?otide  fatvior  ara 

• quippe  illa  nefandi  * Taurica  facri 

Inventrix,  homines  , 

( ut  jam  quas  carmina  tradunt  ' 

Digna  fide  credas  ) , . . 

tantum  immolati  ultcrius  mi, 

Aut  gravius  cultro  timet  hoftia; 

quis  modo  cafus 

Impulit  hos?  quae  tanta  fames, 

^ infeftaaue  vallo 

Arma  coegerunt,  tam  deteftabile  monfirum 
Audere  ? * anne  aliam  terra  Memphitide  ficca 
Invidiam  facerent  nolenti  furgere  Nilo  ? 


<lja  nec  terribiles  • Cimbri,  nec  * Britones  unquam 
Sauromatxque  truces,  aut  immancs  * Agaiyrfi, 

Hac  faevit  rabie 

imbelle,  & inutile  vulgus, 

Parvula  * fiélilibus  lolitum  dare  vela  phafclis, 

Et  brevibus  pi£bx  remis  incumbere  teft*  • 

Nec  poenam  federi  invenies , 

nec  digna  parabis 
Supplicia  bis  populis , in  quorum 
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I^tl  popolo  y di  cui  teflè  ho  difcorji. 

Gran  fcufa  pur  fi  crtde 

Sagunìo  meritar , che  vantò  al  paro  ' • 

Di  quei  valore  y e fedey 

Ma  pt*l  fuo  fìoy  di  grido  anco  più  chiaro . 

l'Egittj  oggi  dichiara 
J‘^ie  più  crude l de  la  Meotica  Ara. 

Da  Taurica , già  autrice 

Del  Sacrificio  barbaro  y e nefando  y 

Fè  vittima  (^onde  lice 

Creder  quanto  ne* carmi  è d*efecrando) 

Gli  uomini  sìy  mà  Pofiia  oltre  il  coltello 
Altro  ptù  non  temea  d’atroce,  e fello. 

E qual  si  grave  cafo. 

Qual  fame  sì  canina,  ed  arrabbiata 
Gli  Eghj  ha  perfuafo 
A far’un’azion  così  fpietata  , 

Qual  nemico  accampato  attorno  il  vallo 
Sforzolli  a un  tanto  portentofo  fallai 

St  mai  fi  pretendeffi 

r flacar’il  Nilo,  al  crefcer  contumace. 

Affine  ch*ei  rendeffi 
L'arido  fuol  Menfitico  ferace , 

Si  faria  fagrificto  altro  che  queflo. 

Degno  motivo  d'odio  il  ptù  funefto  ? 

Dunque  a ragion  può  dirfi 

Che  de  l’Egitto  il  volgo  imbelle , e vile 
Cimbri  y Britoni , Sarmati , Agatirfi, 

O qualunque  fimtle 

Nczion  di  crudele  , e fiero  iflintOy 

Abbia  d’ jff  ,i  con  tal  barbarie  vinto . 

Volgo  y che  fi  diletta 

Quinci  e quindi  varcar  Tacque  /lagnanti 
Dentro  a terrea  barchetta  y^ 

Vogale  dipinta , cui  fofpinge  avanti  ' 
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Et  fimile»,  ira,  ttque  farne*: 

noiliflima  corda 

Humano  generi  dare  fe  natura  fiatetur^ 

Q,uc  lacrytnas  dedic. 

* ha»:  noftri  pars  opttina  fenfiu,' 
Plorare  ergo  jubet  cauflam  dicentis  amici  » 
Squaloreraque  rei, 

pupitlum  ad  jura  vocantem 
Circumfcriptorem , 

cujus  manantia  fletu 
Ora  pucllares  faciont  incerta  capilli  • 

Natur*  imperio  gemimus  , 

cum  funut  adulo 

Virginis  occurrit , 

vel  terra  clauditur  inbana. 

Et  * minor  igne  rogi  ; 

quis  enim  bonus , & • face  dignuB 


Arcana  il 


qualem  Cereris  Tult  efle  Sacerdos, 


Ulla  aliena  libi  credac  mala  ì 

fepatac  noe  nos 

A grege  mutorum,  u-i  r i- 

atque  ideo  ?eaerabile  foli 

Sortiti  ingcnium, 

* divinorumque  capaces, 

Atque  exercendis,  capiendifque  artibos  apti 

Scnfum  a coelcfli  demiflum  traximus  arce,  . 

ft  Cujas 
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Picciola  vela  al  fiffio  eT Etera,  o Voto,'  . 

O che  da  brevi  remi  ba  un  pigro  moto» 
Ab  ohe  dar  non  potrefli 

A UH  tanto  eecej^o  pena  equivalente. 

Nè  fitplicio  a cotefti 
popoli  congruo,  ne  la  di  cui  mente 
Del  pari  van  con  arrabbiata  fame 
Di  vendetta  /pittata  infane  brame. 
Teneri/fimi  cori 

Averci  poflo  in  fen  natura  atte/la,  t 
Col  farci  mandar  fuori 
Le  lagrime  dagli  occhi  ; e al  certo  que/fa , 
La  qual  chiamiam  mifericordia , io  penfo. 
Sia  la  parte  miglior  del  no/iro  /enfi , 

N.  Qne/la  a pianger  ci  sforza , 

Se  un'amico  racconta  il  proprio  male% 

O fi  condotto  a forza 

Un  me/lo  reo  veggiamo  al  tribunale, 

O Pun  pupillo  cita  il  Jùo  tutore. 

Che  tba  ingannato,  avanti  del  fetore  '» 
ÌHaffime,fi  il  bel  crine, 

E il  volto  afperfi  de* piò  molli  pianti 

Rendon  , benché  vicine 

Dubbie  così  te  luct  de  gli  a/lanti,  » 

Che  appena  fan  di/cernere,  fi  quella 
Faccia  fia  di  fanciullo,  o di  donzella. 
Stimolo  di  natura 

Gemer  ci  fa  veggtndo  il  funerale 
Di  vergine  matura  : 

, Se  un  bambin , che  ineontri  Fora  fatale  ' 
Ne'primi  giorni  fuoi , conforme  a Fufo 
» Non  capace  del  rogo,  in  tetra  é ebiujo, 
QuaFé  quflFuom  dabbene 

Atto  a toccar  di  Cerere  la  fate  , 

E come  ejfer  eonvUne 
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* Cujus  egent  prona , ac  terram  fpeftantia; 

mundi 

• Principio  indulfic  còmmunis  conditor  illis  ^ 

Tantum  animas,  nobis  animum  quoque  , 

‘ routuus  ut  oos 

AdfefVus  petere  auxilium , & pratftare  juberec , 

Dirperfos  trahere  in  populum  , 

migrare  vetufto  • ; 

De  neraore,  & proavis  habitatas  linquere  filvas  } 

^Edificare  domos, 

laribus  conjungere  noftris 
Tcftum  aliud , tutos  vicino  limite  iomnos 
Ut  collata  daret  fiducia; 

protegere  armis 

Lapfum,  aut  ingenti  nutantem  vulnere  civem; 

Communi  dare  ugna  tuba, 

defendier  iifdem  t 

Turribus,  atque  una  portarum  clave  teneri.  ^ 

Sed  jam  ferpcntum,  major  concordia: 

parcit 

Cognatis  maculis  * fimilis  fera; 

quando  leoni  ■ 

Fortior  eripuit  vitam  leo?  • . 

quo  nemore  unquam 

Expiravif  aper  raajoris  dcntibus  apri? 

Indica  tigris  agit  rabida  cura  tigride  pacem 
Perpetuam: 

f«vis  inter  fc  convenit  urfis. 

Aft  nomini  fcrrum.lethale  incude  nefanda,’ 

ProduxiflTe  parum  eft,  cura  raftra,  & farcula  tantum 
Adfueti  coquere,  5e  marris , ac  vomere  laffi 
Nefcicrint  primi  gladios  cxicndcre  fabri. 

Afpici» 
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Chi  a la  Sacerdote^  aggrada , e piace  * 

Di  quella  Dea , che  a V altrui  mal  non  gema  ^ 

E che  un  fatto  fimile  in  tè  non  tema  ? ^ 

Un  tal  compatimento 

Difiingue  noi  da  gli  animati  nutti , 

Perciò  cP intendtmerito  * ’ • 

Sublime^  e venerabile  imbevuti 
Sino  del  del  gli  arcani  penetriamo  ^ 

E apprender  Parti,- ed  operar  posarne. 

In  noi  dal  Cielo  infufi 

Il  faper  fu,  di  cui  fono  mancanti 
I bruti , che  an  per  ufo  ■ 

Di  guardar  fempre  il  fuol,  ch'è  lor  davanti, 

Comun  con  noi  la  vita  a loro  diede  , 

, . ^ il  Creator  concede . 

Acciocché  un  mutuo  affitto 

A chieder  c'infe^afft,  e a dar* aita  i 
Accolti  in  un  ricetto 

Gli  tMmini  fparfì  ufaffi  a menar  vìtal  ' 

Lafciando  il  bofco  antico,  e P abitate 
Selve  da  gli  avi  ne  la  prifca  etatet 
E a flabilir  fra  muri 

Certo  ricovro,  e aggiunger  tetti  a tetti ^ 

Dove  fonni  ficuri 

Irovaffiro  i vicin  ne  i proprj  letti; 

Porger  con  Parmi  a un  eittadin  ajuto 
Ferito  a morte , o nel  pugnar  caduto . 

Mutuo  affetto  i Soldati 

Fa  fatto  un  fol  veffillo  in  campo  uniti  ; 

Dal  fuono  provocati 

D*una  tromba  a la  pugna  ufcire  arditi; 

Star  ePuna  torre,  o porta  a la  difefa, 

E contraflame  a più  poter  la  refa , 

Concordia  più  /incera 

Oggi  però  ne  gli  angui  fi  rawifa  ; 

Tom.  XVUI*  P P P • Per~ 
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Arpicimus  populosi 

quorum  non  fofficic  ir« 

OccidifTe  aliquem; 

fed  pedlora,  brachia,  yultam 
Crediderlnt  genus  effe  cibi; 

quid  diceret  creo, 

Vcl  quo  non  fugeret,  fi  nunc  haec  monltra  videret 
P/tagoras  ? 

cundlis  animantibus  * àbftinuit  qui 
Tanquam  homine»  ^ 

& veneri  indulffc  non  omne  legumtfn  f 
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feriona  fierà  a fierg^ 

^ Che  di  màcchie  con^rmi  bà  là  divifa^ 
Quando  un  Iton  piu  coraggìofo , e forse 
Ad  urC altro  leon  diede  la  morte} 

Da'denti  (Tun  cinghiale 

In  qual  bofco  un  minore  eflinto  giace  f 
Suol  con  tigre  a sè  uguale 
Indica  tigre  confervar  la  pace; 

Nè  mai  s’ojferva  tuno  a Paltro  opporji^ 

* E fon  fra  sè  concordi  $ crudePorJi, 

Ma  a l’uom  non  è bacato 

Ferro  letal  [opra  nefanda  incude 
In  lungo  aver  tirato  • 

Per  lavorarne  ormi  fpietate,  e erudii 
Il  che  fu  ijgnoto  a*primi  fabbri,  i quali 
Strumenti  fol  ne  componean  rurali , 

Or  popoli  rawifo, 

A lo  sdegno  de'quai  non  è bacante 
Aver'  un'uomo  uecifo. 

Ma  che  il  volto , le  braccia , e in/ìeme  quante 
Cimi  contiene  il  miferabil  buflo 
An  per  cibo  adeguato  al  loro  gu/lo , 

Adunque  che  diria 

Pittagora  in  veder  tali  portenti  ì 
Dove  non  fuggiria  , 

Se  fcbivare  ogni  fpecìe  di  viventi 
Al  par  di  carne  umana  ebbe  in  cefi  urne  I 
Ami  non  ajjàggiò  ffogrù  tlgumeì 


Tom.  XVIII. 
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QUis  numerare  queat  felicis  premia,  GalleJ 
Milicix? 

nam  fi  fubeuntur  profpera  caftra, 

Me  pavidum  excipiac  tironem  • porta  fecundo 
Sidcre: 

plus  etenim  fati  valct  hora  benigni, 

Q,uam  fi  Bos  * Vcneris  commendet  epiftola  Marti) 
Et  * Samia  genctrix  quae  deleélatur  arena. 

Commoda  tradlemus  primum  communia. 


quorum 

Haud  minimum  illud  erit , ne  te  puUare  togatus 
Audeat: 


Audeat 


immo  & fi  pulfetur, 

dilli  mulet,  nec 


excuflbs  Pretori  oftendere  dentea , 
Et  nigram  in  facie  tumidii  livoribus  ofiam  i 
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In  brevi  note  alfin  quefta  comprende 
Molti  utili,  e vantaggi  del  foldato. 

NelTun  lo  tocca,  e s’egli  un’altro  offende,  ’ 

Dal  fuo  Centurion  vien  giudicato. 

Atteftar  contro  a lui  neflun  pretende, 

Neffun  fcrvir  contr’cflo  d’avvocato. 

Corte  ha  le  liti,  e può  far  teflamrnto. 

Vivo  il  padre,  e bei  premj  ha  d’oro,  e trgenOi 

CH*  numerar  patria  ‘ ' 

Di  felice  milizia  $ premj , o Galle  ? 

Che  fi  in  buon  punto  fia^ 

Ch'io  venga  ammejfa  entro  il  caflrenfi  vallo  f 
Temer  non  deggto  in  tffervi  arrollaxo  : 

Che  di  propizio  Fato 

Più  mi  potrà  giovare  ora  benigna  ^ 

Che  fi  la  Dea  Ciprigna  , 

O fifa  madre  Giunon  Marte  efortajji 
Con  lettere  , che  a me  favor  prtftaffi . 

Ma  pria  dt  quei  diciamo  ■ 

Comodi  a ognun  , che  milita  ^ comuni  : 

Tra'quali  ravvtfiamo 

Per  non  menomo  quel^  che  fono  immuni» 

D*  efjer  da  chi  fi  fis  ^ che  toga  indojfi  . 

In  modo  alcun  percoffì  \ 

E s'un  togato  vien  da  loro  (ffèfo  » 

Finge  d'tffer*  tllefe  , 

Fle  sbarri  fi  hia  d'andar^ al  tribunale^ 

Per  dimandir  ragion  di  quel  fuo  male'. 

Quantunque  i denti  fuore 

Tratti  frjfir  di  becca  al poverateiof 
E ePun  nero  tumore 

Gon-, 
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Acque  oculo* , medico  nil  promittcDte,  relt£k}s^ 


♦ Bardiacus  judex  datar  hxc  punire  volenti, 

Calceus,  & grandes  magna  ad  fubrellu  iur«*  i 
Legibus  anciquis  caArorum , . . 

& more  Camilli 

Servato,  miles  ne  valium  litiget  extra. 

Et  procui  a fignis; 

iuftiflima  Cencurionum 
Cognitio  eft  igitur  de  milite^ 

nec  mihi  deeric 

Ultio,  fi  defertur  caufTa  querelx. 

Tota  * cobors  carnea  eft  inimica, 

omnerque  manipli 

Confenfu  magno  officiunt. 

curabitis,  ut  fìt 

Viodifta  & gravior  quam  injuria? 

dignum  cric  ergo 

Declamaroris  mulino  corde  V agelli , 

Cum  duo  crura  habeas,  offendere  tot  caligas,  tot 
* Millia  clavorum  : 

quis  tam  procui  abnt  ab  urbe? 


Prxterea  * quis  tam  Pylades,  ' 

molem  aggeris  ultra 

Ut  veniat  ? 

lacrymc  licceatur  protinus, 

6c  fé 
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Gor.fio  ùbbta  tutto  , r livido  il  moJJofcìo  , . . . ^ 

E pfT  glt  occhi  perduti  non  ritrovi 
Rimedio  alcun  , che  giovi . 

E fi  pur  vuol , che  pena  equivalente 

Diafi  a quel  delinquente  ^ . 

Con  fogo  vii  Bardiaco , e fiarpe  in  piede 
Da'Jìtnchi  lunghi  un  giudice  vi  fieae . 

^ militare, 

E Fiflituto  antico  di  Cammillo 
Non  vuol,  che  a litigare 
Fuor  del  vallo,  e lontan  dal  fuo  veffillo 
Un  , che  faldato  fia,  deggia  portarji. 

Ma  c'abbia  a giudicar fl , 

Ogni  di  lui  colpevole  azione 
Dal  fuo  Centurione, 

Nè  perciò  va  Fiflanza  tua-delufa 
Quando  fia  giufia  la  propofla  accufa  ^ 

D'un'intera  Coorte 

La  nimiflà  però  tu  hamtrerai , 

Et  odiato  a morte 

Da  tutti  quei  manipoli  farai  % 

E a una  vendetta  efpor  ti  vuoi  più  fiera 

De  Foffefa  primiera  i 

Degno  ardir  dunque  del  mulino  core 

Di  Vagello  oratore  * 

Sarà  Faver  due  gambe,  e opporfi  a tante 
Di  migliaja  di  chiodi  armate  piante , 

Chi  è mai  si  rozzo,  e ignaro. 

Che  da  un  tal  patrocinio  non  s'aflenga  f 

Chi  di  Pilade  al  paro 

Officiofo,  ch'entro  al  vallo  venga 

Per  giovarti  eolFcpra , e col  configlio 

Con  tanfo  fiso  periglio  ì 

Le  la^tme  afiiu^iam , lafiianto  i pianti". 

Ni  vi  fia  da  qui  avanti 

Chi 
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Excufaturos  non  rollicicemus  atnicos.  ‘ 


Da  ceftem  judez  cum  dixertc: 


audeat  ilio 


Nefcio  quis , 

pugnos  qui  vidic, 

dicere,  vidi. 

Et  credam  * dignum  barba,  dignumque  capillis 
Majorutn; 


citiùs  falfum  producere  teflem 
Centra  * paganum  poflis, 

‘ quam  vera  loquentem 

Centra  fortunam  armati , contraque  pudorem . 

• •.  ' 

Prxmia  nunc  alia  atque  alta  emolumenta  notemus 
Sacramentorum  ; 

convallem  ruris  aviti 

Improbus,  aut  canopum  mihi  (i  vicinus  ademir^ 

Et  facium  efTodit  medio  de  limite  fazum, 

» • • ^ 

Quod  mea  cum  vetulo  coluit  puls  annua  libo, 
Debitor  aut  fumtoi  pergit  non  reddere  nummos^ 
Vana  fupervacui  dicens'chirographa  ligni: 
Expcdlandus  erit, 

qui  lites  inchoat,  annua 

Totius  populi  : 
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Chi  voglia  ad  un*  amico  e^er  mole/io 
In  ctò  y da  cui  guardar/!  c tanto  one/lo  » 

Se  il  Giudice  in  quel  cafo 

Un  tefiimonio  vuol  ^ chiunque  /ia  y 

Che  a dir  Jia  ptrfaafo 

Poiché  vi  fu  preftnte  « in  fede  mia 

10  Vidi  a dar  quei  pugni  a finfelice  p 
Chiamar  co/lui  mi  lice 

Degno  da  farne  il  paragon  con  quelli  p 

Che  la  barba  p e i Capelli 

Lunghi  portare  , qual  volea  fufanzi  » 

E nel  petto  nutrir  tanta  coflanza  i 
Più  facile  è un  mendace 

Tefiimonio  predur  centra  un  pagano  p 
Che  un  libero  , e verace 
Contro  un  di  quelli  p c*anno  farmi  iu  M0UO  : 
O fi  tratti  a roba  p ó pur  d*onore  p 
Toccargli  è un  grand' errore  » 

Un*  altro  premio  ha  pur  di  gtan  momento. 
Chiunque  il  giuramento  < 

Preflò  di  feguitar*  il  Dio  Gradivo 
Nel  nobile-  meftter  , del  quale  io  firivO» 

Se  del  podere  avito 

Un  mal  vicin  la  valle  % o il  campo  invafe  p 
O dal  priftino  fito 

Del  fafio  terminal  fvelta'ka  la  bafe  • 

Cui  da  tanfanni  con  divota  mente 
Offrii  libi  p e polente  p . 

O il  debitore  in  rendermi  ì rtfiié 

11  foldo  p c*ha  di  mio  p 

Dicendo  quella  carta  p^  ove  ha  promtffio  p 
Falfa  p quantunque  firitta  l’abbia  ti  fieffio  * 
Atundtr  Oli  conviene 

Vanno  , in  cui  con  tant'altri  litiganti 
A me  pure  appartiene 
• Tom.  XVllI.  Q.qq 


\ 
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{^d  tunc  quoquemille  ferenda 
Tscdia  , . ’ ^ 

mille  mora  , coties  rubrellia  tantum 
Scernuntur , , , 

jam  facundo  ponente  lacernat 

Caedicio  » 

& Fufco  jam  midluriente  , 

parati 

lentaque  fori  pugnamus  arena  • 

Aft  illis  , quo9  arma  tegunt  , 

& balteus  ambir  . 


Digredimur  , 


Quod  placitum  eft , 

ipfis  praeftatur  tempus  agendi  » 
Nec  res  atteritur  longo  fubflamine  litis  . 


* Solis  praererea  tcdandi  militibus  jus 
Vivo  patre  datur  : 

* nam  quae  funt  parta  labore 

Alilitim  , 

. placuit  non  elTe  in  corpore  cenfus 

Omne'tenet  cujus  regimcn  pater  j 


ergo 


1, 


Digitized  by  Google 


:s  A r:i  ìL  a : xrx 

jytffhr'  ammejpf  a*  Giudici  davanti  ; 

Ma  aflor  dovrò  foffrire. 

Tedj  , che  fan  morire  . 

Milie  indugi  > ’***^^^ 

Scorgerò  preparate  . : . 

he  Sedie  invano  , ei  ivi  impazienti 
Starfene  gli  avvocati  ^ ed  i clienti  . 

Già  Cedtcto  facondo  i ^ 

Q^fi  in  arringo  or*  ora  abbia  da  entrate  ) 
De  la  lacerna  il  pondo 
Depone  , t Fufco  ^aneh’ejfb.  pria  d'andari 
A intraprender  cotanto  ardua  fatica  , , , . . 
Va  a (gravar  la  vefcica  . 

Ma  delufi  p<trtiam  \ tuUÒ  già  in  pronto  , 
Sendo  per  noflro  conto  ; , ..c  / 

Sforzati  a confeffar  con  nofira  pena  , 

Che  troppo  lenta  è la  Forenfi  arena  . 

Ma  a quei  , .rév  S celata  ^ t : .v 

E Susbergo  va  armato  , e portar  fuole 
Spada  ai  cinto  attaccata  , 

Qualunque  tempo  .et. pià  ricércd.^  e vuole 
St  dà  per  agitar  le  fue  preteji  , 

Nè  da  lunghe  conteje  , 

Nè  da'  cavilli  Sawerfarj  accade  » 

Che  la  fua  facoltade 

Si  logori  qual  rota  ^ a cu»  vietato 

Viene  da  la  traverfa  U moto  ufato  , 

Pflò  in  oltre  il  tejìamento 

Fare  il  Soldato  , anco  vhendo  il  padreK 
Qualunque  emolumento  , 

Che  fatto  egli  ha  fra  militari  fquadre  ^ 

In  parte  non  venir  de  la  paterna 
Roba  t la  qual  governa 
Il  genitore  ftejjò  f e ne  difpone 
Qual  libero  padrone  , 

lom.  Vili. 


Q.qq  % 


m 


S A T Y ,R  lA.  XV.I. 


; . ergo  Corantum  ' 
Signorum  comitem  , caflrorumque  aera  meremem'. 


Qiiainvis  jam  tremulus  , captar  pater  ^ . 

. Iiunc  labor.aequaS 

Provehit , . • . . . 

& pulcro  reddic  Tua  dosa  labori  « ■ 


Ipfius  terre  Ducis  ^oc  referre  videtor  ^ 

Ut  qui  fortis  erit» 

fit  felici/Emus  idem  , 
Et  Ueti  phaleris  omnea  ^ 


& corquibof  omnM  ».  : 

• * 
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Tiacque  «’  noflri  maggiori  ^ e lo  preferivo 
Chiaro  tenor  di  leggi  pofitive  . 
j^uindi  awien  , che  Coranto  , 

Che  paga  menfual  nel  campo  tira  » 

Là  de  l'infe^e  a canto 
Accarerzarfi  da  colui  fi  mira  , 

Che  il  generò  , [ebbene  è ornai  cadente  • 

Fatica  si  decente 

Coflui  promove  a privilegi  tali  » 

E a quel  travaglio  uguali 

Goder  fa  i doni  , e pren^  mentwe^i  , 

Ed  altri  ancor  per  brevità  lafciati . 

Eieiam  però  che  giova 

Al  duce  affai  , che  vivano  coloro  • 

Che  di  valor  fan  prova  , ^ 

Fie  più  felici , e ffonor  pieni  » r Soro  p 
E che  allegri  veder  tali  guerrieri 
Foffano  i fuoi  deflrieri  ^ 

Adorni  dopo  temti  afprì  cimenti 
Di  ricchi  abbigliamenti  » 

E in  tefltmon  di  quell illuflri  in^ejè 
Abbiano  al  petto  le  collane  appje  . 

IL  fine: 
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DE’  LUOGHI  PIU’  DIFFICILI, 

I * * 

. . j.  , . C H E,  S’  I N C O N T R A N O 

NELLE  SATIRE 

DI  GIU  VENALE. 

Con  ia  di  loro  Spiegazione  . 
SATIRA  I. 


Pag.  3.  r.  I.  Dunque  fimprt  afeohar  fyc. 

• .-'z  **•  vEra  coftume  ne*  tempi  di  Giuvenale  di  ridurfi 

: . ■ ' :<  ,li  Profeffori  'di  belle  lettere  in  cafa  d*alcuna 

t.  . : de*:più  qualificati  Signori  , e qualche  volto 
ancora  nelle  private  cafe  , ficcomc  nell’  A- 
, c - ! : theneo  , e fotto  li  Portici  d’Apollo  publica- 

V ■ mente,  ed  alla  prefenza  di  una  nobile  coro- 
-•  • , f*r  na  d’aG:oItanti  a recitare  qualche  Tragedia  , 

^ il. . . ■ ò Comedia  , parte  d’un  Poema  , ò alcun  al- 
) . j tro  Tuo  Componimento  fopra  d’un  Pulpito, 
e con  pompa  tanto  nel  veftito  di  chi  recita- 
. . . ■ va  , che  nell’apparato  del  luogo  fteflTo  , chi 

per  profittare  delle  altrui 'correzioni  , e chi 
. per  rifeuorere  applaufo  . Veggafi  Plinio 
j ‘ Epifi..  ij.  lib.  I.  &c.  lo  fteffb  Giuvcnale  Sat. 

•.  . . , > , . VI.' Marziale  , Agellio  , ed  altri  . 

i . ' V.  7.  Recitar  Cedro  con  $ì  rauca  VQ^e 

■ ■>  I „ . . ^ Quei  di  Tefeo  ^c,  ' '* 

c t.  Di 
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Dì  Cedro  chiamato.  p«r‘  prorèrbio  il  Porero 
abbiamo  parlato  altrove  , e ne  parla  ancora 
Giuvcnale  nella  Satira  VI.  verfo  *03.  Oltre 
Teffere  Itató  Poeta  igraàiato  nébcomj^nrVe  e 
recitare  , lo  fanno  Autore  della  Tragedia  di 
Tcfeo  , che  durò  ua  giorno  incero  con  te- 
dio univcrfale  . 

yf.m.  Quel  ,gran  Teli fo  i | 

Cioè  la  proli  ffa  Tragedia  fopra  il  cafo  di  Te- 
lefo  Re^dell»  Mina  figliuc^  d'Ercole.-r 
i • I d’Auge  , di  cUi'legganfi  Igmo  Favola  leé»  e 
. <-.-1  oPHnio  Lib.  aj.  c.  f.  Siccortie'l’altra  com{M« 

lizione  lunghilTiroa,  di, cui  parla  nel  feguen- 
• "'te  verfo  , (opra  gli'  avvenimenti  d’Orefte^ 
&c.  veggafi  lo  ueflb  Igino  Favole  119.  C 
110.’ a tutti  note  . . , 
v.i^.  - - - - Stbben  molte  carte 
D'ambe  i letti  già  ingembra  . 

Non  ufavano  gli  antichi  lo  fcrivere  da  amen- 
due  le  facciate  della  Carta  , e però  Marziale 
Lib.  8.  Epig.  6u  d'un  Poeta  che  fgraziata- 
mente  componeva  : 

Scribit  m everfa  Picena  epìgrammata  Cbarté  » 
Et  dolet  averfi  quod  faeit  èlle  Dea  , 

Plinio  il  nipote  Lib.  3.  Epill.  nota  , par- 
lando di  Tuo  Zio  , per  cola  fingolare  ch’egli 
aveva  lafciati  Commentarios  CiX.  Opifìogra- 
phot  , cioè  fcritti  dall’una  e dall’altra  parte. 
Veggafi  anche  Sidonio  Apollin.  Lib.  g.  Epiil. 
i5. 

Com'ei  del  Bofeo  facro  al  Dio  guerriero  . 

O’  del  Bofeo  confecrato  a Marce  vicino  Alba 
in  cui  nacquero  Romolo  e Remo,ò  dell’altro 
nella  Via  Appia  . ove  folcvano  recitare  i 
Poeti  parla  il  noAro  . Altro  Bofeo  fu  dedi- 
cato 


l 
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. . •?  cato  a Marte  nel  Regno  di  Coleo  , comcJ 

leggefi  in  Igino  Fav.  188. 
v.»f . O come  noto  m'è  l*antro  ^c.  ' 

Brictannico  pretende  che  debbalì  intendere—» 
per  il  Monte  Etna,  altri  per  l'Ifola  Vulca- 
».  . ; Dia  , che  è fra  la  Sicilia,  e le  altre  Ifole  Li- 

• • parec  , overò  Eolidi  per  la*  Regia  d’Eolo 

- i.  . ;r.'  'Rè  de’  venti  , che  ivi  finfero  i Poeti,  ficco- 

, . .•  : « r .me  finfero  che  Vulcano  l’avelTe  nella  fudet- 
ta  Ifoletta  chiamata  .Vulcania  , perche  anch’ 
efla  getta  fumo  e fuoco  . Vedi  Solino  c.  11. 

Pag.  5,  V.  a.  Qual  alme  Ecco  (jrf.  ' 

' . ^Eaco  ^ Mrnoffe  , e Radamanto  tre  Giudici 
i ' dell’Jnferno  abbiamo  parlato  altrove  . 

• r.  4.  Qmì  Manico  fc agita ffè  orni  a i Lapiti  , 

> ! 1 Allude  al  combattimento  de’  Centauri  co*  La- 

ij  «ili  ,r  pittineIle:fio*ze  di  Pirotoo  . Vedi  Ovidio 

. i-i*  Metam:.  Lib. ’ii.  Fav.  y.  Li  Centauri  gene- 

talmente  fono  detti  M'>nichi,percllfccllèn- 
i ' • t:i  r ».  do  flati  li  primi,  che  domarono  li  Cavalli  , 
•1.  » ri  • ..  e che  con  effi  combattefTero,  da  quelli  che 

. . !•  L -.<:  i li  vedevano -dairalro  furono  creduti  mezzi 
I?  ? I lUomini  mezzi  Cavalli  < ‘ 

-:fi  11  s.  ^..Rifm^n  di- Fronton  ^c.  ‘ . 

Giulio  Frontone  Nobile  ed  erudito  Romano  , 
ed  amiciifimoide*  Letterati  ^ -ché’ pteftava_, 
v_:  ì t u:-’  ' con  piacére ’la  Cafa  a i Poeti  por  recitarvi  , 
••  > f ••  quando- molte  volte  conveniva  loro,  e di  pa- 

» i.  •>  ■ game  il-fitto  , «'di  appararla'a  proprie  fpe- 

.Ji.I  : I ' il.  fe  . Egl’c  lodato  da  Marziale  Lib.  t,  Epigr. 
y<J.  Vedi  Norts  Epift.- Conful. 

V.  17.  fingendo  d*  inculcar  tal  fiero^Silla  -V.  r 

Lucio  Cornelio  Siila  Nobile  Romano  dell’an- 
.V  o .•...;ilca  Famigliai  d«’  Scipioni-,  di*  cui  fi  dubitò 
O'i  . .<  ; le  fofTe.pi^i forte. ò più  'forTunatb  , fecondo 

..IW  XVIII.  R r r Vale- 
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Valerio  Malli mo  paragonato  a Scipione  j ed 
Annibale.  Giunco  ad  effere  Dittatore  fi  por* 
tò  così  male  , che  volontariamente^  , 
fecondo  Appiano  , fi  fpogliò  dì  tal  carica  , 
e ritiroffi  a Pozzuolo  in  vita  privata  , ove 
alcuni  vogliono  che  roorifie  del  male  detto 
de’  Pidocchi  , altri  di  fogni  talmente  (Ira- 
vaganti  , che  fra  le  fmanie  de*  medefimi  pe- 
rilfè  miferamente  . Vedi  Cic.  in  Yerrem  y 
Plutarco,  ed  altri  . ■ 
v.atf.  - - - - ove  i deflrieri 
Refi  Lucido  un  éi  , , 

Allude  il  nofiro  Poeta  a SueiTaCittà  delIaCam- 
pagna  , in  latino  Aurune»  , perche  vinti  gl* 
Aurunci  dai  Sedicini  fi  ricoverarono  con  le 
' mogli  e figli  a Suella  , Patria,  non  folo  di 

Lucilio  primo  Satirico  ■ fra*  latini  , ma  di 
- Turno  , e di  Silio  tutti  Poeti  Satirici . 

V.if . Se  da  a»  Eunuco  molle  è prefa  m^Ue  . 

Domiziano  rivocò  la  legge  Giulia  contro  gli 
adulteri  per  por  freno  alla  libidine  feminile: 
quelle  per  noa  incorrere  nella  pena  della.* 
legge  fpofavano  gl’Eunuchì . Leggafi  Sueto- 
nio  , e Marziale  Lib.  6.  Epig.  a.  anzi  il  no- 
ftro  ftelTo  Poeta  Sat.  6. 

V.JO.  Se  Mtvia  feor/ò  ^e. 

Piglia  il  nome  di  Mevia  generalmente  per  le- 
donne  impudiche  , e sfrontate  che  combat- 
tevano publicamente  controle  Fiere  ne’ Cer- 
chi , e negl’Amfiteatri  . Vedi  Marz.  Lib. 
Spettac.  Epig.  6.- 

V.33*  Se  tot  Patrizj  tutti  più  opulenti 

Gareggia  un  foto  . u ‘ 

■ Vogliono  che  additi  un  tal  Ctnamo  Barbiere 
che  viveva  ne*  tempi  di  GiuVenaie, il  quale 

' iattoiì 
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■ • fattoft  ricco  entrò  nell’oriine  E]ueftrc_^  . 

Parla  4i  lui  Marziale  Lib.  7.  Epig.  tfj. 

Pag.  7.  V.  I.  Se  un  Egizio  plebeo  , quei  firv»  nato 
Colà  m CéHopo  f fé  Crifpin  eiicé'io 
Oltre  te  f^eUle  getta  , e con  tal  brio 
-,  .La  purpurea  Lacerna , ond‘i  addobbato  . 

. ; ■ : Con)e  Cinamo  anche  Crirpino  di  vii  fervo  di- 

,■  venuto  riccfaidìmo  entrò  nel  nobile  ordine 
Equeftre  lotto  Domiziano,  6 come  altri  Cot- 
to Nerone  . Q,uanto  però  fu  Crifpinn  adula- 
. co  da  Marziale  Lib.  7.  Epig.  89.  a line  di 
. . • confervarli  per  mezzo  d'elTo  la  grazia  dell* 

Imperadorc,  altrettanto  viene  da  Giuvenale 
; , t detefiato  perch’era  già  quelli  morto;  leggali 

• • apche  la Sar.d.  Collui  nacque  in  Canopo  Citcà 
delPEgirto.  alle  bocche  del  Nilo  famoia  per  le 
■ laidezza.»  Giovenale  defcrivé  la  baldanza^ 
di  Crin>ino  , che  caminando  It^  gettava  die- 
tro le  (palle  la  Lacerna,  fpezie  di  vellimen- 
- , ' , co  davanti  a guifa  de*  noltri  mantelli  , e li 

.• ^ • portava  Copra  la  Toga  , iLnile  in  parte  alla 

....  . , Clamide  de*  Soldati.»  ed  al  Pallio  de*  Greci 

t fe.non  io  quanto  era  di  quella  più  lunga  , e 
più  ampia  , e.di  quello  più  ri  Uretra  , e più 
corta  . Vedi  il  Ferrarie  P.  H.  4ib.  L- 
V.  5.  'E  ptr  refrigerar  dito  fudante  ^c. 

Aariano  Turnebo  notò,  che  perlulTo  i Roma- 
ni portavano  anelli  pelanti)  l'Inverno  , 
...  leggerilfimi  la  State  , anche  Marziale  Lib. 

E)jig  6i,  ' • • I 

v.ij.  Vtggvr.do'jUl  caujtdko  JMotone  v • ■ v 
Comparir  la  novella  ampia  lattica  , 

; Codui  di  caulidico  lì  lece  un  infidiofo  notifi- 
/,  , caote  , 0 querelante  , che  vogliam  dire  per 

Tom.  X Vili.  . Rrr.i  ade- 
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.<  aderire  al  guflo  di  Domiziano  : delle  Lerti- 
. , che  geftatorie  leggali  Giufto  Lipfio  Eledl., 

<•;.  Lib.  I.  c.  ip.  ' • ' . ' V 

1^.17.  Dipoi  veni  r l' infame  Aceufatore  , 

Pretendono  li  Commentatori',  che  il  Poeta^ 
parli  di  Marco  Règolo  ì dì  cui  fi  può  vede- 
re Plinio  il  giovane  Lib.  I.  Epift.  J.  Altri 

fierò  a capriccio  intendono' di  Eliodoro  Fi- 
ofofo  ftoico  , che  con  querele  opprelTe  Li- 
cinio Silano  fuo  fcuolaro  ; altri  Egnazio  pur 
Filofofo,  che  fece  lo  ftefib  giuoco  fotto  Ne- 
rone a Borea  Sorano  fuo  difcepolo  , venen- 
dogli poi  refa  la  pariglia  da  Mufonio  Rufo 
fotto  Vefpafiano  che  lo  condannò  , altri  il 
famofo  Demetrio  caufidico , che  molti  accu- 
sò airimperadore  Nerone  . 
v.ii.  Di  quefi’empio  à timor  Jin  Majffa  flt£ot 
E co'  regali  Caro  lo  blandifce  f 
Ne  paventa  Latino  ' 

Mafia  , Caro  , e'  Latino  Iftrioni  , Liberti  , e 
• Buffoni  deirimperadore  Domiziano  anch’elG 
, ; • . .delatori,,  ò querelanti  famofi  , che  furono 
..  r poi  ammazzati  da  Nerone  per  inquifizio- 
. I ne  d’Eliodoro  .-  . 1 

.-y.- ^ t gl'offirifce-  ’-f  • 

Di-Timele  fua  moglie  anche  il  po^ejpi',  '' 
i -Non dovette  giovare  a Latino  il  fagrifizio  fat- 
..  . ■.  to  da  fua  Moglie  Comediante  al  fuo  accufa- 
.1.  . tore  , perche  pur-effb  fu  perduto  come  fo- 

pra  . - ‘ 

V'33*  A Proculejó  un  oncia  ella  à lafciata  ^ ' '' 

Ed  undici  a Gillon  . • *•  ' 

' ' E*  cofa  trita  prefib  i Giurifcohfulti  la  divifio- 

•;i.  ne  dell’Afie  ereditàrio  in  ia,‘oncie,  veggafi 
Budeo  de  Affé  . Proculejo  ,^e  Gillonè  due 

fiupra- 
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flupratoti  infigni,  Gillone  però  a(Tai  più  luf- 
. furiofo  deli’alrto  ^ ’ ' i v ^ ; 

Pagi  9.  t;  7.  V Ara  famofa  di  Lione  . 

Sueronio  in  Caligola  racconta  al  cap.  io.  che 
.tvT. . quello  Innperadore  inllitui  in  LionediFran- 
. . • ^cia  alcune  difpute  di  eloquenza  greca  e la- 

tina , nelle  quali- i vinti  erano  obbligati  di 
. t preriiiare  li'vincitori  , e di  lodarli  ^ e colo- 
*.  • ' i-  • ro  che  proponevano  Scritti  infulli  eranoco- 
. : -'1  'I  • ftretti  a cancellarli  ò con  una  fponga,  ò con 
■ I / : la  lingua’,'  c nej  venivatio  ben  battuti  , o 

le  di  loro  fatiche  fi  gettavano  nel  fiume_  , 
- ‘1  : •:  ■ . Non  è dunque  da  maravigliarli  fé  impallidi- 
~ :>•)  , • ) '.vano  , e trenaavano  que’  poveri  Oratori  . 
V.ll.  Efule  Mario  ^c.  . o”  »■. 

. . Mario  Prifco  1 effendo"  Procònfóle^  in  Africa_, 
..'•.1  . h r-  ■ J'  governò  con  tali  eftorfioni  què’  Popoli,  che 
j . l'.-venendone  accufato  in’Senato  , da  Plinio  , 
y-i  !..  ' e da  Corn. -Tacito  fu  condannato  a pagare 

f •••■'  ' ’ • ' nell’Erario  publico  7oom.  denari  , ma  che 
’ ò non  li  pagalTe  effettivamente, ò gliene  re- 

• ftallero  ciò  non  ollante  in  tanto  numero  che 
o.;  . i.*  i..;  . vìveva  lautamente  in  efiglio  , Giuvcnale  fi 
i ■ ride  di  tal  fentenza  , che  non  fu  d’alqurL- 
ri  , t.i'  giovamento  agrAfricani,  e ‘Mario  pran:iava 

-!  - • I ' t'  • i ',c  cenava  un  ora  avanti  gl’ahri  , cioè  con  la 
1'  : . ' • 1 ^ maggior  quiete  del  Mondo  ; ' 

* • • v.ap.'  Pili  tofto  che  trattar  del  forte  Alcide 
1 . . j . Delle  favole  d’Èrcole  n’abbiamo  parlato  molte 

volte  ne’  Tomi  precedenti  , cosi  di  Dioroe- 
'•*'de  uno  de^  Campioni  efpugnàtofi  di  Troja, 
i«  t o::  . ' . 'e  del  Minotauro  paYtoritò  daPalìfae  niogUe 

: r . di  M inos  Re  di  Creta  , e del  Labirinto, fic- 
-.i  d * ■ ' - come  dì  Dedalo  , e d’icaro  tutte  favole-  , 

. •»  che  fi  poflbno  leggere  in  Igino  in  Nat.Con- 
■ - ti  , 
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ti  , & in  Ovidio  MeraoR. 

T.  4.  E tonfar  preffo  il  vin  con  deflé.na/ò  l 

Celio  Rodigino  (piega  lepidtmence  qtiedo  Ino.* 
go  coirelempio  d*uQ  certo  Cefpto  che  fin- 
geva dormiret  mentre  la  moglie  fi  divertiva 
coiramante  t onde  venne  quel  detto  : non 
• omniètu  dormio  • • 

V.  $•  Se  [quadre  vuol  guidar  giovm  bìtarro  . 

O parli  di  Tigeilino  intimo  compagno  nell^ 
iuffurie  di. Nerone,  che  poi  divenne  Prefetto 
delle  Coorti  Pretoriane  , 0 di  Cornelio  Fof- 
co  , che  fu  Cocchiere  di'  Nerone  , e pofeia 
fono  Domiziano  divenne  Prefetto  del  Pre- 
torio , la  Satira  conviene  ;all*  uno  , ed  ali* 
altro.  fr.v 

•V,  8.  In  far  volar  per  la  FUmima  il  carro  . 

Flaminia- è una  firada  che  fu  lafiricata  da  Ro« 
ma  per  la  Tofeana  ^ c per  l'Umbria  fino 
- Rimini  da  C.  Flaminio  nella  Cenfura  da  lui 
efercirata  con  L*  Emilio  Papo  nell’  anno  di 
Roma,  fecondo  i Fafii  Capitolini,  DXXXllI. 
fecondo  Cafliodoro  , e T.  Livio.  Strabono 
. Lib.  5.  ne  attribuifee  la  gloria  a C. Flaminio 
figliuolo  dello  fteflb  ,,  e.  feri  ve  come  s’efe- 
. . guifie  la  grand’opra  da  cofiuì  nell’  anno  , in 

cui  refie  il  Confolato  con  M.  Emilio  Lepi- 
do , che  fu  di  Roma  DLXXVll.  Veggafi  il 
Sigonio  , e le  Note  erudite  del  fu  P.  Stam- 
pa Somafeo  ne!  Fafii  del  medefimo  agl’anni 
fuderti  • , . 

T.13.  Onde  ^ finto  con  arte  etn  Codicillo. é^c. 

Chi  fofie  cofiuf,  di  cui  parla  Giuvenale,  non  fi 
fa  : poteva  eficre.Tigellino  .,  di  cui  fi  dicc-> 
che  uccidefie  tre  Zii , e falfificalFe  i loro 
Tefiamenti  per- averne  l’eredità,  ò Marco 

Rego- 
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Regolo  , di  cui  parla  Plinio  Lib.  7.  Epift. 
»o.  famofo  falfifìcatore  d’inltrumenri'  c di 
Teftimonj  , per  lo  qual  melHere  divenne^ 
< ricchifTimo  . 

V.»8.  Con  polve  entro  di  rojpi  ^r. 

Valerio  Maflimo  , e T.  Livio  dicono  elTer  fta- 
te  in  una  lol  volta  condannate  cento  fettan- 
. < • ta  Matrone  Romane,  che  andavano  con  po- 

zioni venefiche  levando  di  vita  i loro  Mari- 
ti - Orofio  lib.  111.  c.  10.  fcrilTe  370.  , ma  è 
' errore  deirAmanuenfe  . 

V.ap.  Di  Lceafia  colei  vie  più  intendente  . 

Fu  Locufia  una  famola  venefica  , di  cui  fi  fer- 
, virono  gl’lmperadori  Claudio  per  levar  dal 

Mondo  Agrippina  , e Nerone  Germanico  , 
fecondo  fcrivono  Tacito,  Sueconio,  ed  altri  . 
. V.  7.  Le  turpi  fpofe  . 

Cioè  ì Ragazzi  che  venivano  fpofati  , come  il 
famofo  Sporo  cheiu  fpofato  da  Nerone.' 

T.li.  - - - - 0 Còlu/viano  . 

Si  burla  Giuvenale  d’un  Poetafiro  inettiflìmo 
per  nome  Coluriano  , come  fece  Virgilio 
nella  Bucolica  di  Mevio  * 

T.13.  D«  tbe  Dtucalione  . 

• La  fiivola  di  Deucalione  è nota  Upit  ^ Tonfo» 
ribut  . 

v.ip.  Le  fut  FigUt  veder  Pirra  la  Moglie  . 

. Pirra  Moglie  di  Deucalione  , li  di  cui  fallì  da 
. > lei  gettati  divenivano  femine  , e quelli  del 
manto  mafchj . 

V.  %,  Cento  mila  Stfittzj  . 

' Efarcfllone  per  diro  una  gran  (bmma  : del  va- 
, • Jore  de’  SeUerz)  vedi  il  Budeo  de  Affé  , ma», 

non  fu  Tempre  lo  ftelTo  , perche  i Romani 
anch’clB  alteravano  il  valore  delle  monete../ 

lag- 
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' faggiamente  dalla  maggior  fcarfeZSa  dell'o- 
ro, e dell’argento  .Vedi  Plinio  lib.  XXXIII. 
c.  j.  oppure  diminuivano  il  pefo  delle  mo- 
nete . Cor.  Tacito  Ub.  I.  c.  i. 

V.  9.  Ora  non  fi  dà  più  cena  a*  Clienti  . 

Fu  coftume  dei  grandi  , e doviziofi  Romani 
di  trattener  feco  a cena  i loro  Clienti  che—» 
andavano  la  mattina  a dar  loro  il  faluto  a— 
cafa  , e dopo  averli  corteggiati  per  la  Città 
gl’accompagnavano  finalmente  all’abitazione; 
fi  chiamavadagl’antichi  Ccena  re  {fa.  Nerone 
proibì  tali  cene  , onde  in  cambio  fu  intro- 
dotto il  difpenfare  a’  Clienti  dentro  a fpor- 
telle  varie  forte  di  cibi  ; fucceduta  poi  la- 
pratica  di  dar  un  tanto  a ciafcheduno  in- 
contanti in  luogo  di  vivande,  ciò  era  per_ 
ordinario  100.  quadranti  , valore  di  i^.  alfi, 
ritenne  tutta  via  quella  recognizione  il  no- 
me  di  fportula.  Domiziano  permifc  di  nuo- 
vo la  Cena  , • lo  che  fi  faceva  ad  arbitrio  . 
Ne'  tempi  di  Giuvenalc  ,•  come  da  quella— 
Satira  , e dalla  III.  fi  vedono  difpenfatc— » 

carni  , ed  altri  cibi  . ’ 

v.ji.  Gran  turba  di  Togati  impacienti  * • t ' < 

' 1 Clienti  andavano  con  la  Toga  a fervire  i 
loro  Protettori  , ma  era  detta  Toga  vihor  . 
Vedi  Marziale  in  più  luoghi  . * 

V.14.  Servi  il  Triban  , ma  pria  fervi  il  Pretore  . 

Convien  dire,  che  l’alToIuto  ‘dominio  de’  Ce- 
fari  aveffè  di  molto  fatte  decadere  le  digni- 
tà Tribunizia  ',  e Pretoriana  , mentre  fi  tro-^ 
vava  tra’  Clienti';  che  andavano  con  la— 
fportella  Tribuni  e Pretori  per  un  fervil 
lucro  . 

v.ij.  Ma  fi  fa  innanzi  a tutti  un  Libertino  drc. 

Più 
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Più  volte  s*è  notata  la  firnificazione  della  pa- 
rola Libertino  , cioè  (l’Uomo  libero  , ma^ 
nato  da  un  fervo  divenuto  libero,  di  quefii 
moltiffimi  v’crano  in  Roma,'  perche  portati 
dalle  Provincie  foggiogate  dall’Armenia  , e 
dalla  Siria  vicine  aH’Eufrace  , ove  fi  cofiu- 
. mava  , e cofluma  tutt’ora  generalmente  il 
portare  groffi  anelli  alle  orecchie  . 

Pag.17.  T.  I.  Se  poi  Corvi»  . . 

Deirillufire  famiglia  de’  Corvini  parlano  lej 
Storie  Romane  ; uno  d’elfi 'divenne  povero 
obbligato  di  Rare  a Laureato  Villa  dal  Lazio 
a guardar  le  Pecore  . 

V.  f . Arni  più  de’  Licinj  , e di  Pollante  . 

Amendue  di  condizione  viliflìma  divenuti 
. ricchiflimi . Vedi  ciò  che  abbiamo  detto  di 
cofioro  nelle  annotazioni  alle  Satire  di  Per- 
fio  . 

V.IIt  DolPA/ta  capitò  co*  pii  ingeffati , 

Fu  folito  d’efporfi  in  vendita  li  fervi  ch’eran  con- 
dotti da  Paefi  Orientali  co’  piedi  imbiancati 
di  certa  creta  per  imprimervi  il  Merco  , ò 
r infegna  del  Padrone  . Vedi  Plinio  lib. 
c.  17.' 

V.17.  Come  alla  Pace  ^c. 

. • Dove  , quando  , e da  chi  fofTero  dedicati  li 
Tempi  che  nomina  il  nofiro  Poeta  , leggali 
il  Grangeo  , che  dottamente  il  tutto  elpone. 

Pag.ip.  V.  8.  Apollo  à refo  ormai  Jurifperito 

Forfè  per  la  Bibliotheca  fondata  da  Augufio 
nel  Tempio  d’Apollo  , ò perche  vicino  al 
detto  Tempio  fedevano  gli  Giufperiti,  ò in 
fine  per  la  Ratua  di  quello  Dio  in  atto  di 
dilputare  con  Marfica  mentovata  da  Plinio  ^ 
che  era  fopra  il  Foro  .• 

. Tom.  XVIII.  Sff  T.4I. 
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T.tz.  Dttofioro  frattanto  il  Re  divora  J , 

Quei  Signori , che  per  interefle  della  Sportola, 
ò della  Cena  venivano  coltivaci , erano  da* 

' Clienti  chiamati  per  adulazione  Padroni , e. 

Re  . Vedi  Marziale  lib.  i.  Epigr.  ut.  Se 
altrove  8cc. 

r.ld.  Ih  una  di  queir ampie  menfe  tante  * 

Fulvio  Ordno  dice  che  ad  ogni  porcata  li  Ro- 
mani, che  vivevano  con  ludo  (trabocchevo- 
le cangiavano  Tavola , onde  da  Siiìlino 
in  Nerone  aflerifee  , ch’egli  avea  quingentas 
trtpodat  de  ligneo  cedrino  pedtbus  ebumeit  fi  mh 
f & parte  inter  fe  , in  qutbut  cenabat  , per 
poterne  così  adoprar  molte  in  uno  , e mol- 
te in  un  altro  poflo  ; a dir  vero  par  molto  ^ 
Fa  g.si,  y.  4.  Indigefio  il  Pavon  mangiato  a cena  . 

Fra  le  altre  cofe  Itravaganti  che  ci  racconta..* 
Plinio  una  fi  è,  che  il  primo  che  uccidere  fra* 
Romani  il  Pavone  foile  l’Oratore  Orcendo  , 
e che  fubico  le  ova  de’  medefìmi  falirono  al 
prezzo  di  cinquanta  denari  : lo  (teflo  ci 
vuoi  indicare  Macrobio  , e prefTo  Atheneo 
lib.  14.  leggefì  ch’era  meglio  comprare  una 
(tatua  che  un  Pavone  . 

V.tl.  Mt  dirai  forfè  ^e. 

Qui  comincia  ujn  Dialogo  fra  l'Aucore  ed  un., 
amico  , da  cui  finge  d’efTcr  avvertito,  come 
s’abbia  da  diriggere  per  non  incorrere  in 
qualche  finiflro  accidente  , e continua  così' 
uno  al  fine  di  quella  Satira  . 

Tt*7.  Se  Mteiio  fe  n'aggrava  . 

Di  quello  Tito  Muzio  Albuzio  Uomo  potente 
e viziofo  , contro  cui  fe  la  prefe  anche  Lu- 
cilio , abbiamo  parlato  nella  prima  Satira  di 
Perno . 

T.»9. 
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T.ip.  • - - • ^igellin  nomina  un  poco} 

Cajo  Fulginio  Tigellino  ( Tacito  Io  nomincJ 
Sofonio  Tigellino  ) da  un  antico  Cotnmen* 
tatore  è fatto  oriundo  d*Agrigento  » e per 
le  Tue  infamie  efìliato  da  Roma  » pofcia^ 
divenuto  amico  inrrinfeco  di  Kerone»  e poi 
di  Galba  y e perciò  (i  falvò  nel  fupplicio  » 

, che  di  Popolo  Romano  fece  di  Nerone  . Se 
fofle  lo  ftelTo  che  il  Sofonio  detto  da  Taci- 
to f quedi  nella  Tua  ftoria  lib.  1.  fa  il  rac- 
conto della  fgraziata  morte  di  codui  acca- 
dutagli rotto  Ottone* 

V.30.  Splenderai  nella  face  ire» 

Tacito  ne*  Tuoi  Annali  lib.  t^.  deferive  la^ 

. crudelillima  morte  che  da  va  Nerone  fpecial- 
mente  a*  Crifliani,  allor  quando  imputò  loro 
faliamente  d’eflTer  ftati<  autori  degl*  incendj 
dì  Roma  : Faceva  venire  que*  miferi  con 
abiti  imbevuti  di  materie  ' unte  , e bitu- 
. .minofe.y  indi  fofpefi  con  uncini  condccati 
fotto  la  ^ola  ad  un  alta  Trave  s*accendeva- 
• . no  y acciò  ferviflero  quali  fanali  ad  ìllumU* 
. nar  le  ftrade  dì  notte  . Vedi  Seneca  lib.  1« 
Epid.  14.  Marzial.  lib.  i#.  Epig.  1;. 

V.  penul.  - - - - nella  molle  arena 

Strafeinato  efeavar  folco  profondo  • 

Dopo  Tultimo  fupplicio  fi  llrafctnavano  i cor- 
pi de’  giuftiziati  co*  grafT]  (ino  alla  lira  del 
Tevere  per  gettarli  nella  corrente  del  fiume 
ad  clTer  pafio  dei  pefei  . Seneca  dell’Ira  lib. 
3.  cap.  3.  e Dione  nel  fine  del  lib.  p.  Può 
anche  interpretarli  quello  folco  per  la  buca.^ 
che  dovevano  fare  per  feppellire  le  ceneri  di 
coloro  che  ardevano»  giacché  non  pare  pof- 
fibile  che  vi  reilalTe  tanto  di  corpo  da  fira- 
Tom.  XVIII.  sa  % fei-  ' 
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fcinare  in  cibo  a'  Pefci  . - • • 

Pag. *3,  r.  9.  « - . - i/  gran  conflitto 

Deferivi  pur  di' Enea  con  tuono  audace 
Si  è queito  raccontato  nell’  Encidi  di  Vircilio 
lib.  VII. 

T.ii.  Come  A<.bille  nel  pie  joffe  trafltto  . 

Finfcro  i Poeti  che  Achille  fofle  invuInerabU 
le  , fuorché  in  quella  parte  del  piede  , per 
cui  fua  Madre  Teti  l’aveva  tenuto  fofpefo  , 
mentre  PattufTava  bambino  nella  Stigia  Pa'^ 
lude  . Igino  Favola  107. 

T.13.  O quanto  rtcercajji  Ercole  il  forte 

Ih  perduto  ^c,  - ■ 

Collui  era  amato  da  Ercole  , onde  caduto  nel 
fiume  Afcanio,come  racconta  il  noftro  Au« 
tote  , fu  rapito  avidamente  , perche  era-» 
bello  , da  quelle  Ninfe  acquatiche  . Ercole^ 
, _ * lo  cercò  lungamente  , ne  trovandolo  inlli» 

^ tui  in  di  lui  onore  li  fagrifiz) , ne’  quali  ve- 
niva folennemente  chiamato.  Virgil.Eglog. 

T, penult.  Ctò  che  dir  lice  de*  fepolti  accanto 
A la  Flaminia  ^ 0 a la  Latina  via  . 

. Li  Nobili  fi  facevano  feppellire  da  amendue  i 
Iati  di  quelle  rinomate  due  llrade  » mentre 
nelle  Leggi  delle  11.  Tavole  era  proibito  il 
ferii  fepellirc  in  Città  , molti  falli  fono  flati 
cavati  in  varj  fiti  delle  dette  due  vie  , e ne 
riporta  alcuni  il  Co.  Silveltri  ne’  Tuoi  Com- 
menti a quella  Satira  in  quello  fteffb  luogo . 
, Della  Via  Flaminia  già  abbiamo  parlato  di 

fopra  , la  Latina  dicono  che  cominciafle  da 
Sinuefla  , ch’era  l’ultima  Città  del  Lazio  fi- 
tuata  tra  Appia  , e Valeria  , c ftendendolì 
per  l’Algido  , c per  i' Colli  Tufculani  giun- 
geva 
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:•  • • ' • ■ geva  fino'a  Perento,  ed  a Frufinone  altre-^ 

•!  . • . -volte  Città  illuflri  , altri  la  fanno  andare-! 

da  Roma  a Monte  Cafino  , e di  là  a Beue- 
vcaró  , come  può  vederli  nel  Libro  J.  di 
' b c.-.:'  Strabene  . 
ì t ■ z :'  ' . • - ' . 

:•  • , ' SATIRA  IL 

* z.'l  f.i'  • t . z'  ' ‘ , 

. Pagi»y.‘  V.'i;  Fin'oHre  a la  Sarmazia  . ^ 

Si  credeva  alPora  la  Sarmazia  come  quali  il  fi- 
ne del  Mondo  , io  oggi  è la  piccola  Tarta* 
ria  , e parte  della  Mofeovia  . 

-il)  ? ‘ tIvÌ  - - e al  mar  gelc^to  . 

• ’ Cioè' alla  Zona  gelata  , ove  veramente  pochi 
.L'.- 7.  ^ giungono,  e pochiflimi  la  palTano  . 

V.  4.  Fmgonji  Guru  . * . • - - 

•-  '»  /Intende  di  Marco  Curio  Dentato  efemplare^ 

! . della  faviezza,  e della  frugalità,  come  li  può 

\ •>  .ivedere  in  Valerio  MalTiroo  lib.  4.  c.  3. 

V.  5>  * - - ’ Peggiori  de*  Baccanti  . 

Delle  felle  impurilfime  di  Bacco  s*è  parlato 
- ‘ ?.  , altrove  , e li  poflbno  leggere  in  Gio.  Rofi- 

-iC  '7  . ; ' no  lib.  4.  c.  17.  & in  Marziale  lib.  p.  Epig. 

, -•  !’i  . •.  *8. 

V.  f.  Le  flatue  dì  Crtjtppo  avrai  davantt  . 

Filofofo  ftoico  di  primo  grado;  redi  Laerzio, 
«.-•  I ’*  -'e  Luciano  ! ■ ■ - ' - 

' • • ! -V^is.  ly AriftoxeU  0 Pittaeo  a fembìanza  . 

i..  o’  !i  < Arinotele  e Pitraco  fono  noti  a ciafeheduno 
ellendo  fiato  chiamato  il  primo  per  autonoma- 
. . ■ fia  il  Genio  della  Natura,  il  fecondo  per  elTe- 

re  annoverato  fra  i fette  Savj  della  Grecia  . 
V.  15.  Al  buon  Citante.  fimiU  cotanto  , 

Fu  difcepolo  , e fuccefiore  di  Zenone  , posi 
' ' . < accurato  , che  quando' vuoili  dire  una  com- 

. • ; pofizio- 
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pofizione  dili^entifTima,  s'ag^iange  laroratt 
alla  Lucerna  di  Cleante  : così  Paolo  Manu- 
zio ne*  Tuoi  Adagi  . 
t.tO.  E pur  tTogni  Socratico  cinedo  . 

Alcuni  anno  voluto  .Socrare  pieno  de*  folici 
vizi  de’  Gentili  , abbenche  in  apparenza  fa- 
viiflìmo  , altri  che  fi  legga  in  Giuvenale^ 
non  Socraticott  ma  Sotadieos  da  Sotade  Poetn 
Cretenfe  , che  fcrilTe  de*  Cinedi  feconda 
Suida  . 

Pag.t7.  v.io.  - - - - piu  fihitttamente 

Si  porta  Pcridortio  . 

Vuol  Giuvenale  che  codui  sfacciatàmente  di- 
fonedofolTe  portato  a quel  vizio  dalla  natura» 
o dagl’ailri  , non  per  malignità  .Vedi follia! 
r.to.  • - • m al  par  del  forte  Ateido  . 

Suida  pretende  , che  dagrinfegnaiiaenti  che^ 
lede  Ercole  ne’  libri  di  Prodico  Filofofo  fi 
determi naffe  a feguir  la  virtù,  onde  fu  chia- 
mato Prodicio  . 

V.JI.  - - - • da'  Gracchi  là  nel  Foro  . 

De*  tumulti  fulcirati  da  Tiberio  , e Cajo  fra- 
telli Gracchi  per  cagione  della  legge  Agra- 
ria, leggali  Appiano  Aledàndrino,  Plutarco» 
ed  altri  . • v 

▼.  ult.  - - - - yerre  fi  duole  ? 

Famofo  è coftui  per  le  Orazioni  di  Cicerone..i> 
in  terreno  imputato  d’avere  con  gravi  eftor- 
fioni  afportato  dalla  Sicilia  , ov’era  (lato  io 
governo,  quaranta  milioni  di  Seflerz)  , o 
loo.  milioni  per  efagerazione  de*  Siciliani. 
Fa  curiofa  menzione  di  lui  Lattanzio  Fir* 
miano  lib.  II.  n.  4. 

Pag.ap.  V.  I.  Se  agl*  occhi  di  Milane  fyc. 

Nemico  , ed  omicida  di  Clodio  . Vedi  Ap-  ~ 

piano 
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piano  lib.  *.  e Dione  lib.  40. 

▼.  3.  St  gt adulteri  vuol  Clodio  accufare. 

.Giuvenale  prende  Clodio  per  Icopo  de’  mag- 
giori adulteri  , perche  gli  riufeì  di  goderli 
Pompea  moglie  di  Giulio  Cefare  entrando 
in  Tua  Cafa  traveflito  di  Donna  , in  tempo  « 
che  ivi  li  celebravano  li  fagrifìzi  alla  Dca^ 
Bona  . Vedi  Gio.  Rofìno  , Plutarco  » Dio- 
ne , Cicerone  , ed  altri  . 

T.  4.  Se  Caùlina  ^c. 

Della  congiura  di  Catilina  con  Cetego  ed  altri 
contro'  k libertà  della  Patria  , Icggafi  Ap- 
piano » Saluflio  , Dione  , Plutarco  6cc. 

T»  7.  Se  udiremo  i Triumviri  inveire 
, . • Contro  r editto  fier  di  Stila  flejfo, 

^ Superatoli  da  Cornelio  Siila  con  la  morte  di 
Mario  , e d’altri  Tuoi  emoli  ogni  oracolo 
alla  tirannide  a cui  afpirava , dice  Floro 
lib.  3.  che  ordinò  moriffero  tooo.  perfont- 
del  nore  della  Nobiltà;  e non  meno  funella 
fu  la  proferizione  ordinata  da  Ottaviano,  M. 
Antonio  , e Lepido  Triumviri  che  fecero 
inerire  140.  Senatori  &c.  Vedi  Eutropio  , 
Appiano  , VcIIeio  Patercolo  &c. 
r.lO.  Qual  F adultero  fu  ^c. 

. Senza  dubbio  intende  di  Domiziano  , che  llu- 
' prò  Giulia  iìlia  di  Tito  fuo  fratello  , ondc« 
veggali  Suetonio  in  Domit.  c.  x%. 

T.Ì3.  Lr  leggi  ei  rinovò  ère. 

La  legge  Giulia  contro  gl’adulteri  , e l’altra^ 
che  proibiva  il  cabrare  ì giovani  , tutte.^ 
amare  a i vizioli  . e temute  da  Marte  e da 
Venere  , perche  furono  preli  alfieme  da  Vul- 
cano , & efpolli  al  ludibrio  degl’altri  Dei  . 
v.id.  Mentre  aborto  faeea  Giulia 

Già 
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Già  abbiamo  drcto  di  fopra  che  cih  feguiviiÀ 
fpe(To  per  opera  del  Zio  . 

V.ZO.  I fìnti  Scauri  . 

M.  Emilio  Scauro  Uomo  nobile,  faticofo  , ma 
dedito  alle  fazioni  , alla  potenza  , agronori, 
avido  di  ricchezze  , ed  aftuco  nafcoadicore 
di  tai  vizj  . Saluftio  , Afconio  &c, 

V.t).  Latonia  . 

Altri  Lauronia  , e Latronia  meretrice  loqua- 
cifllma,  e ricchiHìma  , di  cui  Marziale  lib.s. 
Epi^.  3t. 

V.34.  Ma  il  baljamo  ^c. 

Fu  ludo  (trabocchevole  degrantichi  runger(7, 
e profumarli  d’odorofi  unguenti  Vedi  Pli- 
nio lib.  3.  c.  t.  e 3.  Seneca  ed  altri . 

T.  % Prima  di  tutte  la  Scatinia  . 

Fu  promulgata  quella  legge  da  Doifiiziano 
contro  Latinio,  ed  altri  a lui  limili  llupra- 
tori  , ed  in  edà  era  condannato  chi  llupra- 
va  un  Ingenuo  a pagare  toooo.  Scfterzj.  Ve- 
di Sueron.  in  Domit.  c.  8. 

V,i  Caute  trattiam  noi  forfè  ^c.  ..  \ 

Valerio  Maflìmo  nel  lib.  8.-'<c.  3.  dice  che.^ 
Amelia  , Afranìa  , ed  Orrenda  furono  nota- 
te per  impudiche  , perche  andarono  nel  Fo- 
ro a perorare  davanti  i Giudici  . 

v.*4.  Il  cibo  , onde  gli  Atleti  armo  rifioro  . 

Si  dava  pane  condito  con  aromati  , o dano 
padiglie  ai  Lottatori  per  invigorir  le  forze. 

*.  , Marziale  lib.  7.  Epig.  6é. 

V.30.  Che  Penelope  a Aracne  ornai  vi  cede  . 

Sono  note  le  due  favole  , una  di  Penelope^ 
moglie  d’UIiflTe,che  delufe  chi  la  follecitava 
adente  il  marito,  promettendo  di  acconfen- 
cire  finita  che  avede  la  tela  , la  quale  ogni 

fera 
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fera  rinovava  fu’I  telaro  , l’altra'  d’Aracne  ^ 
che  Tòiendo  contradare  eoo  Fallade  fu  l’arte 
del  tedere  fu  trasformata  in  un  Ragno. Ve<> 

- . di  Ovid.  Met.  6.  Per  altro  Aracne  trovò  il 
' lino  ^ e le  reti  , e Cloftro  figlio  d’Aracne 
inventò  il  fufo  . Plinio  lib.  6.  c.  «o. 

V.  3 j.  - - - - - i»  duro  tronco  a£ìf» . 

• - Quando  le  ferve  , o i fervi  non  lavoravano  il 
• tempo  dovuto  fi  legavano' ad  un  Palo  : altri 
vogliono  che  le  Padrone  trovando  che  ima 
t - ferva  fi  foffe  dimedicata  con  un  fervo  , la.^ 

. ■ . facede  legare  ad  un  Palo  » ed  ivi  la  teneva 

per  lungo  tempo  nel  lavoro  del  filare  . 

Pag.33.  v.i».  - - - - 0 eretico  éfc. 

Giulio  eretico  fu  un  Avvocato  infigne  , ma^ 
perche  portava  una  Toga  troppo  fina  veni» 
■ va  conaannato  in  que’  tempi  . 

V.S^.  Condannata  però  non  ufiria 
.Simile  toga  S^e. 

‘ Le  donne  convinte  d’adulterio  erano  codrette 

a comparire  in  pubblico  vedite  con  toga..* 
virile  : brutta  pena  . Acrone  , Porfirio  « 
Orazio  , ed  altri  . 

Pag.3j.  v.id.  T'afiriverai  fra\ Sacerdoti  un  giorno  . 

Di  que’  buoni  Sacerdoti  che  fagrifìcavano  alla 
Dea  Bona  , de’  quali  di  fopra  abbiamo  par* 
lato  . 

•-  v.  ulr.  Scacciata  » delle  ftmine  ogni  razza  . 

Conviene  che  Giu  venale  parlaffe  ^uì  d’altra 
conventicola  nefanda  di  foli  Uomini . , 

Pag.  3 7.  V.  d.  Batti  . 

1 Sacerdoti  infami  di  Corito  Dea  della  lafcivia 
furono  detti  Bafta  , che  dal  greco  lignifica 
tingere  , ò lavare  , rito  ufato  in  quelle  ne- 
fande folennità  . Veggafi  il  Giraldi . 

Tom.  XVUl.  T 1 1 v.aff. 
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, V.%6.  “ “ - - Ottone  effemminato  . 

^ Ebbe  la  taccia  d'eflTemminaro  > quello  Impera*^ 

tore  , allorché  fece  la  fpedizione  contro  Vi- 
tellio  : leggali  Tacito  lib.  ».  « perche  vinto 
'G  diede  da  fé  la  morte  , va  nel  numero  de- 
gl’Eroi  di  que’  tempi  . 

T.penult.  trar  Galba  di  vita  . 

• ■ Ottone  che  tolfe  la  vita  e Tlmperio  a Galbft.* 

. . nel  mezzo  del  Foro  in  età  di  7}.  anni  . 

Pag*39*  4*  campo  a Btbriaco  . 

. Tacito  lo  nomina  Betriaeum  . Luogo  desinato 

* . , al  combattimento  tra  gl'Eferciti  d’Ottone  , 

e di  Vitellio  , credei!  fofle  tra  Mantova ..  e 
Cremona  prelTo  a Caneto  poco  lungi  dal 
fiume  Ogiio . 

. , v.  6.  Col  pan  cui  macerò  latte  afìmno  . 

Suetonio  dice, che  Ottone  fi  faceva  ogni  gior- 
no fregare  il  volto  con  pane  inzuppato  in., 
latte  d’alina  , acciò  non  crefcelTe  la  barba  , 
e perche  il  latte  fudetto  tien  candida  la  pel- 
V le  . Poppea  moglie  di  Nerone  aveva-. 

. . Tempre  500.  aline  , e fi  lavava  tutta  in  detto 
latte. 

Il  che  non  fi  Semirami  . ' ? • 

i ■ I Che  dormiva  col  proprio  figlio  / 

. . , Ne  Cleopatra  . 

Amica  prima  di  Giulio  Cafare  , pofeia  di  M. 

. • • Antonio  e cagione  con  la  propria  fuga  della 
I ■ • feonfitta  della  di  lui  Armata  nel  combat ti- 

. , mento  navale  con  Ottaviano  . Vedi  Dione. 

V.17.  Di  C'xbele  nel  culto  . 

. La  Dea  Cibele  fu  detta  ancora  Rea  , Opi,  Ma- 

dre degli  Dei  , la  gran  Madre  Idea  , Bere- 
•T  cintia  , Dea  Pellinuutia  , Dea  Frigia  . Vedi 

, - Diod.  Siculo..  Delie  lozze  cantilene  ufate— > 

. ) t . _ . * da* 
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da*  Sacerdoti  di  quella  Dea  nelle  folenniti , 
in  cui  facevano  commemorazione  di  quando 
fu  lavata  nel  fiume  Almone , leggaG  S.  Ago- 
. , ftino  de  Civitate  Dei  lib.  t.  c.  4. 

V.3 1.  Quella  tome  fuperflua  anco  tagliare  . 

Sdegnata  Gibele  , perche 'Ati',  bellilGmo  gio- 
vane della  Frigia  da  ella  amato  , contro  la^ 

. i .fede  data  tì  aveife  goduta  la 'Ninfa  Sagariti- 

! : • .de  lo  fece  diventar  furiofo',  ed  egli  in  qu«l- 

I . ' lo  flato  con-  un  frammento  di  felce  , o come 

• . f.  altri  vogliono  , di  Vafo  di  Samio  fi  recife  i 

fjenitali  . Altri  pure  fcrivono  , che  bevuta 
'acqua  del  fiume  Gallo  concepifTe  per  natu- 
ri  “ ralc  projjrictà  di  quella  il  furore  . Sia  come 

, t.  ::  i fi  voglia  ^ io  memoria  di  quefto  fatto  i Sa- 

^ - ^ ( i.cerdoti  jaidiffimi  di  Cibele  erano  tutti  ca- 

^ . ivi  Arati  fi  chiamavano  da'quel  fiume  Galli  , 

.....  • n i ••  cd  il  loto  Capo  Archigallo  . S.  Agoftino  de 

, ■ i ..1. Ci  vitate  Dei  lib.  6.  c.  7.  Lattanzio,  Marzia- 

' . ile  , cd  altri  . 

Pag.41..  V.  *.  con  felicità  .1 

. il  Forroola'folita  di  buoh  augurio  a*  nuovi  Spoff. 

. ( Suetonio  . Con  quanto''  gravi  gafiighi  fode- 
ro fulminate  da’  primi  Imperadori  Criftiani 
i:  ' . • n.j  inozze  s'i/deteftabili  , fi  à nella  L.  Cow  vir 

‘ ' vendit.  ad  Leg^  Jul.  de  adult.  ‘ 

y.  yi  fiè  la  fpofa  dell»  fpofo  al  petto  . 

Del  modo,  con  cui  (lavano  fu’  letti  alle  menfe 
gl’antichi  , legganfi  Val.  Mafsimo  , Giulio 
.•  Lipfio  , il  Ferrari  &c.  Il  Co.  Silveftri  chc^ 
/*.  ' ne  parla  a lungo  in  quello  flelTo  luogo  po^- 

ta  un  frammento  d’un  antico  manuf.  , in  cui 
apparifce  il. modo  dell’antico  accubito-., 

' V.  5.  D’Arufptet  v*è  duopo  ^ 0 di  Confort . 

Arufpice  da  Ara  , perche  efaminavano  dalle...« 
. Tom.  XVIII.  T 1 1 a vi- 
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* vìfcere  degranimali  le  future  volontà  degli 

Dei  . Li  Cenfori  erano  caricati  della  corre* 
2Ìone  dei  coftumi  , e perciò  Magiflri  morum 
erano  anche  denominati  . V.  Livio,  Rofino, 
ed  altri  . 

V.ll.  E agii  fponfali  eoi  flammeo  fi  conduce  . 

Era  il  tìammeo  un  velo  di  color  giallo  dorato, 
con  cui  andava  coperta  la  moglie  del  Flam- 
mine,  detta  Flaminia,  e perche  quella  era  efen- 
ce  dal  ripudio  , veniva  per  Duon  augurio 
imitata  dalle  fpofe  nel  coprirfi  anch’efle  nel’ 
la  ftelfa  forma 

y.ij.  Chi  delle  feudo  Aneile  . ' 

Sello  Pompeo  lib.  il.  dice  che  quello  feudo 
cadde  dal  Cielo  regnante  Niima  Pompilio  , 
c perche  dagl’Arufpici  fu 'detto  , che  dove 
, . quello  feudo  fi  'confiecvafle  ; ivi  farebbe.- 

1 impero  di  tutto  il  Mondo  egli  ne  fece^ 

. , £ire  XI.  altri  , ed  inllitaì  XII.  Sacerdoti  , 

egl’era  piccolo  e rotondo  . Di  codello  feudo 
s'ornavano  li  detti  Sacerdoti  Vchc  Sai).  dÌQe> 
vanii , de'  quali  parla  Dionif.'iAlicarnaf.  lib. 
2.  n.  8.  e lo  portavano  al  collo  . 

y,%6*  Del  fevero  terren  , 

' ■ .Chiama  Giuvenalc'  fevero  quel  terreno  , che 

p^raa  era  dedicato  a Giove  , e pofeia  da_. 
Tarquiuio  fu  confegrato  a Marte  , ed  ivi  fa- 
cevanfi  li  Comiaj,  e ^referciz)  militari,  che 
erano  delle  azioni  piu  ferie  della  Repubbli- 
..  ca  . Scacciato  Tarquioio  ritornò  detto  ter- 

reno a Giove  . Tedi  Dionif.  Alicar.  e Rofi- 
, . . no  Hb.  6.  c.  ]i. 

^^ag-43’  V.W,  ha  panciuta  di  Lidia  . 

. Dicono  che  le  Donne  di  Lidia  eran quali  tutte 
grafie  . Cofiei.  di  cui  parla  Giuvenale  dif- 

penfava 
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■ pcnfavafegreti  per  far  divenir  gravide  le  fpofe. 

V.ltf.  Ne  giova  aver  la  man  tal  volta  /porta 
Del  Luperet  al  flagel . 

Fra  i Sacerdoti  de’  Ronaani  erano  anche  i Lu> 
perci  y quali  nel  raefe  di  Febraro  fcorreva- 
no  per  la  Città,  e pcrfuafi  che  potcflero  aju- 
• tare  le  donne  gravide  ad  un  felice  parto  , e 
coadiuvare  alla  fecondità  delle  Iferili  gran, 
davano  airincootro  le  donne  offerendo  la 
mano  , o il  ventre  alle  percofle  che  que*Sa< 
cerdoti  correndo  gli  davano  con  certe  cor- 
reggie  di  pelli  . Cosi  Ovid.  Faft.  ».  Rofino 
lib.  j.  c.  16. 

?.»».  Tornea  vefle  Graeto  drr. 

De*  Gladiatori  altri  fi  dicevano  Retiarii  , altri 

’i  i •.  , Mirmillontt^^  ©vero  Seeutaret^  il  Mirmillone 
portava  una  celata  in  teda  con  la  £gura_t 
d!un  pelce  per  Cimiero;  il  Reziario  veffito 
con  una  femplice  Tonica  portava  una  rete  , 
ed  un  Tridente  , e girando  contro  il  Mir- 
. milione  la  rete  , andava  dicendo  , non  te  pe- 
to , pifeem  peto  , non  andando  però  ad  enet. 
to  la  rete  adoprava  il  tridente  , ufando  all* 
incontro' il  Mirmillone  una  certa  ^da  cur- 
va in  forma  di  falce  , con  cui  infeguiva  il 
Reziario  , Adriano  Turnebo  parla  erudita» 
mente  di  quello  lib.  j.  c.4.  Da  Nerone  ven- 
ne il  vizio  ne’  Nobili  d’andare  al  gioco  de* 
Gladiatori  , lo  che.  Cotto  Vitellio  fu  proibi- 
to . Corn.  Tac. 

v:jo.  A.  quei  fublmi  e nobili  cancelli . 

Eravi  attorno  l’arena  una  continuata  ringhie- 
ra , o fia  poggiuolo  alto  da  terra  quanto 
ballava  per  eifere  dagl’inCulti  delie  fiere  ft- 
curi  , in  cui  lUvitno  come  in  luogo  più  vi- 
cino 
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cino  agli  fpcttacoli  gl’I mp«f adori,  i Confo- 
li  , i Pretori  , i Tribuni , ed  altri  Signori 
qualificati  : principiando  ivi  l’orcheftra,  cioè" 
i primi  gradi  d;:ftinati  pel  rimanente  de* Sei» 
natoti  , e fuccedendo  poi  i gradi  alTegnati 
all’ordine  equeftre  , e tirando  Tempre  all* 
insù  quelli  per  lo  reftanre  del  Popolo  . 
Pag.4j.  v.io.  / fanduUi  nt  men  Farmo  per  vero 

Dopo  raccontate  Giuvenale  le  favole  , chejf 
fra*  Gentili  quei  che  ammettevano  l’immor- 
talità  dell’anima  , fingevano  di  credere,  dU 
ce  , che  i fanciulli  che  avevano  più  di  4.ao- 
ni  , perche  di  quell’età  non  pagavano  fc^ 
andavano  ai  bagni,  non  fé  ne  perfuadevano* 
v.iiS.  Or  co  fa  Curtio  dica  . 

Li  Curtii  , li  Fabj  , li  Scipioni  , ed  altri  17 o- 
• mini  grandi  qui  nominati  fono  noti  a tutti 

^ per  le  loro  rinomate  gefta  . 

T.»o.  Fece  perir  al  Cremerà  . 

Fiume  dell’Etruria  , ove  dicono  che  da  i Ve- 
jenti  fodero  uccifi  303.  Fabj  , uno  folo  fal- 
vatofi  , 

▼.  8.  Z alate  Armeno  ^c. 

Nome  d’un  giovane  fchiavo  venuto  da  Ar- 
menia fedotto  dal  Pretore  . 
v.penult.  - - - - Artafata  . 

Città  delle  prime  dell’Armenia  predo  il  fiume 
Arade  prefa,  e diftrutta  da  Corbulone  fiotto 
l’Impero  di  Nerone  . Tacito  Anoal.  13. 

SATIRA  III. 

Pag.49.  V.  3.  « . - - che  in  Cuma  drc. 

Città  antichiifima  iittorale  della  Campagna  fieli- 
ce  , e Colonia  di  quei  di  Calcidc  Metropoli 

dell’ 
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dell’Ifola  Eubea  detta  oggi  di  Negroponte  , 
vicina  a Fozzuolo  , celebre,  per  TAntro  del- 
la Sibilla  , e per  lo  Tempio  d’Apollo  . At- 
- . tcftò  S.  Giuftino  Martire  d’aver  egli  fteffo 
- . veduto  quella  ammirabile  e grande  Bafilica 
cavata  tutta  in  un  fallo  , e nel  mezzo  fi  mo- 
Rravano  tre  vafi  nello  fteffo  fallo  intagliati, 
nei  quali  pieni  d’acqua  .fi  lavava  la  Sibilla  , 

' , e prefa  la.  ftola  fi  ritirava  nella  parte  più  re- 

I • mota  del  Tempio,  ove  fpacciava  gl’Oracoli. 

( Onofrio  Panvinio  foggiunge,  che  quel  Tem- 

pio à durato  fino  all’anno  15^9.  nel  qual  an- 
no fucceduto  ungrandillìmo  terremuoto  per 
tutta  la  Campagna  . e caduta  una  monta- 
gna di  rainutifiima  cenere  coperfe  quali  tut- 
. .to  quel  Paefe  , e precifamente  «ove  era_. 
i : . il  Tempio  della  Sibilla  ,..e  che  effendo 
, . : egli  andato  - a Pozzuolo  ed  a Baja  l’anno 
...  1548.  fi  fece  condurre  da  quei  del  Paefe  nel 
.luogo  ove  era  detto  Tempio,  li  quali  glielo 
defcrilTero  , e davangli  tutti  i cootrafegni 
. appunto  , come  Giurino  Martire  mille  e_> 
trecento  anni  avanti  fcrilTc  d’averlo  egli 
, . fteffo  veduto  . 

• T.'  5.  E alla  Sibilla  ^c. 

. Il  Biondello  nel  fub  libro  Je  SybiUis  ftampato 

. , . in  Oxford  andò  in  collera  contro  Monf.  Si- 

• ■ '•  mon  , & altri  , che  negano  le  Sibille;  ed  in 
fatti  tanti  Autori  antichi  cosi  fagri  come.^ 
profani  , cioè  fra  quelli  Cicerone,  Virgilio, 
Plutarco  , Suetonio,  Vopifeo  , e fra’  primi 
Giuftino  Martire  , Athenagora  , Theofiio  ' 
d’Antiochia  ^ Clemente  Alellandrino  , Ter- 
tulliano , Lattanzio  , Eufebio,  S.  Gerolamo, 

S.  Agoftino,  e tam’altri  ne  anno  parlato,  che 

fareb- 


Digitized  by  Google 


f 


INDICE 

farebbe  troppo  il  volerli  fmefìtire  . E*  bensì 
vero  , che  quante  foffero  quelle  Sibille  , il 
tempo  , il  luogo  » il  loro  nome  « e quali 
fieno  i loro  veri  carmi  » non  è ancora  beru 
certo.  Varrone  dice  che  furono  X.  La  Pcr- 
fìca  , ch*è  la  flelTa  che  la  Caldea  e TEbrea 
è la  più  celebre  ^ che  dicono  fcrivelTe  14.  li* 
bri  y ne*  quali  profetizafle  d'AlelTandro  Ma- 
gno ) e di  Grillo  . La  Delfica  9 che  diede  i 
iuoi  Oracoli  in  verli  eroici  prima  della^ 
• .guerra  Trojana,  dai  quali  Omero  , dicono  • 
prendelTe  moltillimo  . L’Eritrea  che  Suida^ 
vuole  fìoridè  47}.  anni  dopo  Teccidio  di 
Troja  • Finalmente  la  Cumana  « della  quale 
qui  fi  fa  menzione  vogliono  il  Panvinio  , il 
Vives  , 6c  altri,  che  vendclfe  i fuoi  vaticini 
a carilfimo  prezzo  fino  a*  tempi  di  Tarqui- 
nio  fia  il  Superbo  , fia  il  Prifco  , de*  quali 
fuoi  libri  uno  , e pofcia  un  altro  adirata  al- 
la prefenza  dello  fielTo  Re  abbracci  alfe:  finaN 
mente  il  terzo  comprato  a pefo  d'oro  per  le 
rifpolle  degl' Auguri  fi  conlenrò  con  grande 
cautela  e venerazione  , finche  nel  tempo  de’ 
Sillani  abbrucciofii  col  Campidoglio,  fecon- 
do fcrivono  Plinio  , ed  altri  ; molti  negano 
quello  , fra*  quali  Ammiano  Marcellino  lib. 
a).  Dioflifio  Alicarnaffeo  intanto  , e Gelilo 
afferifcono  , che  la  Sibilla  ne  abbrucciafie 
fci  , e tre  ne  rimanefTcro  religiofaraentc--i 
conlervati  nel  Sacrario  . Qjuefli  fi  confulta- 
vano  d’ordine  del  Senato  da  i Decemviri 
nelle  maggiori  anguftie  di  Roma  , o della». 
Repubblica  , come  leggefi  frequentemente», 
in  Livio  , ed  in  Macrobio  . Se  Iddio  darà 
vita  a chi  fcrive  fi  vedrà  nella  nuova  edi- 
zione, 
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zione  4 a cui  fi  travaglia  , di  tutte  TOpercJ 
del  Panvinio  il  Tuo  libro  delle  Sibille  così 
dottamente  fcritro  coi  commentar)  ancora_t 
non  men  dotti  di  Gio.  Opfopeo  ; Siamo  fla- 
ti in  tanto  proliflì  in  quella  annotazione.-»  , 
perche  è la  prima  volta  che  (ì  parla  delle^ 
Sibille  , e fervirà  per  tutto  il  rimanente  di 
quella  noflra  Raccolta  . 

r,  8.  - - - - Roma  a Baja  $*ineammina.  ’ 

Baja  luogo  della  Campagna  tra  Pozzuolo  , 
Curoa  da  Bajo  compagno  d’UlifTe, fabbricato 
nel  feno  che  ora  chiamafi  Golfo  di  Pozzuolo, 
e di  Napoli  . Erano  ivi  li  bagni  d’acqua.^ 
calda  utilifltmi  alla  falute,  onde  il  fìto  e per 
Tamenirà  , e per  il  clima  temperatifUnao  era 
pieno  d’edifìzj  nobili  (limi  per  il  gran  concor- 
ro de’  Romani . V.  Strabono  Lib.  V.  Graziti 
Lib.  a.  Epifl.  I.  < 

T,lt.  Ptocida  alla  Suburra  è preferita  . 

Prochyta  ora  Procida  Ifoletta  allabocca'del  fe- 
. no  di  Baja  di  circuito  alPincirca  di  3.  mi- 

glia , d’efla  parla  Plinio  Lib.  t.  c.  38.  Vir- 
gil.  Eneid.  9. 

Subprra  era  una  contrada  di  Roma  , di  cui 
. diffufamente  à fcritto  Monfìg.  Ciampini  nel- 
la fua  Opera  fopra  i Mofaici  ^ ed  era  una^ 
delle  piu  nobili  e più  frequentate  ae’  tempi 
' di  Giuvenale  . 

▼.19.  ------  dì  cocenti 

Certi  Poeti  , ' v 

Nelle  Calende  di  Luglio  i Romani  per  il  gran 
caldo  erano  foliti  d’andare  alle  loro  Ville.,» 
non  così  i Poeti  che  in  quel  tempo  fi  face- 
vano incontro  a chi  che  fia  per  far  fentire 
.le  loro  compofizioni,jonde  annoigvano.Mar- 
Tora.  XVl/I.  V u u ziale 
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ZÌale  Lib.  4.  Epigr.  J7. 

V.ultim.  Agt Archi  antichi  , f alt umida  Caftna  , 

Leggafì  il  Panvinio  , che  di  TEpireto  di  ba- 
gnata alla  Porta  Capena  per  gl’Acquedotti 
che  fu  d’elTa  pafTavano  , e vicino  ancora  la 
medefi.tia  , cioè  le  Acque  Marcia  , ed  Ap- 
pia  . Anche  Marziale  Lib.  Epigr.  47,  og- 
gidì è detta  Porta  di  S.  Sebaftiano  . 

Pagji.  V.  ».  Dove  Numa  aver  folca  fyc. 

Numa  Pompilio  li.  He  de*  Romani  autorej 
de*  fagri  Riti  , per  accreditare  quella  fua_* 
nuova  religione  , di  cui  fi  valeva  per  te- 
ner in  freno  il  popolo  tuttavia  molto  roz- 
zo , e feroce  , ungeva  d*e(Ter  inftrutto  la.» 
notte  dalla  Dea  Egeria.  Tito  Livio , Floro, 
S.  Agofiino  de  Civitate  Dei  , ed  altri  . 
Pag.jj.  V.  ».  Catulo  f e Artorio  . 

Amendue  federati  , e fordidi,  divenuti  ricchi 
per  i vizj  , e facendo  gl’lmprefarf . 

T.  SK  Portar  il  morto  ad  abbrucciar  nel  rogo  , 

Erano  detti  Libitinaii  , che  prendevano  in_ 
appalto  li  Funerali  . Plin.  Lib.  »i.  c.3.  dice, 
che  il  funerale  di  Scipione  fu  dato  in  appal- 
to a fpele  del  Popolo  Roncano  . 

T.IO.  E */  proprio  capo  là  fatto  delfafla  . 

S’è  parlato  altrove  del  modo  di  ridurli  uno  in 
fervitù  , fecondo  la  Legge  V.  DD.  de  flatu 
homìnum  . Veggafi  Fefto  , e S.  Agoftino  de 
Civitate  Dei  . 

T.ao.  Il  police  tenendo  alto  , 0 deprejfo  . 

Dello  fpettacolo  de’Gladiatoris’è  parlato  altro- 
. ve  , che  da  principio  era  efeguito  da’  fchia- 

vi,  e malfattori,  poi  divenne  per  lulTo,  indi 
per  avarizia  cotnmune  anche  a’  Nobili.  Af- 
hiìeva  ad  efit  uno,clK  dicevafi  Munerario, 

. . il 
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lidi  cui  ufficio  era  il  levare  e donar  la  vita 
a que’  miferabili  combattenti , che  fopravi- 
vevano  all'uccifione  da  lor  fatta  degremoli  , 
ciò  però  fi  faceva  fecondo  che  il  Popolo 
volgendo  il  poi  ice  alTinfu  mofirava  di  vo« 
lerli  tolti  dal  Mondo,  ed  alzando  lo  fteflo  di- 
to gl’intercedeva  la  vita.  L'Alciati  nel  fuo 
Parergon  Lib.  ii.  c.  9.  ne  parla  affai  erudi- 
tamente . ' 

T.tl.  Il  Dazio  pofcia  . 

Anche  a Giuvenale  dava  faflidlo  Tingordigia 
degrimprefarj  . 

Pag-55-  T.3  J.  Gran  tempo  è che  nel  Tebro  il  Strio  Orante 

Scorfe 

Sempre  fi  duole,  che  le  mollezze,  te  quali  rat- 
narono  la  Grecia  erano  paffate  a Roma  . 
T.ultim.  - ...  e putte  al  Cirao  ejfporji  pronte  . 

Chi  defideraflc  informar*!  bene'  del  Circo  , e 
de’  giuochi  che  in  efii  fi  facevano  , leggio 
5 Panvinio  de  Ludis  Circenfibus  . 

Pag.  J7.  V.  X.  Barbara  lupa  con-  la  mitra  in  tejfa  . 

' < ' 'Lupa  per  meretrice  . La  Mitra  era  ufata  dagli 

i ■ Orientali  , e circa  la  forma  d’effe  fono  varj 

li  pireri.il  Pignoria nelle  origini  di  Padova 
c.  II.  la  vuole  fimile  al  Corno  del  Doge  di 
Venezia  , che  pretende  aver  avuto  l’origine 
dagl’antichi  Eneti  venuti  con  Antenore  in 
quelle  contrade  . 

/ T.  8.  E alP  unto  collo  mofirano  il  fegnate  * 
i . • Era  una  compofizione  d’oglio  , cera  , e certa 

polvere,  con  cui  gl’Atleti  s’ungevano  il  cor- 

{)0  avanti  d’entrare  nella  Lotta  . Mercuria- 
e de  Arte  Gymnafi.  Lib.  1.  c.  8. 
v.ij.  Quefii  dalPalta  Sicion  , da  Amido  , 

Da  Samo  , da  Andro  , Traili  , ed  Alabanda  , 

' ' Sicione  Città  dtl  Peloponefo  fopra  d’un  Colle 
Tom.  XV IH,  ■ V u u a cinque 
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cinque  miglia  lontana  dalTeno  di  Corinto  ^ 
ora  detta  Vafilica  . V.  Ferrari  . 

Amidone  Città  della  Macedonia  nella  Regione 
particolarmente  detta  Peonia  . 

Andro  Ifola  del  mar  Egeo  principale  fra  le_> 
Cicladi  con  Città  dello  Aedo  nome  , come 
è Samo  Ifola  del  mare  Icario  vicino  all'  Io« 
nio  . 

Traili  Città  dell’Afia  minore  fituata  nella  Li> 
' dia  j6.  miglia  diftante  da  Efefo  . ’ ' T 

* Alabaoda  Città  pure  dell'Afia  minore  nella  Ca- 

ria . 

E più /Tlfeo , ' ' 

Oratore  faLondifllmo,  in  lode  di  cui  è tutta  la 
Lettera  del  Lib.  a.  di  Plinio  contempora- 
neo di  Giuvenale  . 

P*g.59*  V.31.  Di  Doride  . 

' Figliuola  dell’Oceano  e di  Teti  , moglie  e f<> 

rella  di  Nereo  . 

Pag.dj.  V.  j.  Da  uno  Stoico  il  più  grave  ed  efemplare 
. Barca  fu  uccifo  . 

Publio  E^nazio  deponendo  il  ialfo  contro  di 
Borea  borano  fu  cagione  della  di  lui  morte 
. folto  la  tirannide  dt  Nerone  . Tacito  Ann* 

Lib.  16. 

V.  9.  • - . . . prejjo  la  fponda 

Del  fiume  Cidno  . 

Tra  il  fiume  Cidno  che  bagna  la  Città  diTar- 
fo  , e il  fiume  Pinaro  furono  i Campi  Alei, 
ove  cadde  Perfeo  , Vedi  Celio  Rodigino 
Lib.  17.  c.  ij. 

V.»7.  Se  procura  d'andar  Togato  in  fretta  . 

A mezza  notte  fi  levavano  i poveri  Clienti 
per  andare  alle  Cafe  de’  loro  Protettoci,  ed 
eller  de*  primi  ad  avere  la  Sportula  , ma..* 

erano 
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erano  prevenuti  per  lo  più  ;di’  Dittatori  , 
Tribuni  &c.  anch’eflì  «ri  gl’afFarnati  . 

V,  <5,  Di  fiipendio  a un  Tribun  . , 

11  Co.  Sii  veltri  fa  il  conto  con  l’autorità  di 
Giulio  Lipfio  ie  re  milit.  Lib.  j.  c.  i6.  che  i 
Tribuni  potclTero  avere  40.  fit>p  i al  mcfe 
di  llipenaio  , oltre  le  provifìoni  di  fornacn. 

1 . to  » veftito  &c. 

▼.ly.  Chiane  . 

Fatnofa  meretrice  nominata  anche  da  Marzia- 
le  Lib.  I.  Epigr.  yy  ed  in  altri  luoghi. 

▼.18.  Qual  fu  chi  diede  ofpizio  al  Nume  Ideo  . 

Per  liberare  l’italia  infettata  da  Annibaie  furo- 
' ■ no  confultatì  i libri  Sibillini  , e fu  ricavato 
che  bifognava  far  venire  a Roma  ',il  limula- 
. ero  della  Madre  Idea  che  era  adorato  in.^ 
Pellinonte  Cartello  della  Frigia  . Si  fpediro- 
no  dunque  Ambafeiadori  in  Alia  al  Re  Ara- 
lo f che  li  ricevette  non  folo  favorevolmen- 
te , ma  li  concedette  ancora  la  Dea  y onde 
giuntane  la  nuova  a Roma  pensò  il  Senato 
a qual  Uomo  più  faggio  e dabbene  ft  dove- 
va fidare  quello  teforo  • fin  che  fé  gli  folle 
cretto  un  Tempio  , e fu  fcelto  P.  Cornelio 
Scipione  , di  cui  intende  ora  di  favellare 
il  noftro  Poeta  . Valer.  Mafs.  Lib.  8.  c.  15. 
v.li.  Dalla  fiamma  falvar  Palla  tremante  . 

. Lucio  Metello  Pontefice  due  volte  Confole  , e 
Dittatore  &c  che  per  lo, incendio  del  Tem- 
. I ' pio  della  Dea  Verte  confervò  il  fimolacro 
di  Pallade  , perdendo  gli  occhj  ' nel  paflare 
fra  quelle  fiamme  , e perciò  il  Popolo  Re- 
mano gli  concedette  di  poterli  far  tirare  in 
Cocchio  fublime  e fartofo  tutte  le  volte  che 
' . i c doveva  andare  io  Senato  . Del  Palladio  Icg- 
' 
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gì  Lud.  Vives  , c S.  Agoflino  de  GvitattCì 
Uei  . 

r.lt.  De'  Samotraci  . 

Cioè  gli  Dei  Penati,  Giove,  Giunone  &c.  che 
Dardano  dall'ilola  Samotracia;  in  oggi  Sa- 
mandraco  nel  mare  Egeo  prefTo  la  Tracia^^ 
portò  neila  Frigia  , e di  là  Enea  in  Italia^  , 
vedi  Dionif.  Alicar.  S.  Agoft.  ^ e Bocharc. 
Chanaan.  Lib.  t.  c. 

Pig.ój.  v.io.  Levati  dai  fedii  dei  Cavallieri  . 

L.  Rofcio  Ottone  Tribuno  della  Plebe  promuL' 
gò  una  legge  , che  perciò  li  dide  RoTcia,  in 
cui  dilHnfe  i luoghi  per  federe  nell’Anfitea- 
tro  per  li  Senatori , Cavallieri  , ed  altri  &c« 
la  qual  legge  andata  quali  in  difufo  fu  rino- 
vata  da  Domiziano  . Vedi  Tacito  , Sueto- 
nio  , ed  altri  &c.  Vi  preliedevano  perfone  a 
ciò  desinate,  perche  non  nafcelTero  confullo- 
ni  nel  federe,  ed  erano  dette  Locarti^  ò dejt^ 
gnatores.  Giulio  Liplio  de  Amfhitheatro  c.ij, 
V.31.  E quando  Edile  alcun  fu  mai  contento  ^c. 

Erano  due  loite  d’Edili  , Curuli  , e Plebei  : 
furono  alle  volte  due  , alle  volte  fei  : pref- 
fiedevano  all'Annona,  ai  Giuochi  , alle  cole 
facre  &c.  Nerone  llelTo  fu  Edile.  Vedi  Piu* 
rateo  , Alex,  ab  Alex. 

Pag.dp.  V.15.  Gt  ufi  de*  Mot  fi  . 

Furono  Popoli  dominati  da*  Samniti  , ora  nell* 
Abruzzo  vicini  al  Lago  di  Fucina  nel  Re* 
gno  di  Napoli  col  titolo  di  Ducato  . 

V.i<5.  De'  S abelli  ^c. 

Sabini,  reliquato  de*  Samniti  , che  tanto  Aenta- 
rono  i Romani  a domare  . 
v.t  j.  E rintermedio  folito  giulivo  . 

Le  conedte  in  Villa  li  recitavano  in  mezzo  a 

i'Pra- 
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i Prati  i o fotto  l’ombra  d’AIberi  alti  e fol- 
li , e ficcome  i Greci  nelle  loro  Tragedie 
per  follevare  l’Udienza  inferivano  Satire  , 
cosi  i Romani  vi  frapponevano  certi  Inter- 
medi ridicoli  y cavati  per  lo  piu  da  Favole 
Atrellane  ^ così  dette  dalla  Città  d’Attella  , 
. d’onde  ae  venne  l’invenzione.  TurneboLib. 
c.  17. 

Pag.71.  V.  9.  0>lut  tagli»  la  barba  ^e. 

Solennizavano  gl’anticbi  il  giorno  , in  cui  en- 
trando in  una  più  matura  adolefcenza  ft  fa- 
cevano per  la  prima  volta  tagliare  i capelli, 
e la  tenera  lanugine  delle  guancie  * facen- 
* done  offerta  a*  loro  Numi  . Aozi  di  quelle 

azioni  ne  celebravano  l’Anniverlario.Tora- 
mafino  dt  Donariis  c.  11. 

" V.n.  Di  dolci  libi  . '.'f’i 

Giulio  Liplìo  dice  , che  quefii  libi  erano  fat* 
ti  di  farro  , miele  , ed  oglio:  dovevano  ef- 
fere  poco  regalati  . 

V.iB.  O là  in  Prenefte  fredda  , e montuofa  . 

Detta  fredda  per  le  acque . Era  quella  Città  del 
Lazio  lontana  ai.  miglia  da  Roma  fabbricata 
Tu’!  Monte  , ma  Bonifazio  Vili,  la  ridulTe 
al  piano  , in  oggi  dicefi  Paleftrina  . 

r.ip.  0 in  Bolfena  . 

. Voìfìniis  . Città  dell’antica  Etruria  alle  radici 

d’un  Colle  . ora  Callello  l'otto  la  giurifdi- 
• zione  Pontilìzia  detto  Bolfena  appreflb  il 
Lago  dello  ftelTo  nome  . 

V.ao.  fJt'  Gabj  incauti  . 

Già  Città  drl  Lazio  12.  miglia  da  Roma  . T. 
Livio  racconta  lo  ilratagema  ufato  da  Tar- 

3uinio  Superbo  per  impadronirfene,  fingen- 
o che  in  effa  fi  ricovralTe  Sello  fuo  figlio  , 

come 
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come  di  lui  dirgullato  , il  quale  ordì  poi  il 
tradtmenro  . Vedi  anche  Floro  Lib.  i.  c,  7. 
Ivi  .....  ò in  Tivoli  pendente  , 


Città  fimilmetite  del  Lazio  miglia  loatao^ 
da  Roma  Copra  d’un  Colle  . 

v.penult.  Sopra  il  terzo  SoUjo  . 

Li  Nubili  abitavano  da  baffo  , e gl'apparta- 
menti  fuperiori  s’affittavano  J 
Pag.71.  v.ult.  -----  di  Polieleto  » • SEufranoro  . . 

11  prinrio  Pittore  , l’altro  Statuario  celebrati 
anche  da  Plinio  Lib.  14.  c.^8.  e da  Q,uintil* 
Lib.  II.  c.  to. 

Pag-7j.  r.  6.  Un  moggio  . • ^ 

Alcuni  vogliono  che  Coffe  un  pefo  di  44.  li- 
bre . 

V.14.  In  Sora  , . tU-*  . 

Già  Città  comprefa  nell’antico  Lazio  ora  nel 
' Regno  di  Napoli  appreffb  il  fiume  Gari- 

gliano  . 

Ivi  - - - . - in  Fraòrateria  . 

Pur  efla  era  Città  del  Lazio  , oggi  piccolo  Ca- 
• fiello  detto  Falunterra  preffo  il  fiume  Liti  . 

Ivi  .....  0 in  Frufinone  . 

Anche  quefia  Città  era  nel  Lazio  , oggi  della 
Campagna  Romana  . 

v.a4.  A cento  Pitagorici  affiamoti  . • 

1 quali  credendo  l’tmmortalità  delle  anime,  ed 
• il  paffaggio  d’effe  anche  ne’  Bruti  s’aftcne- 
vano  dal  mangiar  carne  , e fi  paCcevano  di 
Cric  erbe  , e legumi  . 

t.jo.  Per  lo  troppo  vegliar  . ' 

Anche  Marziale  Lib.  iz.  Epigr.  57.  fi  lamen- 
tava  deli’incommodo  di  non  poterfi  dormire 
in  Roma  . 


Pag.77.  V.  7.-  Il  formachiofo  Drufo  ^c. 


Chi 
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Chi  vuole  che  motteggi  Claudio  Drufo  Cefa- 
re  che  dormiva  moltifllmo.  altri  che  leveatì 
> perche  Plinio  fcfille  • che  alcuni.* 
volta  gli  Orli  dormino  14.  giorni  di  feguito 
Tenza  che  Orientinone  tampoco  alle  ferite* 
Lo  Itee  Plinio  dice  , • che  niuno  animale,* 
dorme  pm  ^1  Vitello  Marine  . , 

v.ii.  -----  eoe  Lìbumia  manda  . 

Pa^e  dell  Illirico  occidentale  • in  oggi  parte 
. Croazia  , e,  parte  Dalmazia  . 

V.*».  -----  una  Metreta  . 

Sorte  di  vafo  di  terrà. cotta.  Oripaldo  de  par- 
Ubus  Mdiwn  Lib.  z.  c.  4.  . • 

T.17,  Da  chiodi  mi  fueeede  ejjer  ferito  , 

Alefaneo  Napolitano  Lib.  I.  c.  io.  , e prima 
di  lui  il  Nigronio  de  Caliga  veterttm  aann* 
dilitnta  notizia  de*  chiodi  ^ co*  quali  ufava- 
no  I Soldati  d*aver  munire  le  loro  fcarpe. 
calwri  . Valet.  Mafs.  dice  , che  nell'eferci- 
to  d Antioco  .Re  della  Siria  la  maggior  par- 
te avevano  i chiodi  d*oro  nelle  fcarpe  ■ aa> 
che  Giuftino  Lib.  38.  . 

Corbelone  a.  portar  ^c. 

Domizio  Corbelone  ùrnófo  per  la  robuflezza,J 
a tempi  di  Nerone  . Tacito  Lib.  ij. 

E per  lo  bagno  pon  Foglio  nel  vafo  . 

Come  che  prima  della  menfa  erano  foIitigl*anti- 
,chi  d entrar  nel  bagno,  cosi  vàrie  forti  d*ogli 
adopravano  avanti  , e dopo  q^uella  funzione 
per  profumarfi  ^ e'corroborarn  'le'  membra  « 
come  moffra  il  Mercuriale  c.  8.  chiamavano 

* goccia  Aillavano 

1 oglio  . Varrone  Lib.  4. 

V “ * r ’ ® perche  m Colo 

Tom.  XVIII.  X X « Cl’anr 
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* Grancichi  Gentili  mettevano  una  moneta  itu' 
bocca  al  morto»  la  qual  pofcìa  (i  poneva 
anch’efTa  con  le  ceneri  neirÙrna  » e ciò  per 
pagare  il  traggitto  a Caronte  • Apulejo  Lib. 
f Luciano  , Properzio  » ed  altri  , 

Pag.8i.  y.ip.  cb* Achille  flejpo  . • 

JVofi  fi  quando  a Patroclo  Ettot  diè  morte  . 

Vedi  Omero  nel  principio  dell*  ultimo  Libro 
delle  llliadi  • 

v.i8.  E ^uelPaver  tinto  di  cocco  i panni  . 

Cioè  la  Porpora  uiaca  Tolamente  da*  ricchi  e 
potenti . 

Chi  con  quel  Candelier  , 

Da*  fudetti  Nobili  e potenti  » e mafltme  da* 

. Tribuni  ufavafi  di  farli  portar  davanti  di 
f notte  un  Candelabro  di  metallo  di  Corinto»  del 

di  cut  prezzo  parla  Plinio  Lib.  p.  c.  ^6, 
Pag.8<.  V.i^.  Una  fola  prigione  in  Roma  avefte  . 

La  quale  fece  fabbricare  Tulio  Oftilio  » come 
fcrive  Salluftio’.  ^ 

a la  fua  Patria  Aquino  . 

Ecco  ove  il  noftro  Poeta  fi  dice  Aquinate  • 
▼,»7,  Fa  che  a Cerere  Elvina  . ^ 

£ravr  ne’  Sobborghi  d* Aquino  un  Tempio  de« 
dicato  a Cerere  detto  Elvino  da  un  Rio  » 

. fia  Fonte  ivi  vicino  di  tal  nome  • ‘ ^ 

f • ‘ • 

SATIRA  IV. 

> 

Pag.87.  r.  1.  Ecco  ride.Crifpn  , 

Di  Crifpino  aroiamo  parlato  nella  Satira I.  vcr- 
. . fo  ad.  ma  in  quello  fotto  tal  nome  vogliono* 

che  Gìuvenale  prendclTe  di  mira  Domizia* 
no . * 

V..  pf  Di  vedova  il  > piacer.  À foh  et  fcb'tvò  * 
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Gli  Interpreti  a quello  luogo  portano  il  dett# 
di  Petronio  • 

• non  vulgo  nota  placebant 

Gsudia  ; non  ufu  plebe jo  trita  voluptas 
Fag.Sp.  V.  I.  Afj  per  eofa  leggiera  è in  lui  pajfata  . 

Oltre  il  non  aver  Domiziano  ealligato  Crirpi» 
no  per  la  violazione  d’una  Vergine  Vedale, 
è tacciato  dal  Poeta  come  colpevole  di  de* 
litro  maggiore  per  avere  non  (olo  violata  la 
Nipote  , ma  altresì  uccifa  • Vedi  Plin.  Lib.  i 

4.  Epid,  II. 

^ P‘  Seflerzj  in  una  Triglia  ei  Jpejfi  , 

11  Co.  Silveftri  li  conta  per  150.  Filippi  . 

• T.12,  Altrettanto  del  [uo  vanno  aggiungendo  . 

Come  per  adulazione  , giacche  da  Plinio  fi  ri* 

^ cava,  che  una  Triglia  non  pefava  mai  più  di 

due  libre  , e, pure  Orazio  Lib.  x.  Sar.  x.  fa^ 

■ memoria  d'una  che  ne  pefava  tre , ma  poi  lo 
defio  Plinio  al  Lib.  9.  cap.  18.  racconta,  che 
^ nel  Mar  rofib  fu  prefa  una  Triglia  , che  pe- 
fava 80.  libre  ..  Il  P.  Arduino'  Tavrà  creduto* 
v.xo.  - O Apieio  . 

Un  golofo  rinomatilo mo  , di  cui  Plipio,  Sene* 

^ ' ca  , Dione  , & altri , il  quale  fi  mangiò  per 

un  millione  e mezzo  di  nlippi  ; alcuni  pre*^ 
tendono  , che  fia  lo  fiefib  cne  fcrifiè  di 
, Culinaria  , ma  non  fo  con  quali  fondamenti , 

perche  collui  è notato  da  tutti  per  un  BuL 
ione  , un  Mangiatoia  , nè  mai  per  un  Eru« 

, dito  • • • 

Pag.91.  V.  4,  Siluro  . 

Pefce  fecondo  Plinio  molto  grollb  del  Nilo  i 
che  fi  vendeva  a pezzi  , e però  vedefi  , che 
. Apicio  di  Pefcivendòlo  era  divenuto  Cava* 

,^  4*  lier  Romano,,  ed  anche  .di  più  Magifler^ 

' , , Tom,  XVIII.  ' X X X X Equi* 
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Efuhum  ; efempl  anche  moderni  T 
V.14.  U ultimo  che  àt*  Flavj  ha  foflenuto 
iSS  indegnamente  deir Impero  il  fondo  , 

Tre  furono  di  quefta  famiglia  gl’Imperadori  ^ 
cioè  Vefpafìano  il  Padre  , Tiro,  e Domizia- 
no i figliuoli  di  lui  ; Qpanto  cofiui  degene- 
rane da  i due  primi  la  Storia  Romana  lo  di- 
mofira  , e Giuvenale  di  lui  parla  . 

T.iO.  Nella  Dorica  Ancona  , 

Strabone  dice  che  Ancona  fu  fabbricata  da*Si- 
racufant  che  fuggivano  la  tirannide  di  Dio-  . 
nigi  , era  una  delle  cofpicue  Città  della.» 
Grecia  » e Giuvenale  la  chiama  Dorica  da.» 
Doride  regione  di  quella  Provincia  y ond* 
ebbe  il  nome  una  parte  de*  Grecidetti  Doret^ 

> o Dorici  . 

T.34.  Nel  Meotico  Lago  . 

Della  Palude  Meoride  abbiamo  parlato  altrove^ 
chiamata  ora  Mar  delle  Zabacche  ^ dentro 
cui  fi  fcarica  il  fiume  Tanai  . 

T.*7.  Manda  del  Ponte  alle  riflrette  gole  , 

Cioè  al  Bosforo  Cimerio  . 

V.30.  Che  al  Pontefice  Sommo  . 

Domiziano  che  vantava  la  dignità  di  Pontefice 
Mafiimo  . 

V.  7.  Se  a P alferie  , 0 Armilato  . 

Due  infigni  Notificanti  « che  fotto  Domiziano 
fautore  di  tal  forta  di  canaglia,  afcefero  alla 
. dignità  Confolare  . Vedi  Suetonio. 

V.ai.  Venuto  al  Lago  , ove  il  non  mai  fptnto 
Foco  Trojan  conferva  Alba  difirutta  . 

Alba-longa  edificata  da  Alcanio  fra  il  Monte 
ed  il  Lago  , e dopo  4.  fecoli  fu  in  un  folo 

Siorno  difirutta  da’  Romani  , alla  riferva 
e’  Templi  , c fra  d’clli  quello  della  Dea.» 
. Vefta 
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.Veda  delta  da  Giuvenale  minore  , perche  il 
maggior  Tempio  ad  ella  dedicato  fu  quello 
r in  Roma  da  Numa  ; Confervarono  perciò  gl* 

Albani  il  fuoco  facro  nel  Tempio  fudetto  , 
anche  dopo  la  diftruzione  della  Città  . 

. AirAtridt  Romano  . 

O Giuvenale  intefe  d'attribuire  il  nome  d’A- 
tride  a Domiziano  per  fomigliarlo  alla  cru> 
deità  di  quello  , o pure  voile  alludere  all* 
autorità  fomma  che  quello  Imperadore  s*ar« 
rogava  fu  de*  Romani  , come  Agamemnone 
figlio  d’Atreo  fopra  de’  Greci  . 

Pag.pj.  v.i8.  Grida  il  hibumo  , 

Portiere  , o Minidro  limile  . CoHoro  doveva* 
no  elfere  llliricìi  o Croati  . 

T.ao.  Regajo  va  iyc, 

Giurifconfulto  celebre  » da  cui  fu  nominato  i] 
Jus  Pegafiammy  fu  fatto  Prefetto  di  Roma.^ 
r da  Vefpafiano  . 

V.»8.  Crifpo  vi  venne  . 

Altri  vogliono  , che  il  Poeta  parli  di  Crifpo 
Palfieno.  Oratore  , e due  volte  Confole  nó- 
minato da  Plinio  lib.  io.  c.  ult.  Altri  di  Vi- 
bio  Crifpo  Piacentino  Uomo  giocofo  e nato 
. . a i piaceri  , privatis  tamen  eaufis  quam  putii. 

eis  melior  y come  fcrive.  Quintiliano  : Inter- 
rogato coÀui  fé  v’era  alcuno  dentro  colllm- 
peradore  , rilpofe  non  elTervi  tampoco  una 
> f mofca  , perche  Domiziano  fi  dilettava  mol- 

te volte  di  ucciderla  eoa  uno  fliIo>  Vedi 
Sueronio  . 

Pag  .97.  v,i4.  E per  Solfiizj  ottanta  , 

Un  Solffizio  è prefo  qui  per  un*  anno  • 

V.id.  Acilio  indi  venia  . 

Acilio  Glabrione  ) che  Domiziano  fece  uccia 
.r  dere, 
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dere  , mentre  era  ia  eiiglto  . 

V. 19.  Ed  m/ieme  con  lui  ^uel  giovanetto  j 
Niuno  de*  più  fav]  e dotti  Commentatori  fa«« 

chi  fofle  roftui  . 

W. t6.  FrattlUn  de*  Giganti . 

Lo  (ledo  che  nglio  della  Terra  » come  che  di 

naCcita  ofeura  ed  ignobile  . 

T.JJ.  Bruto  ^e. 

Udendo  Bruto  , che  fuo  fratello  con  altri  de* 
principali  Romani  era  (lato  fatto  irorire^ 
da  Tarquinio  Superbo  , 6 finfe  pazzo  , ed 
afpettò  il  tempo  , e Toccafione  della  ven- 
detta . 

T.  J4.  Facil  fu  a*  Regi  che  portar  ptlofa 
Laguancia  ^c. 

Plinio  Lib.  7.  c.  %9.  vuole  che  folamente  s*ia- 
croducedèro  li  Barbieri  in  Roma  Tanno 
dopo  l'edificazione  della  (le(Ta  , intro- 
aortivi  da  Pub.  Licinio  Mena  , onde  taglia- 
vanii  per  Taddiecro  i capeli  e la  barba  coo^ 
le  forbici  , Marziale  Lib.  11.  Epig.  40. 
Eag»9P*  *•  Ruirio  ^ febben  Vlebto  . 

Rubrio  Gallo  oriondo  di  Francia  Uomo  di 
baie  natali  , ma  non  odante  famigliare  di 
Domiziano,  e perciò  in  odio  al  nouro Poe- 
ta , ed  a tutti  1 buoni  • 

V,  J,  Utrttn  che  altrui  tdcciava. 

Nerone  d'ogni  più  nefando  vizio  contaminato 
fcrilTe  una  Satira  contra  Quinziano,  taccian- 
. . -dolo  di  molle,  e di  effeminato  . Tacito  An- 

nal.  15. 

V.  7.  In  prontezza  Montano  altrui  non  eej^  , 

. Curzio  Montano  Uomo  pingue  aliai  , e Cardo 
perciò  al  moto  . Tacite  lib.  4. 

> 7.10.  Frofumato  così  y* andò  Crifpino  . 

Quai- 
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Q,uancó  fcialaquo  faceffèro  g]*antichi  degrun* 
;gueoci,  &. aromi  ne*  Funerali  è notifìjmo  » 
ufavangli  ancora  TÌ\rentì  avanti  cena  dopo 
^ del  l^gno  , e Giovenale  rimprovera  a Crif-  . 

pino  , che  s*unge(le  anche  di  mattino  per 
, . ; fuffo  . 

di  Cr^pin  erudd  Pompeo  , 

Pompeo  Ruffo  Uomo  aflai  pia  perniciofo  di- 
GrifpiNo  ,• 

E Fofeo 

Cornelio  Fofco  Prefetto  del  Pretorio  , a cui  , 

. .benché  inefperto  « Domiziano  commife  la^ 
guerra  contro  i Daci , che  andò  , come  do* 

^ . ..  ^ veva  , maliflimo  , 

arrivò  con  Vejcntone  aftuto 

Catullo  drr. 

' ;Fabricio  Tejentone,  di  cui  parla  Tacito  Ann* 
Lib.  14.  é. Catullo  Meffalino  cieco,  del  qua* 
...A:  * . le  Plinio  Epift.  1.  due  fcelleraci  di  primo 
rango  . .. 

V.ap»  Scendon  {T Ariccia  • 

Città  una  volta  polla  fu  d'un  Colle  nel  Lazio 
fabbricata  da  Ippolito,  e vicina  ad  un  bofco 
celebratifli  no  , in  oggi  è un  Caflello  nella.^ 

. . Campagna  Romana  detto  il  Ducato  della^ 

lì  • • * ' 

Riccia  . u .i 

v.JO.  Bacigittar  ^c.  .r 

- * f Aitò  fupplichevole  ufato  così  nell*  adorazione 
de*  Numi  , come  nella  venerazione  fatta^ 

. . agl* Uomini  . Vegga ft  Salmafio  in  Vopifco. 

lOi.V.lo.  Cadrà  Arvirago  . — 

Re  Tiranno  de*  Britanni  . 
v.ia.  Prometeo  il  più  perito  ^yc. 

Prometeo  figlio  di  Japeto  , lafciando  le  favo- 
le , egre  certo  , fecondo  Celio  Rodigino  , 

eh* 
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ch'egli  dal  Caucafo  o(ref\rò  »'  ed  impari  il 
moto  degl'aftri , indi  ne  inftruì  il  primo  gl* 
Adiri  . 

Pag.xoj.v.  1.  al  Ctrcio  Monte  ^ e al  Lago  di  Lucrino  , 

O nel  Mar  Rutupino 

Circea  già  Città  de'  Volfci  nell’  antico  LttÌA 
alle  radici  del  Monte  Circeo  ^ ora  chiamato 
Monte  Circello,  nel  cui  ricino  Mare  fi  psfi< 
cano  in  abbondanza  le  Oftriche  , cosi  il  La«‘ 
go  di  Lucrino  era  un  feno  di  Mare  famofo 
, ‘ per  le  pelcaggioni  nel  più  intimo  recedo  del 

' Golfo  di  Pozzuolo  . Rutupino  pofcia  è uil« 

feno  di  Mare  predo  al  Camello  detto  Rutu<^ 
pe  fra  Cantorbery  , ed  il  Porto  detto  dt 
- Dovure  . 

r.  8.  Ma  de*  Catti  , e Siccambri  4pc. 

Li  primi  erano  Popoli  antichi  della  Germania 
oggidì  detti  Adiani  y ed  i fecondi  della** 
Germania  inferiore  ov'oggidi  è la  Zutfania* 
v.to.  ------  e cadde  efangue 

Al  fin  per  man  plebèa 

Fu  trucidato  Domiziano  da  Stefano  Procura- 
tore di  Domicilia  » da  Clodiano  Cornicula- 
rio  ,;da  Madimo  Liberto  , da  Saturnio  De- 
curione, da!:  Camerieri  , e da  alcuni  Gla- 
diatori. Vedi  Suetonio  • • 

T.ult.  -^-  - - - - nel  Lamio  fangue  . 

Fra’  Nobili  edin'ti  da  quel  Tiranno  annovera 
• s , Sretonio  Elio  Lamia  > mentovato  qui  dal 
. Poeta  per  un  efempio  di  vera  nobiltà  • 


SA- 
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Pag.i05.v.  5»  Sarmento  ne.Gabba  ovriaH  fojprte  T 

• ‘1  • . ^'armento  ' BuiTone  al  tempo  d’Augufto  , men- 

f - • 'i  c , aioilato.da  Orazio  Lib.  i.  Sat.5.  Apizio  Gal- 
ba  pur  elTo  Buffone  infigne^^  di  cui  Marzia- 
le Lib.  io.  Epig.'ioi..  ’ ;■  * 

FtLg,ioy.7»i^*' O nelfora  ,i«i  cui  fuol  pigro  Boote  J 

• Furono  le  due  Offe  in  vicinanza  del  Polo  Set- 
r tentrionale  figurate  fra  le  Coftellazioni  cele- 
. •..  \:iH',‘.e.defcritte  anche. col  hdmé  de  r Carri  ^ 

. ..onde. Boote  , che  è vicino  ad  effe  fu  detto 
; f i ' V • Bubulcus  a'.  ciii  dalli  Pepitelo  di  lento  per 
i;  i.  : . • il  moto  diurno  .ailài 'pigro  . 'Igino  Lib.  z, 

/ • V.ztfi  ------  un  Coribant€\  ■ ’ » 

Li  .Sacerdoti: della  DeatCibele  furono  chiamati 
Coribanti  , e Curecii»  perchè  con  armonia..* 
Brepitofa  danzavano'' quali  pazzi  ùe*  fagrifizj 
alla  fteffa  . ’ ' ^ ^ 

V.ult,  Il  hoecàl  Sa^guntin  rontro  ti  -fcagHa 

A Sagunto  Cafiello  nel  Regno  di  Valenza  og- 
’ 'giffi  detto . fabbricavano  vali  di 

• «;:!.  terra. rinomati ; •• 

Pag.io^.v.  1.  V'in  ripoflo  frattanto  ufa  il  Padrone  dr*r. 

Dfavano  i Romani  di-confervare  il  Vino  lun- 
vghilllmàmente  ri  pollo  ne*  vali , e poetica- 
..."  ^ mente  Giuvenale  dice  , che  ' "poteva  quello 

jVino  effcre  del  tempo che  non  ufavano. 
ancora  i Barbieri  » come  di  'fopra  abbiamò* 
• .*i  . .*  detto  y dimodocche  farebbe  Rato  Vino  di 

. ..  400..  anni  . 

V.  8.  ^ando  la  guerra  foeialt  d'v.'-  ' 

li  Poeta  qui  fi' ravvede  e-  rèUringè' la  fut.^ 
l ‘ i. . ' ( iperbole  a icaiaAoi^,}  che>  tanto  farebbero 
Tom.  XVIII.  ~ Yyy  corfi 


' v^. 


1 


t N D I C K ; 


corfi  dalla  guerra  focìale  fucceduta,  fecondo 
li  Fadi  Capicolini  , Tanno  di  Roma  66%. 
Vc-paG  Floro  Lib.  3.  c.  11. 

?.n.  Dt*  CoUi  Albani , ■ ’ ' ' • ‘ 

I Viai  d*Aiba  , e di  Sezia  furono  Tempre  iru 
gran'  pregio  , reggali  Plinio  , e DioniGo 
AlicarnalTeo  . ' 

T*i5«  ^ doglia  di  fitligim  anntrito  . 

Turavano  li  Romani  i raA  , in  cui  riponera^ 
no  , e conferravano  il  vino  con  pece  . Pii* 
nio  lib.  14.  Marziale  , Orazio  , ed  altri  . 
r.17.  De’  Bnaif  t Cafsj,  EhndiOf  e Trafia  Peto  . 

Bruto  , e Caflìo  lafciarono  la  vita  per  la  liber- 
tà della  Patria  a*  tempi  di  Giulio  Cefare..»  ; 
Trafea  Peto  , ed  Elvidio  Prifeo  a*  tempi  di 
Nerone  il  primo  , di  VefpaGaao'il  fecondo, 
come  amatori  della  libena  : Leggi  Tacito  , 
Suetonio  8ec. 

T.ao.  Tazze  di  fino  elettro  . 

Cioè  d’Ambra  . 

Ivi  ......  r fiafebi  ornati 

Di  Berilli . 

Ornavano  per  lofTo  con  piet  re  i fiafebi  , e be- 
vevano in  tazze  d’oro  . Veggafi  Plinto  Lib. 
13. 

.T  • ▼.penult.  ehe  preferito 

Fu  da  Diione  al  Re  degtAfrieani  , 

. Cioè  Enea  antepoflo  da  Didone  a Giarba  Re..* 

della  Getulia  . Virgil.  Lib.  4. 

Fag..i.  ,v.  5.  Che  da  un  eerto  Vatimo  . 

De’  bicchieri  inventati  dal  Calzolajo  di  Bene, 
vento  con  quattro  roliri  , o nafi.  Marziale 
Lib.  la  Epig.  3.  . . > 

» - ' . V.I».  A^ua  eotta  ba  il  Signor  . 

. Dicono  che  felle  invenzióne  di  Nerone  il  iar 
[ . / ' . I bollire 

a k 
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, . ' * bollire  Tacqui  , indi  metterla  al  ghiaccio,  c 

COSI  riefce  più  fredda  » e più  falubre  . Plio« 
Lib.  ^i.  c,  ij. 

T.t7«  Da  un  Carrier  di  Getutia  . 

Tutti  gl* Africani  fono  più  atti  al  corfo  di  qua« 
luoque  altra  nazione  , e perù  erano  fcelci 
da*  Komani  a tal  ufo  . 

/. ‘i  ■ DMAfia  il  fior  . 

GTAfiatici  per  lo  più  fono  belli . 

Ivi  ^ - che  furomo  comfrati 

Per  lo  ^ezxo  di  tanti  ori  , ed  argenti . 

. , Plinie  lib.  7.  c.  is.  dice  che  Toranio  vendette 
1 I.  ■ j.  T va  M.  Antonio  alTora  Triumviro  due  Gio- 
vanetti beiliffìmi  d’Afia  dugento  Sefterzj  . 
Pag.iij.T.it.  Far  fi  fotria  la  iena  ad  tm  donato  . 

1 . ( ; > Frequentemente  i Romani  ufavano  di  portare 

cioi  a'fepolcri  de*  loro  defunti,  ed  ivi  li  la* 
fciavano  , come  fé  ne  doveflero  rt{lorare..i  . 
Giuvenale  allude  a tali  vivande,  che  per  ef- 
fere  deftinate  ai  bifogno  di  quell* anime,  non 
era  lecito  ad  alcuno  il  gufarle  , onde  le  al^ 
foroiglia  alle  Cene  date  a* Clienti,  che  noiu 
. potevano  mangiare  tant*  erano  iciapite* 

• W.f  J.  Con  oglio  di  yenj^a  t 
Era  il  più  ilquiiuo  » 
v.ao.  Boceari. 

■ Re  Africano  della  Mauritania  ; di  cui  fa  mea<* 
zione  Salufiio  . 

117.V.1.  Murena  . 

Pefce  delicaridìmo  come  una  fpecie  d'An^uilla 
col  divario,  che  ha  la  fchiena  affai  piu  dili* 
cara  . Plinio  Lib.  p.  c.  i). 

V.15.  Lèi  fatto  la  Sulurrat 
' ' i ' • > Contrada  immondiffima  di  Roma  • 

v.it«  Pf/àft,  «Trarrà,  • Catta  . 

• Tom.  X Vili.  , Yyyi-  Cajtt 
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Cajo  Fifone  Calpurnio  fu  celebrato  per  la  Tua 
munificenza , e liberalità  ai  tempi  di  Claudio 
Impcràdore  , e lo  fteflb  fu  lAurelio  Cottà-i 
fiotto  Nerone’.  ' 

* - Lucio  Anca  Seneca  poi  è troppo  cognito  per 

la  fila  dottrina,  ricchezza,  e liberalità  . 
Pag.iip.V.  3.  Dal  biondo  Mete  agro. 

Che  uccifie  il  Cabdonio  Cinghiale  dt  «ui  parla 
Ovidio  Metam.  lib.  8,  , i,/-.) 

T.*3.  Come  già  fece  a Caco  Alcide,  il  prode.  . •; 

Veggafii  Virgilio  allorché  narra  Timprefia  d*Er- 
cme  contro  di  Caco^  famofio  ladrone  , da  lui 
ammazzato  nella  Spelonca', ;:e  rificatto  degli 
armenti  , che  rubati  avea  •'  ' 

Pag.iii.v.30.  IlBultto.  • ' — Il  •.  • ' .i  I. . ‘ 

Fungo  più  dìllcato  in  cui  Agrippina  diede  il 
veleno  a Claudio  Imperadore  fino  marito  . 
Pig.llj.'v.  t.'  Colà  d" Alcinoo  , ^ > 

Coriù  Regia  d' Alcinoo,  che  fu  figliuolo  di 
Teano  celebrato  da’  Poeti  per  li  fuoi  deli- 
. 2iofi  , e fruttiferi  Giardini , Ovid.  Metam. 
lib.  13. 

ti  . CAi  da  fanciul  portò  f aurea  divifa . 

" Portavano  i.  ianciulli  Romani , nati  da  Citta- 

dini  ingenui,  appefio  al  collo  certo  fegnale 
d’oro  fatto  in  forma  di  cuore.  Dell’origine— 
^ ^ ' di  tal  ufo  reggati  MacrobioSaturn.  lib.i,  c.d. 

SATIRA  V I,  -.  . X-  - 1 


• . : • i 1'.  ‘ 3 ‘ *1 

Pag.n7.r.i5.  Cintìa  . • , . . . • 

Amata  da  Properzio.' 

v.id.  Nè  a te  donna  gentile > <'  - T * ’ < 

_ Cioè  Lesbia  amata  da  Catullo''^  di  cui  fi  le^C— 
l’Epig.  3,  del  I.  Libro' alludendo -al  Panerò 
della  fiua  Lesbia  morto  ^ . » ' ! ' / f Pàg- 
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Pag.iip.v.  4.  Pofeii^ch*  ufciti  fuora  .1  '• 

Da  quercie. . ' 

• • »'•  Allùde,  all’ afconderfì , che  fiicevano  que’ primi 

• ••  uomini  la  notte  negli  Alberi  incavati,  da  cui 

• j.  i . i /.  ' ' ufcivano  il  giorno  . 

T.  5,  -----  - o:pi*r  di  loto  vii  compofli. 

.Da  Prometeo** che  iccoudo  i Poeti,' fece  li  pri- 

• f j'.  l nr-*'/.:  j mi  uomini-di  fango  . 

che  già  colto 

Con  Timtle  conforte 
Più  volte  fora  flato  con  Latino . 

• ' Per  Taccufa  di  Marco  Regalo  come  per  li 

.V.':  1.  ‘ r J frequenti  torti  fattigli  dalla  moglie  difonefta 

• r . ' !/•  • vieneicosr  contrafegnato  . Vedi  più  abbaflo 
nella  Satira  Vili, 

Pag.i35.T.i7.  InGabj.  , -,  ’ ' / 

V.19.  In  Ftdene  . . 

Luoghi  vili  , e pochilTtmo  abitati  fìtuati  nel 
0.  r":  : . ' I-' Lazio  antico  , il  primo  dodici  , il  fecondo 
3 < cioque  miglia  dilèanti  da  Roma  . 

Pag.i37.v.i8.  Son  tra  i giochi  Plebei , e Megalenfì  . 

Furono  detti  giuochi  Plebei' in 'memoria  della 
r.  vjj  ! cr  :;q  libertà 'acquiftata  dalla  Plebe  per  lo  fcaccia- 
meato  do  i Re  . Li  Megaleft,  o Megalenfì  fi 
celcbravarto.io  onore  della  gran  Madre  de- 

• igli  Dei  in  memoria  del  folenne  trafporto 

5 . 'I  . - i'  fatto'a  Roma^del  di  lei- fimolacro  . 

,i;  yyt%f  ^d  impugnar  à'jiceio  il  tirfo . 

J c /i'J  1 Afli  ulata  da  Bacco  atcorniataidi  pampini  . 

Pag.i43.v.i8.  - - tanti  Giacinti  ..■>  , r,.- 

Fu  Giacinto  un  belltfiìmo  fanciullo  amato  da.» 
r r*  -Febo  .jOvid.  Mctam.  lib,  10; 

v.pennlr.  Avea  il  fognale  d^ejfer  licenziato, 

, . , 1 Gladiatori  veterani  portavano  una  verga  in 

• manOi,  quali  in  fegno  d’efier  .divenuti  mae. 

■ ftri 

i 
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ftri  di  tal  arte  ; vedali  Ploro  l 
Pag, 145. r .18.  Rmde  futi  panno  nppefa  . 

Solevano  appender  alLa  porca  del  Lupanare  dal- 
la parte  di  dentro  un  panno  per  non  ellere 
da  quei  di  fuori  dalle  nflure  o He r vati . -Mar* 
ziale  Lib.  I.  Epig.  t5«  ~ ' • 

V.penalc.  Col  finto  nomo  di  Lidfca  bella  . 

Scava  defcrirco  fopra  Tentraca  di  ciafcun  lupa» 
nare  il  nome  della  Mererrice  che  U deaero 
(i  tratteneva  . 

Pag.i47.v.  |.  0 Brittannìoo  tgr^i»  . 

' Delle  dilTolucezze  di  MelTalina  Madre  di  Bric« 
canicOyche  pafsò  per  figlio  di  Claudio  Io3pe« 

^ radere  , ogni  Storico  RomanO'  parla  abbi* 

danza  ... 

v.penult.  E pur  Ceftnia  , ^ - 

Fu  moglie  d‘un  avaro  Gmofo  • - 
flracci  voflri  unite  . 

Del  ripudio  leggali  la  formola  nel  L.  z.  DD.de 
dhortiis  . Veggafì  Aulo  Gitilo  , e Valerio 
Mainino.  ’ *1-  ^ 

Pag.l5l.v.«5.  Di  Vafi  di  Criflallo  . 

Dell’aio  di  quelli  Vali  di  gran  prezzo  leggaG 
;.  il  Dempftero  Lib.  J.  c.  io. 

v.a8.  Ctù  fefier  fiata  a Bertmee  in  dite  » 

Berenice  pronipote  ex  fiHa  di  Erode  il  magno 
è chiamata  da'Giuvenale  inceftuofa  , perche 
aveva  commercio  con  Agrippa  il  più  giova- 
ne Tuo  fratello  . Vedi  GiofelTo  Ebreo  Libi 

IO.  c.  5.  '■  

V.  penule.  E s'ha  per  legge  antiea  . 

Og  n*un  vede  , che  qui  il  Poeta  parla  degli 
Ebrei  . ■ • 

Pag.i 55.7.11.  Di  quella  Strofa  che  ad  Enea  eontparve  . 

Dopo  aver  Giuvenale  parlato  della  norilGmo 

favo- 


Digitized  by  Google 


DELLE  SATIRE  DI  'GIUVENALE.  541 

' ' £ivoia  di  ^ìobe  defcritra  da  Qv^id.  Metani. 

Lib.  6.  allude  alla  Scrofa  con  30.  Porcelli 
▼edota  da  Enea  nel  Tuo  primo  arrivo  in  Ita- 
T * . * lit,cofne  gl’ert  flato  predetto  da  Eleno.  Vedi 

Virgilio  III.  Eneid. 

Pag.157  T.13.  Di  Cérpoforo  , e d‘Emo  . 

Due  Comici  iofigni  per  contrafare  le  moinc^ 
delle  Donne  . 

Pag.i5i.T.'  f.  Olà/!  fonga  in  Croce  il  fervo  . 

La  Croce  fu  patibolo  ufatiflìnao  preflb  gl'aoti- 
. ■ . i.  chi  Ano  a*  tempi  di  Coflantino  il  grande^  , 

....  . • che  lo  levò  in  venerazione  dello  flrutnento 

di  noftra  redenzione  . De*  varj  generi  di  tal 
forra  di  (upplicio  vegga!!  Seneca  , e ciò  che 
.direno  alla  Satira  Xlll. 

w T.14.  Ore  quando  di  dar  morte  a mi  Vom  fi  tratta 

Non  fi  va  mai  eoi  faffo  troppo  tardo  . 

Appreflo  molte  nazioni  li  differiva  molto  il 
fopplicio  a*  condannati  , e preffb  a*  Romani 
I , . • ’ per  decreto  del  Senato  lino  a dieci  giorni  . 

TAik.'  jdl  numero  legai  /Petto  mariti  , 

. Non  G potevano  le  donne  rimaritare  fe  noiu. 
l’ottava  volta  , fenza  incorrere  nella  pena..» 
dell'adulterio  . Vedi  Marziale  Epig.  7.  del 
Lib.  d.  ^ 

Pag.id3.T.i7.  Da  Arebigene  . 

Medico  in  que*  tempi  celebratillìmo  . 

Pag.  1^5.  V.  E a Celfo  tanto  celebre  nei  foro  . - 

• . ' Cornelio  Celfo  Oratore  celebre  , e Giurifeon- 
. . fulro  a*  tempi  d’Auguffo;  di  lui  dicono  che 

reflaffero  ferirti  fene  Libri  delle  Inftituzio- 
ni  . Ne  parla  Qiiintiliano  , anzi  nel  Lib.  ii. 
c.  ultimo  dice,  ch’egli  fcriveffe  altresì  delle 


cofe  Mediche  , rufliche  , e militari 
▼.14.  Cb*  Endromida  ebiamam  . 


Di 
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Di  qusfta  forte  di  Veda  leggafi  il  Ferrtrio 

1.  Lib.  I.  c.  II. 

T.17.  Che  fieri  colpi  eontra  il  palo  fcaglìa  . 

. . Fra  gli  efercizj  ufìtari  dagl’antichi  ,era  pur 
quello  d’aoimaeftrarfi  a colpire  confraoche& 
za  in  un  palò  coaficcaco  iu  terra  . Marsina 
> ■ '•  Lib.  7.  Epig.  ^r.  f . I 

V.*7.  Nr'  fordidi  jpettaeoli  di  Flora  . 

De’  giuochi  oicehi  di  Flora  , che  fi  celebrai 
vano  verfo  la 'fine  d’Aprile  parla  S.  Agoft, 
de  Civitate  Dei  Lih^  z.  c.  i6.,  e ij.  Aleiraa- 
dro  Napolitano  ne  deferive  le  impudicizie 
t Lib.  7.  c.  8.  ) 

Fxg,i6’j.r,Xl»  De  la fìniflra  gamba  , ! 

Coperta  felo  in  parte  da  lo  feudo  , 

■ ^ Armavano  gi’antichi  con  attenzióne  la  deftra.^ 
gamba  fino  al  ginocchio  ^ come  più  efpode 
ad  edere  offelà  , la  finifira,  perche  difefa^ 
dallo  feudo  era  appena  coperta  da  una  mez- 
zana armatura  1 Vegezio  Lib.  i.  c.  ao.  , il 
quale  poi  in  fegutto  dice  quando  , . ed  in_i 
quali  forti  di  combattimento  s’armavano 
• amendue  le  gambe  . 

Pag.  1^9. V.  7.  Di  Lepido  . 

Delle  illuflri  azioni  di  Lepido  che  fu  Cenfore^ 
due  volte  Confole,  e Pontefice  Maffimo  leg- 
. gali  Antonio  Agodini  . 

Ivi  • - e de/  pio'cieco  Metello  , > 

Pur  ellò  due  volte  Confole  , Cenfore  , e Dit- 
tatore , del  quale  s*è  parlato  alla  Satira  III. 
V.  8.  O pur  di  Fabio  Gorgo  . 

Codui  figlio  di  Fabio  Mafiimo. per  eflerfi  divo-' 
rato  tutto  il  patrimonio  ebbe  il  fopranome_» 
di  Gorgo  , ma  poi  ravvedutoli  cangiò  i viz| 
in  altretunte  virtù,  divenuto  efempio  d’afii- 
^ nenza. 
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nenza  , e compensò  la  vita  paflata  colla  fur« 
feguence  piena  d'eroiche^zioni . Vedi  Ago* 
Ain'^  fudetto  , e Macrobio  Lib.  }.  c. 

T.l*.  D’4filh 

Famofo  Gladiatore  . 

4.  • ^ perigliofi  pofli 
DellA  Porta  Collina  . 

Annibaie  allorché  rifolvette  per  tentare  la  libe* 
razione  di  Capua  alTediata  da*  Romani  di 
portarli  a Roma  delTa,  corfe  con  due  mii/a_« 
Cavalli  fino  a Porta  Collina  , anzi  fino  al 
Tempio  d’Èrcole  . Tito  Livio  Lib.  30. 

T.iS.  Di  Sibari  , di  Rodi , e di  Mileto  . 

Di  Sibari  Città  famola  della  Magna  Grecia  fo« 
pra  il  Golfo  di  Taranto  , e del  lufTo  , in  cui 
vivet^ano  que*  Cittadini  , bafterà  leggere- 
l’Adagio  di  Paolo  Manuzio  Sybaritica  menfa. 
Per  Rodi  poi  Città  notiflìma  v’è  il  trito  Lpi- 
tafìo  di  Timocreonte  . 

diluita  bibens  , ^ milita  v^rans  , male  denique  dicent 
Miltis  hic  jaeeo  Timocreon  fihodius  . . ' 

Grabitanci  poi  di  Mileto  Città  dell’Ionia  verfo 
ì confini  della  Caria  da  valorofi  che  furono 
divennero  talmente  molli  , ed  oziofì  , che- 
ebbe  luogo  il  Proverbio  Mtlejìi  quondam* 
. firenui  . 

i V.19.  E a uel  de*  Tarentini  . 

ufo  giocondo  , e lieto  ^c. 

.1 ..  Tarento  pur  elTà  Città,  della  Magna  Grecia.^ 

così  potente  che  guerreggiò  co’  Romani,  in- 
di fatti  que’Citi;adini  viziofì,  fra  l’altre  cofe 
•f  fi  coronavano  di  fiori  , e s’nngevano  co’ più 

prezioft  unguenti , indi  s’ubriacavano  per 
dare  ne’  maggiori  eccelli  . Anche  Orazio 
Lib*  *,  Sat.  4.  dice  molle  Tartntum  . . 

; . Tom.  XVIH.  I z z Pag. 
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Pag,i75.r.  4-  Con  gran  pifciate  . 

Simi^  difpTCgio  UI&  Nerone  Terfo  la  Dea  Si* 
ria.  Vedi  òvetonio. 

Pag.i7p.v.  t.  -----  - aver  ornai  Vèngreffo 

AgF  uomini  qui  lece  . 

Centra  il  divieto  d'ammetterfì  i march)  ne*Sa- 
grifìz)  alla  Dea  Bona»  di  cui  fetide  Varro- 
ne«  che  non  vide  mai  altr’uotiOyChe  il  pro- 
prio Marito  • onde  meritò  d’edere  diviniz- 
zata . .Vedi  Tibullo  Lib.  I.  Eleg.  6. 

V.*0.  Qual  fonatrice  penetrajpe  un  giorno  . 

Allude  a Clodio  , che  in  abito  di  fuonatrice^ 
entrò  ne*  Sagri  fiz)»  ed  ivi  aggionfe  al  facri- 
legio,  anche  l’adulterio, 
y.ar.  - --  --  - - -dri  due  volumi 

Co*  quai  Cefare  intefe  ec. 

Svetonio  nella  Vita  di  Cefare  al  num.  36.  dice 
che  egli  fetide  due  Libri  intitolati  Aatìcoi- 
tonti  in  contrappodo  delle  lodi  date  da  Ci- 
cerone a quel  grand’  Uomo. 

V.31..  Che  il  Gmpuvio  di  Numa. 

Quedo  fecondo  Re  de’  Romani  fu  inventore.,.* 
delle  ceremonie  , e riti  ne’Srgrifizj,  e per- 
ciò anche  de*  Vali  a quelli  attinenti  , fra* 
quali  fu  il  dmpuvio»  ch'era  come  un  orina- 
le di  terra,  di  cui  d fervivano  per  infonde- 
re il  Vino;  delia  fteda  povertà,  e rozzezza 
erano  gl’  altri  Vad  , che  furono  per  longo 
tempo  COSI  uiati  da’  Romani  per  venerazio- 
• ne  dell’antica  loro  Religione . 

Pzg.iSi.v.j^,  Portata  in  capo  da  quegli  alti  -^jjliri  . 

Epiteto  dato  a’  fervi  di  quella  nazione,  anche 
da  Marziale  lib.  7.  Epig.  5». 
p’  Manna  qua  grandes  <kio  tulere  Spri . 

“*g.i8j.y.*8,  £ col  farro,  t col  vin  . 
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Le  prime  cofe  che  fjrono  inftituire  per  gliSa- 
grifizj  de*  Gemili  furono  il  Farro,  ed  il  Vino. 
Pag.iSj.v.penulr.  e i Seri . 

Fu  la  Regione  Serica  divifata  dagl*  Antichi  la 
quella  parte  più  orientale  dell* Afta,  dove  i 
. Moderni  collocano  i Regni  del  Tanguc  , di 
Nivah,  ed  altri  poco  da  noi  conofciuti.  Al- 
tri vogliono  che  fian  lo  fteffo  che  la  China. 
Pag.iSp.v.17.  il  Nifate. 

Fiume  che  nafcc  da  un  Monte  detto  Nifate^ 
fra  I*Armenia  maggiore,  e la  Mcfopotaiaia  , 
* € ^ fcarica  nel  Tigri . ' 

Pag.ipj.v.  7.  De  ttnf elice  Eltfa  . 

Cosi  detta  Didone  per  la  fortezza  dell* animo.' 
r.i5-  Qftalor  la  Luna  fuole 

Ne  tEcclìJJi  ec. 


De  i rumori  che  facevano  gli  Antichi  duranti 
gl*Eccliffi  per  dubbio  d'incantelmo,  o fattu- 
chie^ia  abbiamo  parlato  altrove, e ne  dovrt* 
mo  anche  parlare  in  Tibullo  . 

Pag.tpf.v.to.  Che  vuol  di  Palemon  maneggiar  Parte. 

Rennio  Palemone  Vicentino  Grammatico  inff- 
gne  ne*  tempi  di  Tiberio,  e di  Claudio  Ln« 
r p.'radori.^  V.  Svetonio. 

Adoperar  Poppea  ^ 

Belletti  inventati,  o ufati  da  Poppea  moglicJ 
di  Nerone,  donna  vaniifima  , di  cui  Tacito 
Annal.  lib  it* 

T*)i.  Se  fin  negC  Iperborei . 

Credevano  grAntichi , che  i Popoli  Iperborei 
^ folTcro  fotte  il  Polo  Artico  , cioè  in  loro 

fenfo  fino  al  fine  del  Mondo. 

Pag.toi.T.  4.  Del  Siculo  comando  . 

Allude  alle  crudeltà  di  Falaride,  e diDionidoi. 
y.ii»  O Sifidi  mi  Tempio  ^ 

Tom.  XV ili.  Ztz%  Ch* 
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Ch’ii'i  fi  concertafTero  gl’adulferj  , Io 

O vidio  de  Arte  amandi  Lib.  I.  e II.  Elcrg.  ». 
Giofirffo  Flavio,  Plutarco,  cd  altri. 
Pag.»0}.v.i7.  Che  Andromaehe  ec. 

Fu  cortei  di  rtatura  grande  , e moglie  d’Ettore 
uno  de’  figliuoli  di  Priamo,  che  dopo  l’ec- 
cidio di  Troja  divenuta  preda  di  Pino  figli- 
uolo d’Achille, fi  maritò  poi  con  Eleno,  che 
^ feco  s’importefsò  del  Regno  d’Epiro  patri- 

monio dello  rteffo  Pino.  V.  Omero  llliade.-* 
VI.  e Virgil.  Eneide  III. 

OK.V,  4.  De*  Sacerdoti  della  Dea  Bellona  , 

O di  Cibelle . 

Degrultimi  abbiamo  già  parlato  di  fopra  , che 
ucevano  le  loro  lozze  fefie  con  Tuoni  di 
Tamburro  ; Li  primi  avevano  per  inrtituto 
il  lacerarfi  come  pazzi,  e ferirli  le  carni  , e 
come  pieni  di  Tpirito  divino  predicevano  in 
tal  guifa  le  coTe  future . Lucano  lib.  I. 
v.io.  Quel  mezz'  uomo  . 

L’Archìgallo  di  cui  vedi  fopra. 

V.17.  Da  la  Tiara  . 

Della  Tiara  ufata  da’  Frigi  di  figurf  rotonda», 
parla  S.  Girolamo  Comment.in  Damelem  eap.'j. 
T.»».  Se  con  cent'  uova. 

Erano  l’uova  ufate  nell’  efpiazioni  , o luftra». 
zioni . Ovidio  Lib.  ».  de  Arte  amandi  . 
v.»4.  D'afe  vefii  tanè  . 

Le  donne  Romane  lafciata  la  frugalità,  prefero 
. ■ ' ‘ _ a veftire  bizzaramente  , e con  luflTo  portan- 

c.  . do  vefti  di  colore  di  rola  fecca,  e tanè,  e 

ciò  ad  inrtigazione  ancora  degli  avari  Sacer- 
doti , percnè  le  lafciavano  poi  in  voto  , ^ 
fofpefc  nel  Tempio  della  Dea  Ifide,  penfan- 
do  così  di  cancellare  tutti  i mali , che  ave- 

. , vano 
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vino  fatti  in  nn’anno  intero, 
v.ult.  E éCcrrer  piena  attujferà  la  tefla  . 

Virgilio,  e PerHo  parlano  in  piò  luoghi  dell’ 
abluzione  del  corpo  con  cui  li  Gentili  pre- 
tendevano di  purificarli  ; talvolta  però  in_ 
vece  d’immergerfi  col  capo, ovvero  col  cor* 
tutto  nell’ acqua, s’afpergevano  folamente 
. con  quella  del  Fiume,  o del  Fonte  in  cui 
s’abbattevano.  Veggafi  Ovidio  e Tibullo. 
Anzi  all'  ingrelTo  de’  loro  Tempi  tenevano 
l’acqua  da  elfi  detta  luftrale  , con  cui  il  Sa- 
cerdote fpruzzava  quelli  , eh’  entravano  , 
credendo  cosi  di  rendetti  mondi  . Vedi 
Apulejo  . Lib.  II. 

Fag.sop.V.ix.  La/ciato  il  poco  fieno  . ' 

Gli  Ebrei  erano  corretti  a vivere  fuori  di  Ro- 
ma , ove  venivano  pofeia  ad  efercitare  le—* 
arti  pili  vili  per  vivere,  fino  a raccogliere—* 
per  le  ftrade  lo  fterco  . 
v.jo.  O pure  il  Comageno  . 

Era  una  Provincia  della  Siria  , contigua  all* 
Armenia  minore  fra  la  Cilicia  , e la  Mefo- 
potamia  . Plinio  Lib.  V. 

Pag.tii.v.xx.  Quel  Guadino  illufire  . 

Ottone  relegato  da  Nerone  nella  Lufitanta  , a 
cui  fu  predetto  Tliopero  da  Seleuco  Mate- 
. matico.  Svetonio. 

Pag.ti5.v.*p,  Gò  , cAe  folgor  caduto 
^ forte  avrà  toccato  . 

Li  fuperftiziofi  Romani  fotterravano  tutto  ciò, 
eh*  era  fiato  toccato  dal  fulmine  , come  f>j- 
nefie  . A.  Gelio^Lib.  XVl.  Lo  fi  faceva  a’ 
fiele  cadaveri  di  chi  moriva  uccìfo  dal  ful- 
• < n'ine  , cacciandoli  /otto  terra  nello  ftelTo 

Juogo  fenza  funerali  . . 

‘ * P.XI7. 
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V.XVj.Y.ty.  D*un  Etiope  epr  Padre  . 

Se  t Romaui  incontravano  fortendo  di  cafa  un 
Etiope  i o nel  cominciamenro  di  qualche-* 
dilcorfo  , o atfare  , lo  tenevano  per  peOtino 
augurio  . 

P i 19. v.penulr.  rui  Ofònia  . 

Moglie  di  Caligcia  , fratello VAgripina  mino- 
re  , che  fu  madre  di  Nerone  , ' ' 

Pag.ii^.v.jt.  Le  nipoti  di  Bello  . 

Cioè  50.  figliuole  di  Danao , che  fu  figliuolo 
di  Bello,  dalla  di  cui  favola  veggafi  Ovidio 
Meram.  Lib.  IV. 

E.ttj.y.peault.Cke  e ìmponrJlPe  il  Re  di  Ponto  , 

Mitridate  celebre  per  gli  antidoti  . 

satira  vii. 

pag.tip.v*  I.  Oggi  in  Crftre  , 

Trajano  fautore  in  ogni  tempo  degli  Uomini 
d-  tei  . 

▼.  6,  Jn  Gokj  un  bagno  aprire  . 0 in  Rama  un  forno  . 

, Gabj  un  Cafiello  de*  Volfci  nella  Via  Prene* 
, Rina  . Certamente  anche  gli  antichi  Poeti 
non  avean  pane  , e per  procaùciarfelo  da* 
vanii  alli  pib  vili  minifter]  : Cleante  cavava 
acqua  di  notte  ad  un  Ortolano  per  vivere,  e 
qualche  volta  buratava  la  farina  ad  un  For« 
oajo  . Vedi  Diogene  Laert.  Lib.  7. 

T.ll.  E negli  afri  Licinj  . 

Erano  quelli  deftinati  a farvi  gP  incanti  delle 
cofe  venali  , come  fi  ritrova  in  Cicerone^ 
prò  Qttintio  , Alcuni  vogliono  che  il  noflro 
Poeta  abbia  fatto  quello  melliere  , cioè  d*0« 
fliario  f che  venivano  detti  Cuflodet  Atrien- 


N. 
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V.l^.  - --  --  --  --  Di  Macheta  . ’ 

Nome  forfè  d'uHo  di  detti  Portieri  . 

V.io.  Che  Bacco  , e Fauflo  celebrar  col  canto  . 

Bacco  fu  un  Poeraftro,  che  conipofe  la  Tragedia 
d’Alcipne  , di  cui  fi  rife  anche  Ovidio  Mc- 
:>  , • tana.  XI.  , e tale  fu  anche  Fauflo  Poeta  di 

minor  grido  » che  compofe  la  Tragedia  di 
Lajo  Re  di  Tebe  , uccifo  dal  figlio  , ficcome 
l'altra  dello  ftupro  di  Filomela  , fatto  da_t 
Tereo  fuo  Cognato  . Leggali  Igino  . 

Pag.iji.T.  Cavalieri  Afiani  . 

Cioè , che  venuti  fervi  dalle  Provincie  Orien- 
tali y fatti  poi  liberi  , afeefero  alla  condi- 
zione Equefire  . Plin.  Lib.  c.  a.  . 

V.  a.  O pur  quei  Cappadoei  * e quei  Bitini . * 

La  Cappadocia  » e la  Bitinia  fono  due  Regioni 
dell*  Alia  , detta  volgarmente  Anatolia_i  ; 

auella  all*  Oriente  » e quella  all*  Occidente^ 
ella  Gallazia,  altrimenti  chiamata  Gallogre- 
cia  dai  Galli  antichi , che  colà  li  Rabilironq. 
Plin.  Lib.  j.  c.  3». 

P»g.»«.v  .ad.  E affai  , che  il  luogo  Maeulon  ti  prtfli  • 

Un  ricco»  che  dava  comodo  in'uia  cafa  ai  Poe- 
ti » che  recitallèro  come  Frontone  » di  cui 
abbiamo  parlato  nella  Satira  I.  ‘ 
Pag,i37.v.i5. « - - </j/  rrni  faria  cadalo 


Ad  Aletto  qjiii  ferpe 
•Virgilio  nel  VII.  dell*  Eneide  finge  che  Giu» 
, none  mandalTe  Aletto  una  delle  furie  infer- 

. nali  a lufcitar  la  guerra  contea  i Trojani  , e 

. mover  a loro  danni  Turno  Re  de*  Rutoli . 
v.i8.  Rubreno  Lappa  . 

IngegnofilTimo  Poeta  tragico  , ma  povero  a* 
tempi  di  Giuvenale  . 

Pag.i39.T.  I.  Di  Salejo  , t Strran  . 

Due 


s. 


I 


Digitized  by  Google 


SSi  INDICE 


Due  Poeti  bravi  , ma  poveri  : Del  primo  pari 
la  vantaggiofamante  Pietro  Crinito  c.  dia.  , 
e Tacito  dice,  che  Vefpaflaao  gli  donò  foo. 
Sedera) . 

V.14.  P^r  opra  di  eotui  fon  molti  afcefi . 

biella  Vita,  che  abbimi  fcritra  di  Stl^io  , (i  è 
parlato  di  quedo  Paride  tanto  caro  a Do  ni- 
siano  , che  gli  permetteva  di  vendere  It^ 
Prefetture . Dicono  che  per  quedo  verfo 
Giuvenale  fode  mandato  in  edglio  , come-^ 
acennato  abbiamo  nella  Tua  Vita.' 

V.19.  De*  Birci , e Camerin  . 

Di  Barca  . Vedi  la  Sat.  e de*  Camerini  il 
^ più  illudre  fu  Sulpisio  Camerino  , che  ven« 

• ' ne  fpedito  ad  Atene  a cercar  le  Leggi  di 

1-  Solone  . 

T.33.  Non  ber  vino  nh  mtn  ne  i Siturnali  . 

Che  fi  facevano  nel  méfe  di  Dicembre  per 
■*  fette  giorni  interi  , cominciando  il  17.  fra 

•gli  Amici,  anzi  fra  Padroni  , e Servi,  man« 
giando,  e bevendo  , e di  più  regalandoli  vi- 
cendevolmente . Veggafi  Rofino  , Macro- 
bio  , &c. 

Fag.«43.V.  1.  Dall*  altra  quello  di  Laeerta  , 

Nome  d’un  Condottiere  di  Carrette-,  che  ve- 
nivano regalati. all*  eccedo  da*  Romani  , an- 
zi dagli  Imperadori  dedì  ; racconta  Fla- 
vio Vo,)ifco,  che  fi  donava  moltidìmo  oro 
a que’  Cavalli  , che  prevalevano  nel  corlò, 
e che  Aureliano  ad  uno  d’elQ  fece  erigere^ 
un  bel  Sepolcro  in  Vaticano  . 

T.  5.  Q^l  jéjaee  t* accingi  alla  difefa  . 

A]ace  figlio  di<  Paiamone  , dopo  Achille  il 
più  force  fra'  Greci  , quale  vii-to  in  giudi- 
zio da  Ulidè  impazzi  , e polcia  guarito , 

per 
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per  Tcrgogna  «’uccifc  . Vedi  Sofocle  . 

V.ld.  0 di  qufi  vin  ^c. 

Vino  Vejcntano  , di  cui  di  fopra  li  è par- 
lato 

T.*i.  N*anno  i tuoi  Confultor  la  parte  loro  . 

In  ajuto  degli  Avvocati  , che  erano  detti  Ora- 
toretf  erano  alcuni  , che  fuggerivano  1^  ra- 
gioni , e le  leggi  ad  efli  , e dicevanfi  Prjj*- 

- matici.  Cicerone  de  Oratore  Lib.  i.,  c Mar- 
2iale  Lib.  ii.  Epift.  7J. 

V.»p.  E h fua  fììtua  . 

Anche  a’  Caufìdici  s’ergevano  ftatae  equellri  ; 
Marziale  Lib.  9.  Epift.  70.  ' 

Pag.i47.v.tf.  ..~---‘--oy tzio . I 

Di  quefto  celebre  Oratore  parla  Plinio  Lib.  ip; 
c.  I. 

V, penule.  O'ià  accampato  far  Pultime  pruove  . 

, D’Annibale  dubbiofo  dopo  la  vittoria  riportata 
a Canne*  e nell’  affedio  di  Roma  fteni,  leg.» 
gali  T.  Livio  Lib.  jd.  , Floro  Lib.  2.  c.  d. 
&c. 

Pag.i4P.v.ii.  Del  gran  , che  fi  dtfpenfa  , un  vii  fegnale  . 

Le  Teftere  frumentali  erano  di  legno  , o altra 
materia  in  forma  quadrilatera,  come  i noft*-i 
dadi  , e fe  ne  faceva  la  diftribozione  al 
principio  d’ogni  mefe  . Vedi  Liplìo  Elc(5L 
Lib.  I.  c.  8. 

v.»d.  Quella  di  Teodoro  . 

Infigne  Rettore  oriondo  di  Gadara,  Città  del- 
la Siria  : fu  Maeftro  di  Tiberio  Celare  , ìil., 
cui  da  fanciullo  connobbe  , e predille  l’in- 
dole pelTima  . Quintiliano  Lib.  3. 

V.17.  Seicento  gran  Stfierzj  . 

11  Conte  Silveftri  conta  , che  doo.  Sefterzj 
maggiori  rilicyino  quindici  mila  Filippi 
Tom.  XVlll.  A a a a Pag, 
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Pag.i^i.V.a».  Fa  con  la  lunt  , orut  ha  il  cilvtr  fornito 

Portavano  i P.itri2j  le  fibbie  delle  fcarpe  it,» 
forma  di  Luna  corniculata  , o foTe  in  guila 
d’iin  C.  per  farli  co'iofcere  difcend--nri  da  lue* 
cento  Senatori,  che  da  RoipoIo  furono  elet- 
ti, o per  altra  ragione . Vcggafi  Plutarco,  e 
Mirziale  , Epig.  19. 

Pagt5J.V.  I.  Che  fur  f^enttdi»  , e Tullio  . 

, Pub.  Ventidio  iìafTo  nato  vilmente  nel  Piceno, 
fu  prcfo  da  fanciullo  nell’  acqui fto  d’ Alcoli, 
e condotto  in  trionfo  in  feno  della  Madre-» 
da  Pompejo  Strabono  ; Divenuto  poi  gran, 
de  fu  Mula'iere  , pofcia  fattoli  famigliar*—» 
di  C.  Cefare  , divenne  Tribuno  della  Plebe, 
e Pretore  . l idi  palTato  del  partito  d'Anto- 
nio ottenne  il  Pontificato  , ed  il  Confolato  , 
fremente  tutto  il  Popolo  . M.  Antonio  lo 
fpedi  centra  i Parti,  che  vinfe,  e ne  trionfò. 
Vedi  Plinio  Lib.  7.,  e Plutarco  . 

Servio  Tullio  poi  fello  Re  de*  Romani  , nato 
d’una  ferva,  fall  al  Trono  dopo  Tarquinio 
Prifeo. 

T.l».  Traftmaco 

Cartaginefe  , difcepolo  di  Platone  , e grande—» 
Oratore  in  Atene  , che  morì  appiccatoli  per 
povertà  . Filollrato  Lib.  i. 

Ivi.  - . — ....f  fecondo  Carimjte  . 

Coftui  cercò  da  Atene  miglior  forte  in  Roma,' 
• .ma  declamando  contra  i Tiranni  , fu  di_, 

Caligola  mandato  in  eiiglio . Dione  Lib.  59. 

V.15.  y4tene  tu  éfc- 

Dice  male  d’Atcne  , perchè  ivi  Socrate  fn 
avelenato  . 

V.17.  Fate  lieve  la  terra  . 

Fu  folita  formoU  efprelTa  ne’  Sepolcri  con..» 

quac- 
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quattro  lettere  S.  T.  T.  L. , cioè  : S/t  tibi 
terra  Itvis  . Veggafì  il  Fabretci  Inicriz.  , cd 
il  celebre  Muratori  nel  nuov^o  Tcforo  ddlc^ 
antiche  Scrizioni  , che  fi  ita  Campando  • 

’ T,pcnul.  - Rufo  percuote  . 

Eccellente  Oratore  di  nazione  Francefe  ^ emo« 
lo  di  Cicerone  , 

Cidurci  del  paefe  u*  fon  tejfuti  , 

Cadurci  è lo  ItelTo  che  i Popoli  deirAquita* 
nia  . 

V.Ji.  E i*avanti  al  Tribun  . 

Q,iii  intende  Giuvenale  ì Tribuni  Erari  , che^' 

« erano  Giudici  delle  caule  di  poco  monenco» 

V.rdi  il  Sigonio  de  antiquo  ^ure  &c, 

T.IO.  Chi  ad  Anchtje  bambin  la  poppa  ha  porta  . 

Solevano  li  Grammatici  amichi  , e piacelTe  a 
Dio  , che  non  folle  in  ufo  anche  prelFo  i 
moderni,  di  far  perdere  il  tempo  a*  Icolari 
in  queltioni  ihutiliirime  a laperli  , come  chi 
folle  la  nodrice  di  Can  bile,  che  niuoo  lalciò 
ferino,  ab'enchè  altri  s’inaginallero  l’eli- 
fone  , e cole  limili  , come  Lgue  • 

SATIRA  Vili. 

Pag.159.7.  4.  f de^li  eflinti 

Maggiori  i volti  d^moftrar 
D lavano  i Romani  tenere  negli  atri  proprj 
Palazzi  le  effigie  de*  loro/iutenati  colle  ilcri- 
Zioni  del  nome  , delle  loro  prerogative  , o 
cariche  foftenute  , e legate  in  torma  , chc^ 
formavano  quali  come  un  Arbore  ali*ulo  mo- 
derno delle  Famiglie  noitrc  . 

T,  4»  ^ * Scipiom  .^c, 

^ Di  quelli  , e di  quelli  , che  feguono  Uomini 

Tom.  XVill.  A a a a 2.  in* 
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infìgni  f s’è  parlato  altrove  abbaftanJSa  • 
r.ult.  - --  -.---fp»  Eugmea  mMf  . 

La  Metropoli  degl’  Euganei  « fecondo  Plinio  , 
Lib.  j.  c.  19.  fu  Verona  , qui  però  il  noftro 
Poeta  intende  gli  Altini,  o Padovani  , lc_* 
di  cui  Pecore  furono  lodatilfime  . 

Pag.idi.v.»5.  Cht  fa  r Egitto  ^c.  . 

Delle  pazzie  degl’  Egizf  , e loro  Superltiziont 
leggali  Plinio  Lib.  8.,  Aiunaiano  Marcellino 
'LìK 

Pig.tój.Y.  7,  eretico  , 0 Camerino  . 

Q.  Metello  Cretico  fottomife  alla  Romana  Re- 
publica  rifola  di  Candia  , onde  di  Creta  di 
lei  nome  latino  portò  il  nome  fuddetto. 
Pub.  Sulpizio  Camerino  fu  uno  de  i tre  man- 
dati ad  Atene  per  ricevere  quelle  leggi  . 
y,x6.  e non  chi  a piè  del  vallo  a Paria  tejji  . 

Cioè  il  Campo  di  Tarquinio  , ove  folevano  la 
donne  telTere  la  tela. 

v.ii.  Ma  da  Cecrope  io  ji  vengo  a drittura  . _ ^ 

Cecrope  primo  Re  dt  Atene  . Vedi  Sigonio 
de  Repub.  Athen. 

T.ult.  So/o  ad  un  tronco  tPErma  differente  • 

Furono  quelle  come  certe  Statue  di  Mercurio 
di  marmo  quadrangolare  , le  quali  non  ave- 
vano che  il  capo  , ed  il  contrafegno  male  bi- 
le i Una  d’effe  riporta  il  Co.  Silveftri  nel 
fuo  Commentario  a Giuvenale  e ne 

parlano  il  Dempftcro  » Rofino  , ed  altri  ; fe 
ne  davano  due  e tre  a coloro  , eh’  erano  be- 
• nemeriti  della  Republica  , e fi  tenevano  per 
ornamento  nelle  facciate  delle  Cafe  . 

Pag.adJ.v.iy.  Di  Corita  , 0 d'irpin  . 

Due  cavalli  famofi  per  il  corfo  , e di  quell’  ul- 
timo fa  pur  menzione  Marziale,  Lib.3.Epig.i]. 

v.id. 
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V.2(S.  Di  Nipote  la  mola  . 

Nome  d’un  Molinaio  allora  celebrato  io  Roma.' 

Pag.ldp.V.ii.  Tutore  , e Capito»  . 

Giulio  Tutore  Treviro,  e che  fu  fatto,  fecon- 
do Tacito  , da  Vitellio  Imperatore  Prefetto 
delle  Ripe  del  Reno:  ColTuriacco  Capitone, 
genero  di  Tigellino  , da  i Cilic]  acculato  di 
raalyerfazione  . 

V.i5*  Natta  non  fi  toglie 

Il  di  lui  fitccefior  Panfa  . 

Nomi  prelì  in  generale  per  Prefetti,  o Procon- 
foli  , o Pretori  .. 

V.17.  Pien  di  Spartane  clamidi  gli  armari  . 

Vefti  fontuofe,  e purpuree,  perchè  più  ricche.' 
v.penult.  Non  fojfiro  da  Mentore  . 

Intagliatore  famofo  di  tazze,  e bicchieri  , due 
de’  quali  , dice  Plinio,  che  furono  co  oprati 
• da  L.  Graffo  Oratore  per  cento  Sefterzj.  Ve- 
di  Marziale  , Properzio  , ed  altri  . 

‘^8**7**'^’  *•  Cime  ftr  Dohbflla  , Antonia  , e T^erre  . 

Gneq  Cornelio  Dolabella  Proconfole,  che  fpo- 
gliò  TAlìa  , e ne  fu  accufatore  M.  Scauro  . 
t Cajo  Antonio  , che  fu  accufato  da  Cefarc__* 
per  avere  danneggiati  i compagni  de’  Ro- 
mani in  Acaja  . Verte  fu  detto  (e  folTe  me- 
chiamarlo  Pretore  , o Predatore  della>4 
Sicilia  . Veggafi  Cicerone  . 

Guarditi  ancora  da  quei  mietitori  . 

Veniva  dall’Africa  condotta  una  quantitil  pro- 
digiofa  di  frumento  a Roma  . Veggalì  Giu- 
lio Lipfio  Vert.  Lib.  I. 

v.3*«  S’ora  di  Mario  , 

Mario  PriCco  Proconfole  d’Africa  . 

- --  --  --  --  in  una  foglia 
Della  Sibilla  il  legga  , 

Vir- 
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Virgilio  nel  terzo  dell*  Eneide  riferifce  iitj 
perfona  d’tleno  l’ufo  praticato  dalla  Sibilla», 
Cumea  di  regidrare  le  Tue  nfpoltc  fopra 
foglie  degl’  arbori  . 

V.IJ.  Benché  eia  ^tco  , 

Figlio  di  Saturno,  e padre  di  Fauno,  antichi!^ 
lìmo  Re  del  Lazio  . 

V.17.  E fra  i maggior  Promete»  anco  poneffi 

Prometeo  figliuolo  di  Japeio  , noto  a tutti  per 
la  favola  , che  folle  il  primo  a formar  l’Uo- 
mo dì  fango  . 

Pag.i7r.v.a<S.  Sol. per  Ippona  . 

Dea  delle  Halle  . 

v.ji.  Che  ubita  prefjo  a la  Gheieuca  Porta  , 

Cosi  detta  , perche  entrarono  per  ellà  trion- 
fando VeipaGano  , e Tito  , domatori  della.^ 
Giudea . 

V.3».  Ciune  fuccinta  con  un  gran  boccale  . 

Seneca  nell’ Epilt.ii.  dice  che  alle  Terme  fi  ven- 
deva vino  al  minuto  per  comodo  di  coloro^' 
che  vi  fi  affaticavano  . 

Pag.t77.v.i3.  Cui  Catullo  di  Spettro  il  nome  diede  . 

Qj.  Lutazio  Catullo  Poeta  ignobile  , di  cui  par- 
la Probo  . 

V.15.  Di  l aure  oto  imitar. 

In  certe  favole  , o rapprefentazioni , i Romana 
introducevano  il  fupplicio  della  Croce  , alle 
volte  finto  , Alle  volte  vero  , ed  in  queito 
cafo  fi  faceva  efeguire  da' malfattori  già  con- 
dannati alla  morte.  Mirzial.  Spedlac.  Epig.7. 

Pag.a8j.v.4.  4g  imennone  il  figlio  ^c. 

Eflendo  flato  Agamennone  dopo  il  ritorno 
dàlia  guerra  di  Froja  ammazzito  per  co  n- 
mitlìone  di  Cl'temnellra  fua  Moglie,  Orelte 
per  vendicar  la  morte  del  genitore,  toile  di 
■ ’ vita 
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vita  la  madre  . Igino  fab.  117.  , e 119. 

V.  8.  Nè  ad  Flettra  . 

Sorella  d’Orefte  . 

Pag.i8j.V.3.  £ carne  fe  da*  S^noni  , e Braccati  . 

Deir  unione  de'  Galli  Senoni  , ed  altre  Natio- 
ni  drlla  Galli»,  parte  di  cui  ^ chiama  Gillia 
Bracata,  ora  Provincia  Nirb-mefe,  all’ efter- 
. minio  di  Roma  ; leggali  Floro  , T.  Livio  , 

ed  altri  . 

V.H.  Quell*  ignobtl  d*Arpìn  . 

CicTone  . 

V.19.  Più  che  in  Leucad-’  , 0 in  TrJPila  pianura  . 

Nell’  Ifola  Leucadia  Ottaviano  vinfe  M Auro» 

. nio  , e Cleopatra  , e nei  Campi  di  Telfaglia  ' 

, reltò  vincitore  di  CalTio  , e di  Bruto  . 

Y.tf.  L'altro  Arpinate  . 

Della  Vita  di  C,  Mario  , e delle  Tue  illu- 
ftri  vittorie  , leggili  L.  Floro  , Plinio,  &c. 

V.ip.  Quindi  nel  campo  h nodofa  vite  . 

Ufata  dal  Centurione  per  caligar  con  elTa  i 
Soldati  . Tacito  . 

v.jj.  Però  il  furor  de*  Ombri  egli  reprefjè  . 

In  oggi  Danelì  , ed  Olfazj  , che  furono  da  Ma- 
rio vinti  , uccidendone  140.  m.  , e facendo- 
ne 40.  m.  prigionieri  . Livio  Lib.  68. 
Pag.l87.v.  6.  Catulo  , il  di  lui  nobile  CAlega  , 

Q.  Catulo  , che  Mario  volle  a parte  delle  fue«, 
vittorie  , e del  trionfa  . 

V.12.  Far  del  Confale  i figli  occulta  refa  . 

Cacciati  i Tarquinj  da  Roma,  tentarono  Tiro, 
e Tiberio  , figliuoli  di  Giunio  Bruto 
Confole  , con  altri  di  richiamarli  , onde», 
furono  condannati  a morte  dallo  itcilo  Pa- 
dre . T.  Livio  Lib.  2. 

T.a6,  Chi  potefjì  ammirar  Coelite 

Di 
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Di  Orazio  Coelite  , e di  C.  Muzio  Scesola  , le 
azioni  fono  a tutti  note,  ficcome  del  palTae- 
gio  a nuoto  fatto  del  l'erere  da  Clelia  , di 
cui  parlano  tutti  gli  Storici  Romani  . 

, che  fii  generato 

Da  Tarjhe  . 

Coftui  era  un  infoiente,  e vile  foldato  Greco, 
che  ardi  di  provocare  Achille  , che  con  un 
pugno  lo  uccife.  Omero  111.  i. 

Da  quell'  Ajtlo  infame  . 

Roma  . 

N 

SATIRA  IX. 

Il  Sig.  Co.  Silveftri  ritrovando  quella  Satira-* 
troppo  lafciva  ha  cangiata  l’idea  del  Poeta  , 
che  fa  un  Dialogo  tra  lui  , ed  un  certo  Ne- 
voJo  Uomo  viziofo  fopra  le  olcenità  degli 
Antichi,  fingendo  che  detto  Nevolo  lì  lagni 
che  la  di  lui  allìduità  nel  corteggiare  per  la 
Città  il  Padrone,  non  fia  convenevolmente-. 
premiata  ; Qiielta  che  pare  troppa  licenzi-, 
del  Traddutore  può  effe  re  feufata,  piuttofto 
che. di  lafciatla  affatto  lenza  tradduzione  . 

^'4  i/  fuperato  Marfia  , 

Della  favola  di  Marlìa  , fcorticato  da  Apollo 
lì  è parlato  più  volte . 

Di  Ravola  cqn  Rodope  . . 

Il  primo  è nome  finto  , e il  fecondo  è d’una-. 
Meretrice  infigne  , andata  a Roma  dalla-. 
Tracia  , la  quale  alzò  una  fuperba  Piramide 
col  denaro  infa  namente  guadagaatofi , acciò 
che  gli  Uomini  non  lì  ftupiffero  delle  regali 
magnificenze  . Plin.  Lib.  jd.  c.  ii. 

Qu,l  noflro  Ceperejo  Politone  . 

Uomo  dato  tutto  alla  Infuria  , e che  avendo 

tutto 
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tutto  confumato  , non  trovò  chi  gli  preftalTc 
denaro  con  triplicata  ufura  * 

Pag.ipj.V.  7,  Vtfcofa  fafiia  , in  Bruzia  p<tce  intri/a  , 

Generalmente  in  Roma  decaduta  dall*  antica^ 
feverità  del  vivere  » (tudiavano  le  delicatez- 
ze, e era  quelle  di  non  avere  alcun  pelo  nel 
corpo  , Onde  adoperavano  la  pece  Bruzia_, 
cioè  della  Calabria,  come  la  migliore.  Vedi 
Plinio  Lib.  14.  Q.  ao. 
v.aa.  O pur^f  qutUa  Dea  . 

Cibele  portata  a Roma  dalla  Frigia  , come  ab- 
biamo detto  altrove  . 
y.z$.  O di  Cerere  . 

■ ; , Nel  di  cui  Tempio  non  entravano  che  donne^ 

• calle  , o almeno  credute  tali  . 

Pag. 197. V.  7.  Qualor  del  fuo  natale  il  dì  giulivo  . 

Della  celebrazione  felliva  , che  ognuno  faceva 
del  dì  del  fuo  natale,  abbiamo  difeorfo  nella 
. . . • Satira  I. 

*,  • V.  9.  AV  le  Calende  figre  al  Dio  Gradivo  , 

Nelle  Calende  di  Marzo,  cioè  jl  primo  giorno 
deiranno,  fecondo  l’ufo  de*  Romani , fi  face- 
. • - . vano  regali  alle  donne  . Vedi  Celio  Rodi- 

giano  Lid.  i.  c.  9. , e ciò  era'  in  memoria^  ^ 
della  guerra  delle  Sabine  , e lì  facevano  li 
Giuochi  Matronali  . Ovid.  Fall.  Lib.  3. 

V.19.  Del  Tribolino  fuol . . 

' V Oggidì  detto  Monte  di  S.  Martino,  4.  miglia^ 

lungi  da  Napoli  , abbondante  di  Trefogiio 
onde  ne  venne  il  nome  , ma  più  celebrato 
per  il  preziofo  vino . Plin.  Lib.  14.  c.  6. 

V.ii.  O del  giogo  , che  pende  a Cama  a*  fianchi  . 

11  Monte  Mifeno  , che  pare  voglia  feppelirc_» 
Cuma  . 

v.tt.  Per  te  il  liquor  del  cavo  Gauro  . 

Tom.  XVIII.  B b b b Moa- 
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..  Monte  della  Campagna  felice  abbondante  d*ot« 
rime  Uve  . 

V.  penule.  Qual*  occhio  in  fronte  a Póiifemo  . ' 

' ' Quefto  Ciclopo  dimorava  in  Sicilia  , ore  di. 

• • vorò  due  compagni  d’Uliffe,  ma -queflo  cac- 

‘ • dogli  uno  fterpo  nell’  occhio,  ed  acciccato- 

lo  falvò  sè  fteflo  y e gli  alciì  , che  eraiu 
feco  . 


Pag.30x.v.  p.  Già  fei  Padre  . 

Non  fol)  preiTo  ai  Romani  , ma  all*  altre  Na- 
zioni ancora  era  tanto  in  pregio  l’aver  figli,  ed 
in  obrobrio  il  non  averne  , che  chi  ne  mo- 
riva fenza  , la  metà  del  fuo  andava  al  Fifeo; 


Per  ló  contrario  erano  molti  li  privilegi  de- 

• gli  ammogliati  fecondi  , e chi  aveva  3.  figli 

• poteva  dirli  felice  , come  dalla  legge  Pipia  l 
vedi  il  Sigonio  . 

P«g.303.T.  5.  Con  un  fitentio  e fatto 

Allude  all*  Areopago  d’ Atene,  ove  non  fi  prò-- 
ferivano  , ma  fi  Icrivevano  le  feixteilze  . 
Pàg.yòj.v.3  3.  . - - che  di  grattatfi 

■ ; • , Con  un  foì  dito  il  capo  ■,  ' 

* Fu  prelb  per  contrafegiao  d’uòmo  dilicato  , e 

molle  , chi  adopraUe  un  fol  dito  per  non_, 
’*  ' ’ gnaftarfi  i capeli  , in  oggi  direffimo  la  Pc- 

•l  • • iucca Vedi  Plutazco  , e Lucano  . 

*•  e f'tichetta  tìiangià  . 

* ■’Ùfìk'vaho'  quell’  erba  per  elfcre  valenti  Ma- 


V.ijf.  D'alquanti  vafi  a^er  di  liffio  argento  , 

'Che  meriin  dà  PaMccio  ejfer  tacciati  . 

Cajo  Fàb'rtccio  Lucino  Cènfore  vetfo  l’anno 
' di  Roma  4'7o.  accusò  in  Senato  Pub.  Corne- 
lio Rufino  , fiato  due  volte  Confole  , e Dit- 
tatore y perchè  nella  Gena  ad  opra  va  de  i 

vali 
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vafi  d’àfgcntQ,' clie  pefavtnb  X.  libre  . Va- 
. . ler.  Mafs.  Lib.  t.  fc.  9.  . ' 

v.penulr.  Df.n/tve  , cui  sfuggire  ^c. 

Allude  ad  Uliire^.che  fi  turò  con  cera  le  orec- 
chic  per  non  udire  il  canto  delle  Sirene-  , 
cofa  notiffima  . 

. ' : : $ A T 1 R À X. 


Pag.jpp.v.  t.  Da  Godi  al.Gatige  . 

; , . Da.  Cadice  porto  deir  Andalusia  al  Gange,  citìb 

da  una  eftrejmità  ali'  altra  . 

Btetmwm  che  fii^  deportato  al  Foro  i • 

- ” ' ■'  . ' Sopr^alForo  era  il  Tempio  di  Saturno,  ed  iiì 

, • - ' ■ clTo  veaiya  conlèrvato  il  pubblico  Erario. 

• • . ' . -Vedi  PJurareo  , c Macrobio  , 

Pag.J*  J.v.  9,  che  le  fue  Gttadi . 

Democrito  nato  in  Tracia,  ore  aoa  ufiiTaoo  le 
f ' . . . . magnificènze  Roeiane  •- 

Che  tonica  di  Giove  . 

Il  Pretore  , che  afllftera  ai  Giuochi  r'pubblici 
prendeva  dal  Tempio  di  Giove  una  delle- 
.'piu  ricche  vedi,  che  ufavano  ancora  ne* 
Trionfi  , Giulio  Capitolino-. 

¥.24.  Pubblico  firvo  . 

Varie  forte  di  Servi  pubblio i'avevaoo  t Ro- 
mani , veggafi  perciò  il  Pignoria  de  Servii  • 
7*  terra  di  Cùfirant  -^  e in  aria  grojja  • ^ 

Democrito  nato  , come  dicemmo.  Bella  Tracia 
in  Abderitia,  Città  della  medefima,  che  per 
eflTere  in  aria  grofia,  il  Poeta  noftro  chiama 
. Terra  di  Cadroni  , perchè  veramente  era-, 
proverbio  : Abderìtiea  mens  ^ cioè  gente  Cu- 
pida , COSI  Cicerone  de  Natura  Deorum  , 

Vri8.  Le. ginocchia  incerando  e*  noftri  Pei  • 

Tom.  XVIII.  B b b b i D<^ 
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Del  coftume  de’ Romani  d’attaccare  i loro  roti 
con  cera  alle  ginocchia  de’  loro  Idoli  , vedi 
il  Tomalìno  de  Donariit  c.  x. 

v.ad.  eòe  a gloria  di  Sejan  . 

La  Storia  di  Sejano  è notldima  . Tacito 
Lib.  4. 

Pag.3i7.v.l7.  Va  Cafri . 

Dall’  Ifola  di  Capri  ov’  era  allora  Tiberio  . 

V.3  j.  Se  al  Tofeo  favoria  la  Nurfia  Diva  . 

Nurfìa  era  la  Dea  tutelare  de*  Tofeani  , allu> 
dendo  a Sejano  oriondo  di  Bolfena  , Città 
della  medeliina  . 

Pag.jip.v,  6.  Quel  Popol , che  ^Impero  , e Magiflrati . •* 

Il  Popolo  Romano  perdette  l’autorità  de’  Co- 
mizi ove  era  libera  l’elezione  de’ Magiflrati , 
&c.  a poco  a poco  , cioè  Gotto  Siila  , che  fu 
il  primo,  poi  Giulio  Cefare  , indi  Auguflo . 

V.15.  Brutidio  mio  . 

Di  coflui  fanno  menzione  Seneca  , e Tacito  , 
come  d’un  bravo  Retore  , e Storico  . 

V.17,  il  vinto  Ajaee  . 

Siccome  Ajaee  divenne  furiofo  per  non  aver 
ottenute  l’armi  d’Achille  , così  il  Poeta  dice 
che  Tiberio  dopo  tante  (Iragi  fatte  di  Seja- 
no , e Tuoi  amici  , fofle  per  divenir  pazzo  . 

T.31.  Co*  fuoi  Caldei  . 

PercI^  Tiberio  fi  dilettava  affai  dell*  Aftrolo- 
già  giudiciaria  . Vedi  Tacito  Lib.  6. 

™^g«3iT.r.ij.  O ifUluòri  . 

Piccolo  Caflello  dell’  antico  Lazio  prefTo  Vele- 
tri  , in  cui  fu  educato  Giulio  Cefare  ; orii_ 
non  ci  è più  alcun  vefligio  . Plin.  Lib.  3. 
c.  5. 

in  Gabjt  0 là  in  Tidtne  . 

Gabj  già  Città  deir  antico  Lazio  , ora  diflrut- 

ta  , 
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• ^ . . . , ' . ta  ♦ ove  è Campo  Gabio  . Fidene  Città  p’jre_-» 

del  Lazio,  edificata  da  Afcanio  figlio  d’Enea* 
che  per  effcrfi  ribellata  fu  dìfirutta  da  M. 
Emilio  ; in  oggi  fi  chiama  CaPel  Giubileo  . 
Pag.3i3.v,  6.  Nc*  Quinquattri . - ’ 

Erano  quelli  cinque  giorni  feftivi  dedicati  a 
Minerva,  che  cominciavano  li  tp. di  Marzo. 
Ovidio  111.  de’ Falli,  e Rofino  Antiq.  Lib.  4. 
c.  4. 

y.tt.  Ptrir  fece  con  ugual  forte 
Ambo  quegl’  Oratori . 

Cicerone,  c Demoftene,  il  primo  fatto  morire 
I ' . da  M.  Antonio  Triumviro  per  vendetta  , a 

cagione  delle  Orazioni  fatte  contro  di  lui  , 

, l’altro  dagli  Ateniefi  per  quelle  dette  contro 
JFilippo  . 11  capo  di  Cicerone  fu  efpofto  fo- 
pra  i Rofiri  colla  delira  mano  recifa . 
v.penult.  Ma  peggio  li  fe  il  Padre  . 

Plutarco  dice  che  il  Padre  di  Demollene  ave- 
va in  Atene  una  fiorita  Bottega  di  Spadaio  , 
con  molti  garzoni  cd  opera]  nella  ftelTa  , 

'■  che  mori  di  70.  anni,  lafciando  il  figliuolo, 

che  nc  avea  7.  c«n  ricco  patrimonio 

Pag.J17.r.lJ.  - - - in  Bitmia  va  ramingo  . 

Li  fatti  d’Annibale  fi  leggono  in  tutti  gli  Sfo- 
rici Romani  , ficcomc  del  fuo  ritiro  prelTo 
Prufia  Re. della  Bitinia,  ove  vedendoli  dallo 
ftellò  ofpite  tradito  , prefe  il  veleno  , che.-* 
tenea  cullodito  in  un  anello  . 
v.penult.  Aia  s’entrerà  ne  la  Città  munita 

Di  mura  laterÌ7Ìe  . \ • ‘ 

Babilonia  , ove  mori  AlelTandto  M.  , eh’  eraJ  . 
cinta  di  mura  di  pietre  cotte  . 

Pag.3ip.v,  3.  Credìam  che  a vela  fi  varcafe  CAto  . 

Serfe^per  dar  palTaggio  alla  fua  Armata  navale, 

fen- 
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fenza  che  aveflTe  d’andar  girando  attorno  i! 
gran  monte  Ato,  fece  tagliare  con  una  foi^ 
capace  dì  due  Galere  all’  impari  Tllfmo  . 
Vedi  Erodoto  Lib.  7. 

V.14.  Ds  Salamina  di  ^ come  fuggio  ? ^ 

Del  conflitto  navale  fra  Perfiani  -,  e Greci  » e— * 
della  fuga  di  Serfe  » leggafi  lo  fteffb  Ero- 
doto . ì'alamina  oggi  è detta  Coluti  . 

Peg.33i.v.  7.  Tabraca  net  (uo  bofco  . 

Oggi  dì  Tabarca,  Città  vicina  ad  Algeri,  che 
ha  un  Porto  adai  comodo  . 

Ha  Temifone  . ^ , ' 

. , Medico  famofo  mentovatò  anche  da  Plinio 
Lib.  aB.  c.  «. 

Pag.j37.r»  8.  - - cintar  gli  ami  potea 

Con  la  man  defira  . 

Leggafi  Pierio  Valeriano  ne*  fuoi  Geroglifici, 
che  infogna  come  i Romani  contavano  Coo« 
la  mano  deftra  fino  al  numero  di  mille . 

T.I4.  Mentre  del  fègflo  Amtiloco  . 

Della  morte  di  Antiloco,  figliuolo  di  Nefiore, 
veggafi  Dice  Cretenfe  . Lib.  4. 

I*ag.345.r-  6.  BeUci^c)ete  , 0 Ippolito  . . 

Del  primo  la  vendetta  fatta  da  Stenobeà  , mo^* 
glie  del  Re  Preto  , e dell’  altra  fatta  da  Fe- 
dra , moglie  di  Tefeo  , legganfi  le  favole—* 
47.  c 57.  d’fgino  . 

SATIRA  XI.. 

• I 

Pag.j^i.v.i?.  Del  Lanifia  a imparar^ 

■ Coloro  , che  tenevano  a propria  difpofizioncJ 
. Gladiatori,  gl’infegnavano  l’arte  della  Scher^ 
ma  , « furono  detti  Lanifia  , ed  anche  Ma- 
giflrè  Gladiatorum  , e l’ officio  loro  dieevafi 

G»f»- 
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Commentaria  , o dare  disiata  , eh?,  facevano 
• I ' ternaini -ifnperioft  , conae  Padroni  della  vita, 
e morte  <li  quella  canaglia  . 

Pag.jyi.v.iS.  Quattrocento  /efierzj  . 

A quanto  era  giunto  il  ludo  de*  Romani  , leg- 
gali Plinio  Lib.  X.  c.  fi.  , con  la  libertà 
però  di  crederlo  a chiunque  piace  . 
Pag.357.v.»5.  Me  un  altro  Evandro  . 

Codui  fu  prima  Re  di  Arcadia  , indi  venuto 
in  Italia  , cacciò  gli  Aborigeni,  e regnò  ove 
ora  è Roma  . 

Pag.3J9.v,i7.  Aurem  di  pere  un  gran  eaneflro  pieno  . 

Sf^ine  , e Affire  . 

Dicono  chele  prime  pere  venute  io  Italia,  fof- 
^ , fero  dalla  Siria  crafportate  a Segnia,  Cadello 

del  Lazio  . Columella  Lib.  io. 

V.31.  Confeio  di  qual  fapor  la  vulva  fia  . 

Era  una  pitanza  dilicatidlma  la  vulva  di  ana_« 
Porcella  , peda  , e condita  in  tegame  . 
Pag.3dl.V.ld,  E ’/  Colltga  temea  . . . ..  . • 

Q - • Intende  di  Fabricio  Cenfore  , che  obbligò  il 

Collega  Pub.  Deci©  o a riformar  il  cotta  me 
riladato  della  Repubblica  o a deporre  il 
Magittrato  . 

Pflg.3d5-v.15.  - • i. . . . eh*  a vài  manda  Siene  . 

Siene  ,,  detta  volgarmente  Afna  , Città  nell* 
Egitto  fiiperiore  a*  confini  delT Etiopia,  ove 
fono  in  maggior  copia  gl*  Elefanti  . 

S !v.*|.  Cùtrre  farèà  uo'  mel  in  dito  . 

; , Tutti  i Riotp.aai  ponavauio  un*  anello  in  diro  , 

,x„ c ^ à*' Siervi  era  conceduto  il  portarlo  fola- 
mente  di  ferro  ...  ^ 

Pdg.3tf7.v.  5.  Che  mentre  altrui  tagliar  pingue  mammela  . 

Le  poppe  della  Poica  furono  ftitnate  un  boc- 
cone dilicaticatiflìino  . Plin. 

..  . L V.7. 
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V.  7.  U Pieargo. 

Specie  di  Capro  felvaggto  , le  di  cui  parti  po- 
(leriori  fono  bianchiÌTime  . Plin.  Lib.  8. 

V.  8.  - Ch'Orice  s*  appella  . 

Una  Capra  d'  ua  fol  corno  , che  nafce  nell* 
Africa  f ed  ha  il  pelo*  ma  voltato  al  coatta» 
rio  , cioè  verfo  la  teda  . Plin.  Lib.  8.  c.  53. 
V.  p.  il  grande  augel . 

Che  procuravano  fino  dall’  Alia  , per  eCTere  la 
lingua  dello  (lefib  raporitifiima  . Marziale^ 
Lib.  ij.  Epig.  py. 

v.i  I.  Fa  rifonar  gli  ottufi  ferri  a fegno  . 

Le  Tavole  de*  Parafiti  Romani  erano  confirut- 
ce  in  modo,  che  per  infegnare  a* Scalchi  ove 
' * cagliare  i migliori  bocconi  degl*  animali  , o 

' pefci  , eh*  erano  portati  nelle  vivande..^ , 
fporgevano  il  modello  col  tocco  di  un  pie» 
de  , o della  mano  al  di  fotte  della  Tavola  » 
lo  che  uoo  fi  poteva  fare  fenza  rumore  . 

Pag.3dp.T.  5.  - - colgutto  . 

Vafo  in  cui  fi  portava  al  Bagno  l’unguento  , o 
• ■ l’oglio  ; Vedi  Varrone  . ■ 
v.ia  -------  fiuoh 

Di  Gaditana  . • 

De*  balli  lafcivi,  che  ufavano  alle  menfe;  Vedi 
Marziale  , Ovidio  , &c. 

Pag.373,v.  6.  - evento  aver  fortéto 

Prajtna  Fazion  . 

La  Fazione  Prafina  , che  dicono  favorita  da^ 
Caligola  , e da  Nerone  ^ e la  Veneta  da  Vi- 
cellio  . Su  ciò  leggali  il  Panvinio  de  Ludi* 
Qrcevjibtu  . 


SATI- 
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Pag(|75.V.20.  pii  d‘Ifiulla  fajffè  graffò  . 

Una  donna  pingue  alTai  . di  cui  parlò  nellAJ 
Satira  VI. 

■ T.ulc.  Ma  del  OHm  . 

E’  ua  fiume  nell*  Umbria  , o *ne*  Campi  Fali- 
fci,  l’acqua  del  quale  bevendo  i Bovi,  dive« 
nivano  bianchifCmi,  per  quanto  vuol  £ir  ere* 
dere  Plinio.  Lib.  a.  c.  to}.. 

Pag.J77.Y.*o.  - - a*  poveri  Pittori  - ; 

< ^ lifide  forfè  il  4>itto  oggi  non  porge  ? 

Ufavano  anche  gli  Antichi  di  appender  voti  ne* 
Tempi  per  gli  naufragai  fuperati  , e mafilme 
in  quello  della  Dea  Inde  , ed  i Pittori  nei 
cavavano-  molto  lucro . 

Pag,37p.y.io.  O del  Betieo  clima  . 

Cioè  lana  d’Andalufia  , ove  l’aria  , il  clima  , o 
^ ^ ^ l’acqua  del  fiume  Beti,  bevuta  dalle  Pecore, 

fa  divenir  loro  la  lana  roda  . 

V.ij.  E quella  tazza  coti  va/la. 

Che  conteneva  14.  Sefiarj  . . 

V.i$.  Profria  da  darfi  a polo  fttibondo  l 

Coitui  fu  un  Centauro  , gran  bevitore , di  cui 
! - parla  Diodoro  Siculo  Lib.  5.  c.  a. 

v.aa.  L’afluto  Re  , eh*  ebbe  a*  contanti  Olinto. 

Filippo  , che  corruppe  con  denaro  chi  gli  die* 
de  Olinto  , Città  della  Tracia  , di  cui  oggi 
non  è più  vefiigio  alcuno  . Vedali  Demo- 
(lene  in  Phil.  , dicono  che  quefio  Re  dor* 
milTe  Tempre  ccn  una  tazza  d’oro  fatto  il  ca* 
pezzale , quafi  che  non  avefle  altro  di  più 
prezioTo  . 

P>|ox.v.penult.  Paasdo  Lavino  alla  matrigna  et  affé  , 

Tom.  XVll!.  C c e c A{^ 
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/pprodaco  Enea  alle  fpiagge  del  LaKÌo  ^ fab- 
bricovvi  la  Città  di  Lavinio  , da  Lavinia^ 
Egliuola  di  Latino  Re  del  Lazio  , con  cui  il 
vedovo  Enea  accoppioifi  : dimorò  dunque.^ 
Afcanio,  detto  Julo,  dopo  la  morte  del  Padre 
con  la  matrigna  longo  tempo  in  Lavinio  , e 
dopo  fabbricò  Alba,  così  detta  , da  una  Por- 
ca» eh*  egli  vide  bianca  . 

Pag,38j.V.  5.  Tta  qutlle  mah  al  firn. 

Cioè  Oftia  » or*  è una  Torre  altiflima  » fabbri- 
catari  da  Claudio  Imperadore.  Svetonio  . 

Pàg.^Sj.y.iC.  1 più  grcMdi  » r • più  bei  Sebianti,  eba  aivtjp  . 

De*  Sagrific]  umani  Icggafì  Natale  Conti , e più 
dottamente  ne  parla  Natale  AlelTandro  nella 
ftu  Storia  Eccleiìaft.  T.  a.  Diflert.  8. 


▼.14.  Novella  Ifigema  &e. 

Figlia  d’ Agamennone  efpofta  al  Sagrificio  dallo 
Sedo  Padre  , per  placare  Diana  » che  >ro8a 
a pietà  le  foftituì  una  Cerva  . Veggafì  Igi. 
. no  Favola  68.  Ovidio  Metam.»  Euripide»  ed 
altri  . 


SATIRA  X I IL 

Pag.  589.7.  5^  Benché  ingimfio  Prrtpr  . 

Del  modo  di  cavare  dalle  Urne  i Giudic),  e del 
poter  ellrarre  li  Pretori  fraudoledtemente_  . 
Vedi^^gonio  df  Jadiciis.  Lib.  a.  nel  fedo 
Tomo  ’qèir  ultima  noilra  edizione  . 

T.  9.  Cofa  credi  0 Calvin  . 

Codu»  fu  lin  Poeu  mediocre»  amico  di  Giure- 
naie  » di  cui  fece  menzione  Marziale  ne*  fe- 
goenti  verfi  : 

JEquales  fcribit  libroi  Calvmus  » ^ Umber 
Mqnahs  kber  e/l  » critice  » qui  malus  e/i  , 

Pag, 
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<L  » tAt  nafcefiifin  fiumio  ftfltime 
Fontejo  il  Confolat«  . 

L.  Fontejo  Capitone  fu  Confole  con  Ca  io  Vip. 
fanio , con  che  efTendo  queAa  Satira  fcritta^ 
anni  dopo  il  Confolato  di  Fontejo,  o 
doc^  che  nacque  Calvino  , a cui  la  fteffa  è , 
indirizzata,  cioè  fanno  di  Roma  871.,  chia« 
ro  il  vede  elTer  gionto- GiuTsnale  a*  tempi 

. d’Adriano  Itaperadore  .. 

P^g’J95*^****  -------  pria  cht  fofft  priva  . 

. De  Piffero  Saturno  , . 

Finfero  i Poeti,  che  Saturno  fcacciato  dal  Re- 
gno da  Giove  fuo  figliuolo  , fi  ricovraflì^ 
prefib  Giano  Re  del  Lazio  , ed  infegnafle  a 
que’  Popoli  fagricolturt . ' ‘ 

Pag.^py.v.iR  Dagli  Aritfpict  Tofehi  . 

Gio.  Rofino  vuole  che;avcfle  origine  la  profef- 
fione . degli  Arufpici  da*  Toloani  . Lib.  j. 

C.  II. 

v.a^.  O i*Api  un  lungo  grappolo  . 

Giulio  Ollequente  racconta  rarj  prodigj  infau- 
fti  fucceduii  a Roma  , per  elkrfi  ofierrato 
fermarli  feiami  d’Api  in  quefto  , od  in  quel 
luogo  : folite  fuperftizioni  degli  Antichi  . 

cofloro  perciò  qualunque  altare  ' 

Veggiam  toccarfi  . 

Si  giurava  da*Romani,  toccando  l’altare,  per- 
.ciò  Ovidio  jEneid,  ii. 

Tango  aros  : mediai  ignei , ^ Numina  tefior  • 
v.ult.  Amà  il  povero  Loda  . ■ , . 

Coiiui  fu  ne*  Giuochi' Olimpici  famofifiìmo,  per 
aver  vinti. molti  nella  lefiezza  , ed  agiliti  • 
del  corfo  , e ne.  fa  menzione  Paufania  . . 

$•  E thè  affamato  ferto  abbia  da  Fifa  . 

Quella  Città  fu  nel  Peloponefo,  o fia  Morea^I 
, Toffl.  XVJII.  ■ . .•..Cc:cc.*,  e fu 
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e fa  detta  Olimpia  dal  Tempio  di'^Giovel* 
Olimpico  a quella  vicino  ; in  oggi  voglio» 
no  cne  da  un  luogo  detto  Langanico.  Vedi 
Boudrand.  Lex. 

Tti4.  Fififi  nel  Mimo  fu  Purban  Catullo  . 

Deir  amico  Poeta  Catullo  parlammo  nella  S^a» 
tira  Vili.  Coftui  fu  autore  del  Mimo,  in  cui 
• fi  rapprefentava  un  fervo  foggiti vo  . 

T.ap.  Che  fu  da  Diomede  offefo  alquanto  . 

Dicono  che  Giove  allorché  fu  ferito  da  Dio» 
mede , gridalTe  così  fortemente,  che  fpaven- 
tò  ugualmente  i Greci , ed  i Trojani , e che 
non  avrebbero  fatto  un  urlo  tale  p. , o le. 
mila  uomini  affieme  , così  Omero  111.  V. 
Pag.40i.V.  6.  E quello  ^cbe  a Vagello  anco  fi  pone  . 

Cioè  ad  un  uomo  iberno  , come  fu  Battilo  Ci» 
tarifta  inftgne  , ma  fciocco  , a cui  Policrare 
fece  ergere  una  Statua  nel  Tempio  di  Giu» 
none  . Apulejo. 

T.17.  Ma  di  Filippo  d*r. 

Nome  d’un  imperito  Medico  di  que*  tempi. 
Paguf05,T.  j.  Nel  cuejo  , e in  mar  gittato  . 

Li  Parricidi  venivano  gittati  in  mare  entro 
d*un  facco , o pure  di  un  cuojo  di  bue  con.» 
una  Scimia  . 

T.  7.  Gallico  . 

■ . • • - Rutilio  Gallico  Prefetto  della  Città  fotte  Do-' 

miziano,  e Giudice  fevero  de*  delitti  . 

. V,2j.  Iguerr'uri  Pigmei  , 

Anche  allora  ii  parlava  di  quella  forra  di  gen- 
*-■’  ■ ’•'••  • ’ te  , di  cui  hanno  fcritto  non  folamente  Pli- 

‘ ' nio  , ma  molti  Moderni  ancora  , e fra  d’eJlì 

nel  Libro  Franccfe  , intitolato  il  Mercurio 
Galante  , del  mefe  d*Aprilc  dell*  anno  idBj. 
fi  fa  una  curiofa  dcfcrizione  di  Pigmei  ve- 
duti alle  ràdici  del  Monte  di  Santa  Marta.» 

vcrfo 
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verfo  la  Zona  torrida  , feOtnta  leghe  difco^ 

. . ilo  dal' lido  maricimo  . 

Pag  407.v.i5.  ÌJè  H vecchio  , che  vicino  il  natjP  ebbi 

Al  dolce  Imetto, 

Socrate  Ateniefe  , e -perciò  Ticino  al  Monte 
Imetto  » ricco  per  la  copia  grande  del 
Miele . 

Pag.4op.v.rt.  Che  inventaron  Cedicio  , e Radamanto-. 

Cedtcto  fu  un  Giudice  ineforabile  a*  tempi  di 
Viteliio  ) e perciò  viene  alTomigliaco  a Ra« 
damanto  giudice  infernale* 
v.i  Rijfnfe  già  la  donna  profeterà 
Di  Delfo  a lo  Spanan  . 

Il  fiitto^che  Ta  qiu  ritoccando Giurenale»  viene 
' diifuramente  riferito  da  Erodoto  nel  Libro 
- <1.  ,iComc  accaduto  in  perfona  d*un  certo 
Glauco  , uomo  de*  più  accreditati  di  Spar« 
ìa  » preffo  cui  un  Cittadino  di  Mileto  avea 
fatto  depofito  d’una  fomma  rilevante  di 
denaro  fu  la  fiducia  della  decantata  dabbe« 
naggine  di  colui  * 

Pag.4i5.v  .ult,  e di  Ttre/ta  gli  cechi , 

Che  fu  accecato  da  Giunone  • Vedi  Igino  Fa** 
vola 

SATIRA  XIV. 

Pag4w*^'>4*  ^ baffoUtto  $ Tali  • 

Del  Giuoco  de*  Tali  ufato  da*  Romani  leggali 
il  dotto  Libro  pubblicato  pochi  anni  fono, 
dal  dottilfimo  noftro  amico  Signor  Ab^te  • 

Francefeo  de  Ficoroni  . 

E formati  diffimili  elementi  . 

Celio  Rodigino  , con  la  feorta  del  Santo  Pa-; 
dre  Agoìtino  , infegna  che  ne  anche  gli  Et« 
Tom.  XVlIl.  C c c c 3 nici 
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aici  dotti  hanno  mai  creduto,  che  l'anima^ 
fìa  formata  di  alcun  Elemento,  perchè  fareb- 
be corporea  . 

Y.15.  Se  Potifemo  , e Antifate  novello  . 

Fu  il  primo  il  più  crudele  fra*  Ciclopi  , ed  il 
fecondo  Re  de’Lellrigoni  divoratori  di  car- 
ne umana  . Veggad  Omero  Odifs. 

v.aj.  Fa  con  ferro  infocato  . 

Ai  Servi  , che  rubavano  anche  picciol  cofa  I 
. . fi  faceva  un  fegno  con  zifre  , o lettere  nella 

fronte  col  mezzo  di  un  ferro  rovente  . Cic. 
3.  de  Off.  li  chiama  Stigmatici  . 

T.penult.  Può  rufiicano  carcere  fegnato  . 

Li  medrfìmi  fi  cacciavano  anche  io  prigioni 
foiterranee  , o fi  mandavano  a lavorar  la-t 
terra  co’  piedi  legati  , come  Schiavi.  Brìf^ 
fonio  Lib.  4. 

. Pag.44p.v’.  5.  Df  Pofide  Ptunuco  invidia  , e feomo  . 

Fu  collui  favorito  all’  eccelfo  dall*  Imperadqjr 
Claudio  . Sveronio  . 

V.16.  Che  (Tofftrvare  i Sabati  ban  coflume  , 

Solo  adoran  le  Nubi  . 

Pompeo  vinta  Gerofolima,  entrò  in  quel  Tem- 
pio famefo  , e cercò  ne*  più  intimi  recefii  il 
Simolacro  del  Nume  , che  fi  credea  folTc.. 
adorato  da’  Giudei,  ma  nulla  trovò,  e però 
Tac.  Icrifle  Lib. 5.  vacuam  effe  fedem,^  inania 
effe  arcana  . La  verità  è,  che  i Giudei  «dora- 
: no  Iddio  , e Giuvenale  va  in  feguito  deferi- 

vendo  i loro  Riti  forfè  con  troppa  derifio- 
; . . . ne , giaéchè  non  furono  ignoti  agl’  Etnici  i 

Libri  lacri  , ma  per  lo  più  fe  ne  fervivano 
per  favoleggiare  . Vedi. Nat.  Alefs. 

- Pag.437.v.x8.  Di  Tazio.  . . 

Re  de’  Sabini  , che  dopo  tm’  afpra  guerra  co* 

.Ro- 
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- • ' Romani  al  tempo  di  Romolo  , uni  poi  feco 

I il  fuo  Popolo  , che  fervi  d’aumento  alla  na- 

fcente  Roma  . 

Pag.44J.v.  <5.  D'un  buon  Primipilato  . 

Cullodiva  il  Centurione  » detto  Primipilo  , 
l’Aquila  , infegna  principale  della  Legione: 
Carica,  che  godeva  un  pingue  emolumento. 
Lipfio  de  Mil.  Rom.  Lib.  z.  pag.  447. 

Peg.447.vr.ult.  Quanto  Meneceo  » Tebe . 

Coftui  fu  figliuolo  di  Creonte  , il  quale  aven- 
do intefó  dall’  Oracolo  , che  per  lalvarTebe 
fua  Patria  aflediata  dagl’ Argivi , era  duopo 
' che  l’ultimo  della  ftirpe  di  Cadmo  vi  lafciafTe 

lavila,  fi  diede  volontariamente  la  morte  co- 
me ultim»  difcendente.  Si  leggano  le  anno- 
tazioni alla  Tebaide  di  Stazio  . 

Pag.45l.V.i3.  dilla  cuflodia  di  Caflor  eommeffi. 

11  Tempio  dedicato  a Caftore,  e Polluce  , era 
fopra  ilForo  Romano,  ove  lì  cuftodiva  l’e- 
rario pubblico,  dopo  che  fi)  rubato,  allora..# 
quando  era  nel  Tempio  di  Marte. 

Pag.4di.v.iz.  Che  per  la  Rofcia  legge  abil  ù moftri  . 

Cioè  pofliedi  un  Ceiifo  badante  per  elTere^ 
afcritto  nell’ordine  de’ Cavalieri , fecondo 
la  iuddetta  legge. 

T.15.  Narajo. 

CoAui  fu  promotore  principale  , anzi  efecuto- 
■ . re  della  morte  di  MeAalina.  Tacito  Annali 
lib.  XI. 

S ’A  T I R .A  XV. 

Pag.4d3.v.  4.  Là  il  Cocodrilo  . 

. Di  queft’Animale,  detto  anche  CrocodiIo,par- 
....  lano  .Plinio,  Erodoto  , ed  altri  : Perchè  poi 

l’ado- 
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l*adora(Tero  gl*  Egie) , alcuni  vogliono  per«- 
chi  Ha  la  principal  cagione  della  fìcurez- 
za  della  loro  Patria  , mentre  i Ladroni  dell* 
Arabia»  e della  Libia»  che  ne  Inno  grande 
paura»  non  ardifcono  di  palTare  il  Nilo.  AL 
tri  pretendono  , che  un  Cocodrilo  falvafle... 
Mena  loro  Re  dalla  perfecuzione  d*  alcuni 
Cani»  che  minacciavano  di  sbranarlo  » onde 
fabbricò  in  memoria  di  tal'fatto  una  Cittì  » 
che  nomò  Cocodrilla  » e comandò  in  fegui* 
co»  che  folTe  quell* animale  adorato.  Seneca 
Naturai.  Quell,  lib.  4. 

Ivi trai. 

Uccello  immondillimo  , di  òui  Ovidio  , Plu^ 
carco  » ed  altri  , e pure  chi  fra  gl'  Egizi 
t'uccideva  appolUcamence  o a calo  » con- 
veniva morilJe  . Amraiano  Marcellino  . 
Lib.  »a. 

V.IO.  Di  Mermont  la  flatua  . 

Della  flatua  di  Memnone  collocata  in  TebeJ 
d'Egitto  » la  quale  aveva  nelle  mani  una  Ce- 
tra , che  illuminata  da*  raggi  del  Sole  na« 
feente  s’udiva  Tuonare  » e come  folTe  o dal 
terremoto  » • da  Cambife  mozzata  , leggali 
Celio  Rodigino  . Lib.  31.  c.  <. 

Pag.Adf.v.i  j.  Ad  Alcinoo  con  lui  cenando  Uliffe  . 

Il  naufrago  Ubile  approdò  aH’IfoIa  di  Corcira, 
ove  trovato  nudo  dalla  figlia  d'Alcinoo  » lo 
condulfe  a Tuo  Padre  » che  accoltolo  fa^ni- 
gaaraente  gli  raccontava  a cena  le  Tue  llrane 
avventure»  che  quel  Re  non  fapeva  inghiot- 
tire . Omero  111.  6.  7.  9.  io. 

V.IJ.  Gli  fiogli  Gami , 

Cioè  le  Simplegadi  alta  bocca  del  Bosforo  Tra-' 
citv  cheper  eflerefrasivicinilfiae»  iaano  che 

le 
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le  acque  quafì  tirino  a forza  i Naviganti  ^ 
onde  Ovidio  de  Triftibus  li  chiamò  infia- 
bili  . 

. V.24.  Oli  tari  pieni  di  vento  . 

Finferot  poeti,  che  Eolo  daffe  ad  Uliffe  per 
la  fua navigazione!  venti  chiufì  in  tanti  utri, 

. . ì quali  aperti  per  curiolìtà  da’  Compagni  , 

ufcirono  i venti  con  tanta  furia  , che  cagio> 
nalTero  un’  orrenda  tempefta  . Omero  . 

V.15.  De  la  verga  Cireea  , 

Che’  la  Maga  Circe  toccalTe  con  la  verga  i 
Compagni  d’UHfTe  , eh*  avea  cangiati  in_ 
porci , e li  facefle  tornar  uomini , lo  dilTc 
Omero  citato  . 

Pag.4^7.V.  1.  Sendo  Confole  Giunio  . 

Giunio  Sabino,  che  fu  Confole  con  Domiziano 
Tanno  di  Roma  83^.  Vedi  Sigonio  ne’  Falli, 
con  le  Note  del  fu  dottiflimo  P.  Stampa  . 

T.  a.  Oltre  Copto  , 

Città  delia  Tebaide  al  Nilo  , foggetta  al  Tro> 
pico  , perciò  caldilTima  . 

V.  7.  Da  Pirra  . 

Cioè  dal  Diluvio  , che  fuccefle  fono  Deuca- 
lione  , e Pirra  . 

V.13.  - Ombo  , e Tentira  . f 

Due  Città  di  confine  comuni  agli  Egizj  , ed 
agli  Arabi  . 

Pag. 4^9. V.  I.  Per  quanto  io  fttjTo  vidi  . 

Da  ciò  conila,  cne  Giuvenale  fu  tn  Egitto  . 
Pag.47i.v.i9.  Di  piccicU  fiatura- 

Ora  gli  uomini  fon  . 

S.  Agollino  de  Civitate  Dei  . Lib.  15,. 

Non  credunt  magnitudines  corporum  lune  fuijfc^ 

longe  ampliores  , quàm  nane  funt 

Pag.  473.  Prolungata  $ p'afcont  aver,  la  vita-, 

1 Va- 
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I Vafconi  furono  prima  TarraconeH  , ch%  abi- 
tavano verfo  i Monti  Pirenei,  e la  Navarra, 
indi  occuparono  una  parte  delPAquitania^  , 
a cui  diecfero  il  nome  di  Guafcogna  . 

Pag47j.v.  ».  Di  lungo  ajjedio^ . 

Cioè  quando  Calaguri , in  o^gi  Callora  , Città 
al  fiume  Ibero  ne*  confini  de’  Vafconi  , fu 
alTediata  da  Pompeo  , e Metello  . Veggafi 
Strabone  • e Lucio  Floro  . 

V.  IO.  Da'  dogmi  ammaefirati  di  Zenone  , 

Cioè  da’  Stoici , che  amavano  più  tofio  di  mo- 
rire, che  fare  una  cofa  contro  l’onefià,  l’uma- 
nità , la  pietà  . Vedi  Seneca,  Epift,  7». 

V.»7.  Il  Cantabro  . 

La  Cantabria  oggidì  dice£  Bifcaja  . . 

Pag.477.V.  Sagunto  meritar  . 

Oggidì  Morvedre  nella  Valenza  . Fu  Sagunto 
nmofa  per  aver  foftenato  un  afledio  di  otto 
mefi  contro  Annibaie  ; indi  vedendoli  fenza 
fperanza  , i fuoi  Cittadini  s’abbruciarono 
con  tutte  le  cofe  loro  . Polibio  Lib.  ].  Tic. 
Liv.  &c. 

V.  7.  - - Meotiea  Ara  ... 

Ove  fi  fagrificavano  gli  uomini . 

V.  8.  E Taunia , . . . / 

Oggidì  Tartari»  minore  , il  di  cui  Re  Toa  fìi 
inventore  del  nefando  fagrifizio  . Euripide  ^ 
&c. 

v.»8.  ------  Agatirfi  . 

Oggidì  Molcoviti , che  prefero  il  nome  antico 
da  Agatirfi  , figlio  d’Èrcole . 

Pag.483.v.i4.  Pitagora  , 

Colini  fu  Principe  della  Filofofia  Italica,  e ville 
fino  alli  po.aoni;  natoinSamnio:  dopo  mol* 
.ce  peregrinazioni  venne  in  Italia  a’tempi  di 

Tar. 
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Tarqoinio  Superbo  , e fi  fermò  in  Crotona  , 
ove  ebbe  molti  illufiri  Oifcepoli  . Egli  infe- 
gnè  la  Metaropficofi,  e perciò  non  mangiava 
animali  di  forra  alcuna  , per  paura  di  noru 
inghiottire  l'anima  di  qualch*  uomo,  che  foITè 
• • entrata  in  quell’  animale  ; anzi  li  di  lui  fe- 

guaci  s'afienevano  non  folamente  da  ogni 
• forra  di  carne,  ma  ancora  da'  legumi . Acne» 
neo  dice  Lib.  io.»  che  mangiavano  folamen. 
te  pomi,  e fi  contentavano  ai  pane,  e miele. 

SATIRA  XVI. 

'Pag.487.v.A  Con  Sé^  vii  Btriiact . 

S’intende  un  Giudice  militare  , barbato  , cioè 
Gallico  . Altri  vogliono,  che  Bardiaco  fofTe 
una  fpecie  di  vefiito  , di  cui  niuno  de'  Mo> 
derni  ci  parla  . 

T.  9.  E rinflituto  antico  di  Cavillo, 

L.  Furio  Camillo  Dittatore  ordì  nò  , che  niuno 
mai  potelTe  litigare  con  lin  foldato  , durante 
la  guerra  . Livio  Lib.  5.  , e Plutarco  . 

T.it.  Do  tutti  quei  Montali . 

Un  Manipolo  conhfieva  io  10.  foldati 
Pag.48p.v.i4.  Tejlimonio  wodur  contro  un  Pagano  . 

Qui  intenciefi  un  Ebreo,  perche  furono  da* Ro- 
mani cofiretti  ad  abbandonar  la  Città  , e vi- 
vere alla  campagna  ; in  Pagos  . 

Pag,4pi.v.  J.  Scorgerò  preparate 
Le  fedie  in  vano  . 

Stavano  alle  volte  molto  tempo  a comparire  li 
Centumviri  , che  da’  33.  Tribù  venivano 
eletti  a giudicare  . 

T.17.  Può  inoltre  il  Teflamento  drc. 

Il  primo  fu  Giulio  Celare  , che  concelTe  a’  fol- 

dati , 
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dati , ancorché  areffero  vivente  il  Padre  • di 
poter  £ar  Teftamenro , lo  che  poi  fu  confer»' 
mato  da  Tito  , Domiziano  , Nerva  , e Tra- 
iano , c ballava  a'  loldati  pria  d’andare  a com- 
battere il  fare  il  Tuo  Teftamento  con  quattro 
TeHimon).  AlelTandro  d'AlelTandro.  Lib.  4. 
Pa£.49].v.  4.  Quindi  awien  che  Cerano. 

Di  collui  fece  menzione  Orazio.  Serm.  Lib.  •. 
Sat. 

V.so.  Adorni  dopo  tanti  afpri  cimenti 
Di  ricchi  abbigliamenti , 

I Romani  dpnavano.a*  foldati  aulUiarj  , e (Ira- 
nieri , che  a’eraao  diUinti  [nelle  battaglie^ 
collane  d’oro  , a*  Cicudini  d’argento  . 
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